RTE MIRABILE 

PER AMARE, 

Seruire,&honorare 

LA GLORIOSA VERGINE MARIA 

NOSTRA AVVOCATA; 
Con gli Essercitii Praticabili, confermati da lei 

nelle apparicioni fatte à fuoi diuoti . 
tAggitmtaui in fine vna Pratica vtiliffìmf, per fare acquino in breuc 

tempo delle <~uere> e/ante ^virt»* . ~ » 
Et inquefta vltima impresone è fhta accrefeiuta d'alcune 
belliffimc diuotioni , non più ftampato 

Parte Terza • , 
DEL R. P. F. ALES S10 SEGALA 

Predicatore Capuccino . 

CON LICENZA DE* SVPERIOIU, E PRIVILEGI; 

r 4* 
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: l ALLA 

GLORIOSISSIMA 

IMPERATRICE : 

Del Cielo, e della Terra , 

MARIA VERGINE. 

Ono così grandi le marduigliofc grandezze , e di- 
gnità 3 che quello Mirabile Arte per amar ut và 
tnfegnando ,che io fon flato sforzato in fino 
della molta > & /ingoiare diti otto ne , che défidcro 
portarli, di farne vna raccolta delle maggior v, e 
delle più fegnalate, ejr mandarle allajtampa [ot- 
to il nome di effb Arte Mirabile per amanti con 
andar di quando in quando manifestando li alti 
p riuilegi, che dal fommo Iddio alla Maejìà vostra fono stati concefi per 
beneficio di noi mi feri peccatori ,& in particolare de'vofiri veri ,ejr 
dinoti ferui, ejr qneftagli fruirà ancora come per giardino da tratte- 
nerfi da coglierne dolci 3 e delicati frutti > quali faranno li mar a~ 
uigliofi ejfempi, ejr efercitij fpirituali , che nel pr e fin te libro fi conten- 
gono* bajtanti à ridurre gli huomini quàf di co fiumi Angelici , quan- 
do con purità di cuore , ejr humiltà di fpirito in efit di notamente f cf- 
fercitajftro . Et hauendo in oltre quefio Arte Mirabile mojlrato vna 
pratica fingol.tr e di acqui/tare tutte le fante virtù in ireue tempo 5 ejr 
con molta facilità , e vedendo io il gran frutto, che da quei! a ne puh 
ri/altare à ogni forte di perfone di qualfi voglia fitto , ejr condii ione fi 
//ano t non ho voluto tardare di public aria , ejr dedicarla v hurn ìli fsi ma- 
mente alla Maefià vostra Supplicandola di hauerne particola? e protet- 
tane , accio li voflri dinoti ne fintano confai ano ri e . Lcgniji ili a di 
gradire queslo mio affettuofo defideno , c doueli graui miei peccati 
mi rendono indegno di tanto fauore , fnppltfca la fu a u< finita benigni- 
tà , con che fuole abbracciare tutti li peccai ori, che à lei ricorrono , c in- 
cedendo gratta à me à quelli che diuotameute leggeranno questo 
Libro* di arnarla,feruirla,e riuemla fedelmente in/ino alla morte • 

- 
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SO M M A R IO 

DI QVANTO SI CONTIENE 

Nella preferite Opera . 

Vfto Iofcopo Hclla prcfcnre opera non è nitr o , elied'infcgnarc diucre , & belle 
maniere di nuerirc , & sanate con profonde riucrenze la gran Regina de'C ic- 
li ; MadrediDio, nofh j 5 ■•cuora , frconqucltacccadoncfi viena fpie«>jielc 
fi:e hcroichc virili, k grandezze , le eccellenze , & igiandi priuilegj. Et qui fi 
deuciiitiemrc , chcqi anmnqi.c i'aHoi .rione conueuga propriamente à Dio 
fólti, tutrauia pf:r cflTcr ^at.i fu faci Tiu-ologi diftinta in più forti , U arti il uifcc 
ance alla RcatiA Vergine , à gli Angeli , & a gli ahi ! ^anti, &rcofi i vicnad e fior 
comintine, & à Dio , &: alle c; carni e , come: in più luoghi dilla Diurna Scurtn- 
ra chia ram?me fi prò vedere, mafli me da quel luogo doue dice,/»;r/i«rf.w*nrj?, 

er <» dwMHcrUnr Dr»m,& dande T^r/w. rarafy.cap. ì 9. 

SidiftingiicdtinqucradorauDnein ttc fpctie.in Latria, Dulia, & Hi perdulia • L'adoratione la* 
ttia, à Dio fòio conuiene per la fìw inciw^iu , flc inf7iijta £i audezza , & come quello che è Creatore » 
& princjpiodi tutte Iccofc.L'adoratione Dulia, fi dà alla creatura , portati] qualche dignità, òper 
fantttà, ò beata gloria, ch'ella poftiede. Ma fé tal grandezza, &crccllenza introna per qualche 
ipeaal prerogativa eminente nella creatura , all'hora fé le deue l'adorationé Hipcrdulja , Se que fra 
con vn modo fingulare (come à Tuo luogo più diflufàmenre fe ne parlarà ) conuiene alla Gloriofifli- 
ma Vergine pereffer Madie di Dio, & eccelle tuffi ma fonia tutte le creature. 

Prima , che s'incominci à trattatedi quef to cfìcrcitio adoratorio , pertinente à noftra Signora , fi 
fa yn'efTòrtationc à farfi di lei dinoti, fpiegandofi cinque priuilegi , ch'ella communica à Tuoi lenii* 
& fi pongono (come preamboli dell'opera) le conditioni , & qualità , che deuono hauexc quelli d i- 
uotidiena B- Vergine- Poi cominciandofià trattate di dette adorationi : Nel primo capitolo fi mo- 
flra l'eccell'.nza loro, nel fecondo quanto grate fiano à noftra Signora : Negli quattro f eguenti capi- 
toli fi proua con ciuartro belliflìme ragion» efler di guidi ma di adorarionc ; Prima, per l'eccellente di- 
gnitàd'efler Madre di Dio ; Secondo, per efler (iihlimata fopra tutti i Santi, & fòpra tiuti i Chori de 
gli Angeli; Terzo, per l'Imperio, 6c Signoria, che fopra ogni cofa creata ella tiene ; Quarto , per ef- 
fèr noftra pietofiftima Madre : Dipoi fi vien à ragionare , come fi deuono mctter'in pratica quefte 
adorationi, ouerogcnufleflioni , &s'in(ègnala bella mameradi farle diuotamentc , così inrrinfeca, 
come efirinfccamente i & con queftaoccafione fi pai h anco dell'adoratione , che fi deue àD'o, à 
Santi, 8cà gli Angeli . Ne i rimanenti capitoli fi danno molti, & diuerfi cfTcrcic: j per tu noi are que- 
lla fòprana Regina de' Cicli , applicandoli per ciafeheduno le debite adoraricni , ouero micrenze : 
Ma fingolarmente fi fpiegano quelle dodici fublimi dignità di efTa Verginc,f7guratc in Quelle dodi- 
ci Stelle , che al fuo Santifìimo capo fanno corona , come a S. Gio. A portolo ueH'Apocaljfli Diurna» 
mente fù rpoftrato. 

£t fiaaunertito ciafeheduno, che quantunque nella prefente opera fi diano più fòrti di effe rcitij 
«Ji adoranone , pure eleggali quelli , a quali fecondo la f-ia diuotione fi vede più i nclinato, & che gli 
fàranuo di maggior commodità in eflèrcitarli , egnardifidi non caricarli tanto di detti efferati j_ 
che perla riopro moltitudine venga ad intepidire, onero volendo affrettarli, per giunger prefica 1 
fìne, fi riduca a farli indiuotamente.&fènzaalòn flutto; piùprefìo fi elegga difAt nocnegenu- 
fleilioni con {ufficiente diuotione, che molte con te pidezza, & diftrattionc Et fé pure gli connenifìe 
farne a/Ti i,comc che voleflc in alcuna fòlcnnità della Madonna piegar le ginocchia cento volte one- 
ro ro Ut fra l'otraua di detta fòlcnnirà cofi dico del Signore come della Madonna, potrebbe diuidcre 
qut fio n" mero di genufkfiìoni in più volte fra'! giorno , e la notte , ouerofia eli otto giorni ddl'ot- 
tauadc a medefima folennità , come pitia pieno, & chiaramente ne' capitoli di tutta l'orerà fc ne 
parlarà con l'aiuto di Dio , & fauorc della fua l>encdetra Madre . Vltimamente nel fine dell'opera 
^ poflo vna pratica fingolare , nella quale s'infègna a futllerc dall'anima gli habiti vitiofi , & pian- 
u:iu qtic'li delle fàntc virtù, & tutto quefto in bieue tcmpo,& con molta jracihrà;Et di nittofia fèm 
r 1 e lo ic a Dio, « y hn* cunBAgtKtA*»t» & a Maria Vergine, fua Santiffima Màdic^ al mio giorio- 
io Padre $> Fiancefco, 
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TAVOLA DE CAPITOLI* 

CHE NELLA PRESENTE 

* 

Opera il contengono . 

■ 




ìfortattone ad ejfer dtll*-> 
Gh'iofa Regina de Cidi, 
particolarmente con ditto» 
te , é> profonde riutrcn- 
x.t_j. fol.u 
Privilegio primo j chela-» 
Beatijfìma Vergine ama i 
dinoti ebrifi'iani , che la fervono; &honora- 
ìto con hitmilijftme riverenze. % 
Secondo privilegio , come la clementijfìma Ver~ 
gin e e molto liberale in far grafie , ($* fattori 
a fuoi fervi . 6 
Ter^p privilegio , come i fervi della B, Vergine 
nel tempo della tribolatane da ejfa fono foe- 
e or fi. io 
Qrtarto privilegio, che godono tvttii dinoti di 
Maria , battendola sù nel cielo , per fedelijfì- 
ma Avvocata, ij 
Quinto priuiltgh.come la Madre di Dio faina i 
fuoidiuoti, rj> glifà dt gni della vita et er- 
na. 18 
Delle conditimi , che devono batterei fimi di 
Maria Vergine, <& primieramente deli' hu' 
miltà fama. %x 
Seconda condition e , che devono bavere i dino- 
ti della beatijftma Vergine , ch'i la catti- 
ti» 29 
Terza conditionc, che devono hauere i dinoti 
ferui della glorio fa Vergine, ch'i C ejfer puri, 
ejp mondi di cuore. 2 1 

€htarta conditionc , che i ferui della mtdre di 
Dio, perconfemarfi puri, & mondi di evo, 
se, detsono freqmntarfi i fantijfimt Sacra- 



menti j Et prima di cor.frffarfi fpejf*. 4 * 

Si fegvita ancora, parlando della (parta eondi- 
ttonei che i fervi di noti ra Signora babbtamo 
à ricetterò' finente il Corpo di nofìro Signor 
Giefu Chrifló. 4} 

Di quanta eccellenza fiano le adorai ioni, onero 
riverenze , che $ hanno à fare , per honorare 
la Beatijftma Vergine. cap. I 54 

Quinto grato fia à Maria Vergine tefiercitia 
delle adorazioni, ejr genufirffioni.cap. z 58 

Che per tffer madre di Dio la beata Verginei» 
conviene, ey } fatta degna, & dagli Angeli, 
& da gli hnominidi ejfer r inerita , & ado- 
rata, cap. $ 61 

Che debbiamo rinerire,& adorare la Beatijfìma} 
Vergine, per la tanta fablimità della gloria, 
eh' ella nel Cielo fepra tutti pojftede.e.a,. 66 

Che debbiamo adorare Maria Vergine perche 
ella tiene vniuer fai dominio, come gloriofifi 
firn a Imperatrice fopra tutte le creature^, 
cap.i. v 71 

Ter ejfer no/Ira pietoftjfvna madre la B. Vergi- 
ne ogni ragione vtiols , che con tutte le forze 
notlre le diamo quel fablime henore , the ad 
effa conviene, cap. 6 76 

Rincomincia « parlar e, come fi dettone frequen- 
tare , ejp por in pratica le genuflejftoni , per 
honorare degnamente Maria- Vergine. c.J» 
So 

Come nelle filennità dedicate alla Madonnu , 
maggiormente fi deve frequentare t'vfidrll» 
ador.i'ioni,cjp.8 84 

Delle folmnitk del Signore. cap. 9 %6 

a- J Dell» 

> 
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Delle folennità de' Santi. cip» io £ 9 

Deli' ador ut ione de gli Angeli ,caf> .II 9 1 

Pratica di fare leadorationi ,per honorare, ó* . 

riuerire gli fanti/fimi Angeli. 96 
Come fi deue riuer ire C Angelo CMt7ode.cn .98 
Della bella maniera , che fi dette tenere nell'ef~ 
fercitio delle adoratipm,per honorare la Regi 
na Madre ncflra Signora. cap. \ j io 
Con il mede/imo modo fi hanno a fare le adora. 

t ionia Dio,& à t Santi. cap. 14. 107 
Come fi pefiono efiercitarele gsnuflejfìoni dman 
zia qualche diuotaimaginc della Madon- 
na. ,cap. 15 HO 
pelle a dorai ioniche per ogni Aue Maria s'han 
no à fare , recitando la corona della Madon- 
na- t & fi toccano alcune cajt notabili circa In 
medefima deuottone della corona. e. 16 116 
'Alcune co/e notabili circa il recitar* £a corona, 
cauate da i Commentari del Nauarra,& da 
altri Autori, cap, 17 1 1 9 



Bella maniera di recitare la corona della Ma- 
donna alternatamente . 1 1 r 

Di quella (Ingoiare , & eccellente dinotione del 
fantifftmo Rofitno, con cui U Serenijfma Re- 
gina del Cielo vicn ad ijfer r inerita , & ado- 
rata fommamente. cap. 18 lìf 

Di quelle dodeci celeberrime adorazioni , che fi 
deuono fare in memoria delle dodici digni- 
tà, conceffe dal Signore à Maria Vergine, 0» 
fono figurate in quelle dodici Stelle, the d'in- 
torno al fuo fantiffimo capo fanno corona^» . 
cap. 19. 1 1 8 

Qloriofa maniera di adorare la gran Madre~> 
dell'eterno Figlio rammemorando le fue alle* 
grezze, c'hcùbe in carne mortale, c.io I 5 1 

Delle interna r inerenze , con le quali pojfiamo 
adorare la fanti jfim 1 di Dio Genitrice Ma- 
rta, & s'ììi legna il modo , il luogo, il tempo , ' 
&lc occafìoni, quando fi deuono effa citare . 
157 



Il fine della Tauok de' Capitoli, 
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TAVOLA DI Q VANTO 

SI CONTIENE 

Nella preferite Opera. 




Mer «rande , che ci porta la 
Madre di Dio, per laftret 
ta parentela ch'ella hà 
coi tutti noi . carte % 
Amor tmm enfi di Dio ver 
fogli huomini. $ 
Amor infinito d'iddio, in 

ti f rei il frepno figliuola per rr dentar». . ^ 

Aff. ttione gran de, f he por tana il Padre S.Fran- 
cefeo .1 Ila Madre di Dio . 7 

Affettuofi preghi fatti dalla B. Vergine al fuo 
figliuolo per faluted' vn peccatore, 17 

Atti di grand: humiltà fatti dalla B. Vergine 
Maria. 28.29 

Alla B. Vergine ncn li rimorfi mai U confiien- 
tia di alcun peccato. J 7 j 8 

Angeliche adorano Giesti nel prefipio infieme 
con la Madre . 5 e 

Amar di cuore Maria Vergine e chiaro fegno di 
ejfcre del numero de/li eletti da Dio. y 6. 5 7 

Adorando iddio, e Maria, fi ajfomigltaa/li /pi- 
riti beati, 5 8 

Allegrezza, che fintela corte cele fi e delle no- 
fire adorar io^i. 58 

Alefi andrò d' Ales tentato à la fidare ihabito 
religi fio. IlpidreS. Francefio gltapparuein 
fogno, e lo confilo. 61.6% 

Adoratione che fi dette* fanti chiamata Du- 
lia . 66 

Atto di grana' humiltà di Maria, quando diffe , 
Ecce ancilla Domini. 67 

Altezza del Cielo Empireo, 72 

Angeli che Ranno in fieruigio di Mai ia Vergi- 
ne in P aradi fi . 74 

Adoratione da farfalla B. Ver gin e all'entrare, 
& vfiire della (lanza . 8 I 

Adorationi di latria fi conuengono nelle folen- 
uità del Signore. $6 

A dorationt fatte da i fanti Magi . 8 7 

Adoratione offeta per qualche anima del Pur- 
gatorio potrebbe forfi Uberai la. 8 7 

Appari tior. e di S. Francefio à Fra Leone in for. 



ma ai aquila* 



90 



Angeli del fapremo choro mandati agii huomi- 



ni 



9S 



Aciafcun huomo dal principio della fuanati* 
uità gli è deputato vn Ajigelo per cttffode . 
98 

Allegrezza che fi deue produrre in fare le ado- 
rai ioni. | 0 *> 

Atti efierni che fi deuono nel fare l'adsratìont, 
ic6 

««e*»» tofc„.**iiU, circa il dire la corona-»* 
l\6,\\7 

Auuertimenti per dire il Rcfario . f 3 $ 

Abbondanza di grafia conceffa alla B. Vergine 
nella fua concettione. , j x 

Atti amorofì che fatata Maria con il Bambi- 
no Gititi , ,j3 



Bì fogna mcftrarfiruuido, otte entra l'amore 
pazzo delle Donne. Z 6 
Bellifftme lodi dell humiltà. 17 
Bella fimilitudine che dtceua il beato Giacopo • 
ne per raffrenar ifinfi del corpe. j <j 

Bellezza naturale dell'anima noRra. 4 j 
Bella vttlità del conftffarfi fpeffo . 4 6 

B fogna ricorrere alla B. Vergine Maria ne no- 
ti ri tra 'tagli. ^ y 
Buona parte della notte s'occupaua Santa Zit- 
fabetta nelle adorathni. g £ 
Beni che muuerranno in vna cafa dicendo la co- 
rona tutti infieme. tll 



Cinque rari priuilcgi , che godono i denoti 
della Madre di Dio. z 
Come la madre di Dio «pparue à s. trance fio , 
& dtedegli da b ifilare il fito Figltuolino. f 
Cofa notabile dtlla dtgtut.ì del papa. 8 
Chi fedelmente ferue à Maria Vergine tie quafi 
vn piede in Paradtfio. zi 
Come ti Demonio in firma di fa nitore firuì 
quattordici anni al Siviere ava Casi elio, 
x 1 

Che cofa fi a purità di cuore. $ f 

Confiffaifi fpeffo è pctcntiff.mo rimedio per 

a 4 efìir- 
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'tftirpar i viti/ dell'anima. 4 z 

Che cefa dotterebbe f un ti Chrtfiiano per gtdt- 
re quella contentila t, che auuiene dalia pu- 
ra conferme» 4^ 
Chrtfio dtfua mafia batteri la B. Vergine Ma 
ria, e S.Pietro Apoflolo. 5 o 

Communicandofi ti padre S.Francefco metttua 
diuottone a chiunque lo vedetta, 5 1 

Come ti Paroco ditte h.iuer cura,cofi del fonerò, 
come del ricco . $ % 

Cerne la B Vergine prolude a quelli, che in lei fi 
confidano. 5 7 

Continua contemplatione che faceua M. Vergi- 
ne , 66 

Ch: e httmile in qttefla vita , farà ejfaltato nel- 
l'altra. *7 

C-tJj ?n ar atit gito fio , occorfo in vn Monafiero di 
S.Bfiko. 70 

Ciboccietìe portato dalli Angeli alla B. Vergi- 
ne. .7) 

Chi ricorre à Maria con fede , e aiutato in tutu 
li bt fogni . 78 

Chrtfio h mora la fua Madre. 80 

Come fi hanno a frequintare , e porre in pratica 
le ge»uf!rjJìont , per honorare la B. Vergine 
Marta* So 

Circensi ance dell' Iffercitioadorator io. 8 1 

Come nella fo'.. -rutta della Madonna fi deucj 



fiequFniJi e l'i/ .- Acllc adorano ti. 



84 



Coki ■•[;': z/t.Y.v lo KeU'Hojiix il B un'Ano mentre 
er.i ieuala ual S-u :>tio!c. 8tf 
Cerne vna mula adori ti Smùffimo Sacramen- 
to. 88.89 
Come fi deuono (aiutati. 1 Santi , che fono in pa- 
r.< : >. 9% 
Chnf: 0 et hù inferrato a far le adorationi. 1 04 
Coifiderationid* fa.fi mentre fi fanno le ado- 
rai toni. lOf 
Come fi hanno à fare le adorationi a Dio , & a 
S.m ti. , 107 
Cune fi p ffono effet citare le genti fi effioni dauan 
ti all' tmagine della Madonna. 126-117 
Casi tghi, che Dio ha Anto à quelli che fono flati 
poco diuoti nel dire il va J "etto del Gloria Pa- 
tri, &c. 1 1 $ 
Come ti Dianolo castigo vno, ch? non fece riue- 
ren\ak quelle parole , & Incarnaticeli 
de ^piritu Sa.iCto.&c. ìi6 
Confiderationi da far/i nel dire la corona-i . v. 
lìó. il 7 

Come la corona fi fi {fa diuidere, e dirla in più 
parti. 1 1 p.ìio 

Come i Padri ^ madri deuono far dire la co- 



OLA. 

rotta à tutti dica/al 7 \x% 

Chi hà tempo di dire la corona tutta ìnfieme , e 

bene il dirla. 
Come in Cielo è celebrato la fetta del Rofario • 

Cafltgo dato à vna giouane per il vano orna- 
mento» 118 

Come ogn' vno donerebbe farfi fcriuere nel Ro- 
fario. 118 

Cibo portato per mano dell 'i Angeli à Maria-» 
Vergine. 140 

Corona che recitaua S Bernardino confirmata 
dalla B. Vergine Maria. ij6 

Comefipul adorare Dio , e la Madonna in tutti 
i luoghi internamente. l ? 7 

ru>m* ia B. Vergine [occorre iftui diuoti . 16 1 



DAlla B.V ergine fi è tolto il rifpondere Dea 
gì alias. 1 j g 

D;g uà grande dell' htiomo non conceffaà gli 
Angeli del Par adtfo. J 

Diuottone grande di S.Domenico alla B. Vergi- 
ne Metri a. 7 

Delle cc::dttio»i,chi deuono h.rucre iveri feriti 
di Maria, & particolarmente dell' Hutniltà 
fama iz.ti 

DeL' humiltà, più che d'ogni altra virtù fi pre- 
giatiti la B V ergine Maria. z_J 

Diamo: 1 apparfi informa di Monaci . i g 

Dt.Ha feconda t ondinone, che i diuoti di Mari* 
detti; no hauere, eh' e la casi ita . 19 

Diligthz t, che vfaua S. Domicilia in adornar/! 
auanttUfuaconuetfiane. 30 

Della tei z# condittone,che deuono hauere i veri 
feriti dt Maria, ch'i V e fi ere puri , & mondi 
di cuore. % 5 

Differenza , che e tra peccatori , & peccatori ■ 
4» 

Della quarta conditione . Che iferui di Maria 
per conferuarfi puri, deuono frequentare i San 
tiffimi Sacramenti , &> in particolare confefi. 
fa'fifpefio. Al 

Dio per opera di vna Donna dinota, Ò> timor ofa 
del fuo Ciuditio conuerte il peruerfo fitto ma" 
rito. 4S 

Della quarta conditione fi feguita parlandolo, 
mei finti di Maria hanno a frequentare il 
fantijfimo Sacramento. 4P 

Di quanta eccelle» zi fi* l'Oratione Angelica . 
li 7/18 

Del modo di dire la corona in compagnia , come 

fifà 
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fifìtofficb: ni 

Di quanta eccellenza, & deuotionefia il fanti f- 
fimo Rof Ario izj 124 

Dicendo ti Rifarlo con debita difpofitione fi ac- 
qttifla perdono de fuoi peccati. 1 1 <t 

"Dodici adorationi , che fi dcuono fare in memo- 
ria delle dodici Dignità conceffe da Dio a 
Maria Vergine. 118.119 
Dichiaratione della prima Stella » che fà coro-* 
na alla B. Ver*. j 19 

Dirhiaratione della feconda Stella . j j o 

Dichiaratane della terza Stella . j 5 1 

Dichiaratane della quarta Stella. 135 
DichiAratione della quinta Stella . 1 $ 4 

Dichiaratane della fetta Stella. 1 _j 6 

Dichiaratione della fettima Stella. 138 
Dichiaratone d ell'ottaua Stella. 14 o 

Dichiaratone della nona Stella. 3 4» 1 

Dichiaratane della decima Stella. 1 4 J 

Dichiaratimi della vndeetma Stella . 1 4 $ 
Duoi figliuoli dinanzi haueua la B Vergine 
fui monte Calu*rio,cioe Chrifio, & il pecca- 
tore. 146-M7 
Dichiaratione della duodecima , & vltimiu* 
Stella. 14 S 

Docici riverente corrif^ondenti alle dodici E>t* 
gnitk della Madonna. 1 J ó 



ESfempio X-òna Verginella, la quale per fot* 
^a di amore fe gli ruppe il cuore. 4 
JE tutta foaue.ry benigna la B.V ergine ver fo gli 
huomini. 6 
Effempio notabile d-lla Salue Regina. I f 
Effempio d'vn trifio foldato reconciliato con Dio 
per l'intercezione della B. Verg. 1 6 . ! 7 
Ì s cofa probabile chei diuoti di Maria non fi 
dannine. 18 
Effempio di vna meretrice, che falutaua 
Madonna fette volte il giorno, le quali furo- 
no cagione del lafua falute. 1 9 
E Jf empio di vna donna punita , perefìerfi data 
troppo a vani ornamenti. %6- 1 7 
Effempio di due Frati , che per la lor humiivb- 
bidienza fumo prone dati di carità da Dc- 
mouij. 1 8 
Effempio d'vna Vergine, che fi la feia tagliar la 
tetta per non perdere la cattità. ) 
Effempio dvn giouane di mala vita , a cui ap- 
paruelaB. Verg. con fcudeUe immonde den- 
tro le quali vi erano cibi delicati . j 8 
EfUamatione eontra quelli, che fi ferueno delle 
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diuotioni della Madonna ptf tener vitali* 
centiofa . 40 

Effempio mirabile di S. Qatherìna da Siena,, 
che vide vn' anima di vn pffoffmo pofia in 
grafia di Dio. 43 «44 

Effempio d'vn Theologo , che interrogò il Demo* 
vio . 44 

Effempio di vn ora peccatore,chc porto vn brac- 
cio di paglia à duoi Erati per dormirli fopra, 

e fifóni • .47 

Efffmpio di vn Monaco,che faceua delle adora* 
tioìiii & invna fua infermità fù vifitato , e 
. confo lato dalla Beata Vergine . f6 

Effempfo di due figliuole y che furono liberate 
. dall' infamia da La B.V.rg. Maria. 57 

Esempio di /ingoiar dtuctione dAltff andrò di 
Ala vtrfo la Regina de' Cieli . 6 I 

Effempio di vn Chierico, che falutaua la B. 
Verg. tmiracclofamente fù f anato dvneut 
grane infirmila , col fuo pretiofo latte 6 % 

Effempio di vn Chierico , che fi contentò di per- 
dere vn' occhio per vedere la bellezza di Mi- 
na Vergine. 

Effempio marauiglio fo d'imo , che fù faluato 
dalf inferno , perche dicetta cento Aue Maria 
il giorno . 78 

Effercitio Angelico alla B. Vergine . 8 2, 

Effercitio di San Bartolameo Apefloloin faro 
delle adorationi . • 83 

Effempio di vna Vergine , che faceua cento, e 
cinquanta riuerenz? con dittrattione , mai 
fù auuifata dalla Madonna di farne manco, 
ma con dmotione . 83.84 

Effempio di m ladro , che per digiunare ilSab* 
bato ottenne la conftJfione,e la falute. 84. 8 $ 

E' buono il digiuno del Sabbato , ma l' effercitio 
di ador adone e migliore . .' 8? 

Effercitio di S. Margarita figlia del Re dVn- 
gheria. * 96 

Effercitio da fsrfi nelle folennita de' Santi . 89 

Eccellenze marauigliofe delli Angeli . 9* 

Eccellete Oratione all' Angelo Cuftodc.lQ}. 104 

Effempio di quanto merito fia ogni buona opera, 
ancorché picchia fatta in grafia di Dio. rof 

Effempio di vn frate laico polio nel Choro de'Se- 
rafini . 1 07. J 08 

Effercitio da farfi nelle folennita de' Santi. 109 

Effercitio di S. Bernardino verfo la B. Vergine. 
HO 

Effempio , che adorando Cimagine della Ma* 
donna fi può fuperare le diaboliche tenta* 
. tioni . ili 
EfiercuiodiS. Eduuigìa Ducheffa di Polonia , 

per 
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ftrcw-fcì uarfimlU diuotiomallaB. Vergi. . ui, e celebrammo mtffa. < 0 

fw'.iz>:.i. 114 Gli Apofi oli dcduomo per chie/aà Maria Ver- 

T./fcmpij nota i-iU,teim la U. Vergile con molti- ( giov i* finta caf.t di Loreto. 6l 

tudtned 'A.i-'eli, S.z^ti adirano il San- G>av.dt\Z* del cielo fallati*. ji 

tijftmo Sacramento. , US" Grandezza del luogo , citi limerà ciafettn beato 

F.ff<-*»pMd'vnftate y cke recitando la corona, gli -inculo. 73 

iÌMi.i vn A.tgeio /opra la tcjla infilzando ro- Granvalorc d'vna fi! goccia dd /angue di Lhri 

/<■'' <■■ £'.!•*•• • "7 fio. 76 

Zf.mp-.o dtvii.-Mro fate , che recitando la co- G*an mifericordia di Maria ver/c de chnfiia- 

rana gli apparti* l i U. V ergine con gli Ange- ni. 76 

li. 119 Grafia conce fifa da Dio às. Frane e/co per aiuto 

Xff, >npio mirabile d'vna Sonora » p he faceti Cj de /noi dimti . 90 

ture 1 1 corona a /noi figliuoli. li 3 Gloric/o v(l imenta fatto da vnapa/l or ella alla 

Efiiwpio notabile di vna Vergine, che era fcrtt* B. Vergine Maria. 1 1 j 1 1 4 

. t t nel Ko/ano . J17 Gli Angeli fin dal p< incipit conobbero Mari 

Ipdroitij di virtù dell* B Verg.neltipio. 1 3 8 dtuer e/fere Madre di Dio. j 3 o 

Lj/t wpto notab;lt dt vn Ghierno, ti anale ogni Grandi meratiiglie, e/iupori di Maria. 1 j.j 

air iitam ìe fitte allegrezza - _\ 1 J J Giofitffo non potata ben fifiaregli cechi nel voltò 

EJfe/npto d'v f i giottanctto, che faceuavna coro- ai Maria., i\6 

nadifici ai a E.Verg.e di peififierfratedi Grandezze,^ titoli di Maria Verg. 1*44.14? 

ò. Fraucefo , e non potendo /tguirt tal ditto* Gtoio/a tr. anitra dt adorare la gran madre di. 

twie,ri/ot/e dj tornare al /ecolo ,ma la B. Ver Dto.rammemorando le/ue allegrezze. 1 J J 

g ; n e gli spiarne , e gli moslr'o va 'altro modo 

, d*.cor oiiria.pl « grato. -1*5? H 

alfiere ino i « fare nel fintar delibate , e mi dit e : . 

t officio. \% 7.1 s 8 TVT Kmiità, &vitginità in Maria Verg. a 9 

Ffjcrcttto Angelica, facile per gli infermi. 1 j 8 X L Hanno fempre da combattere i cafii con- 

I/fempio marautgUo/o u'vna Gentildonna in i,,i il vtio delia carne. 32, 

v<fitare%na chie/a della B.Verg.Marta. 1 CO Hacnr . 1 di/perati hanno qualche diuctione al- 
la b Vergine Maria. 46-4 7 

F JHohore fatto à Mano. ,fi fi parimente %erfw 

Dio. 5 9 

F£d:'tà di Maria in di/fendere le noftrtj Henore, (hefideue fare nelle felennità dtl/au- . 

caitfe. , 16 tifino Sacramento. S7 

frinire le cec.ifioni.l ottimo rinedtoper con/er- Sonori futi alla B. VergintMarta infuttoil 

' uar fi casti, e puri. 3»«33 mondo. 1^8 

Filo c'orjrimailo ptr figr.oà vna Vergine, à I 

chi fk tagliata la teH*,efu /mata. j 4 
Farne che'haneua S. Cathenna da Siena di ma T Ndulgentia plenaria conce/fa da nostro Si- 
giare del pane de gli Angeli. JO.JI J. gnore alla Chie/a di S. Maria di torttun- 

cuiatn Affifi. 8 

c C* H Demonio m forma d' Angelo appare à S.Fran 

cefeo. 8.9 

f~\ lottxnni à piedi della croce rapprefentati.t / buoni chn/ìiani>tht fino dinoti di Maria Ver 

VJ il gen ere bum ano. 3 gine hanno occafione di slarfene lieti , e con- 

tirtH/de{ze del /int fiìmo Ro/ario. 7 tenti. xo 

Gran poffan\a b.ì Maria nel cielo. 1 4 Innamorcffi iddio di Maria per la fua profonda 

Gtoie t &pe-.demi di Marta Vergine. 29 burniti*. 1} 

G'zui rnoÌ! fiic della donna maritata. 3 o ^numerabili huomini fi dannano per tlptcca- 

Crandt^z? della purità del cuore. 1$ to della carne. 3* 

Grande zzi del /antifimo Sacramento dell'Ai- Iddio non hà conce fio gratta sì grande ad alcu- 

tare . a? ?ia creatura, che ccn maggior perf et tiene non 

GU Apofloli furono da Chntlo ordinati Ve/co- l'babbia fatta alla B. Vergine Marta . ? 6 
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71 cuor puro) come lo /pecchie, eh col fiatai im I/ungo, e tempo atto à far- le adoratimi. g r 

, *7J , \1 -ti A^èU «dorarono Qhrìno nel profeto. U 

I Sfioramenti della Chtefit hebbero origino dal L'Angdo,cke hàhauuto in cuftodi , ! rianima 
ctfttodiCbriftonofiroSign. Af non e-datoperenftode <*.da!eun' altr i, oà 

llchtifiianodalconf^ V Angelo cilffodo infondi buone in fpiratiÀ 

ttenyidhta del aio**. . 4< j nell'homo. 100 "oi 

llehrifl^nodonerebbe/emprcadorarela beata £ Angelo non abbandona muli' huomo,dd nm~ 

■Vergine Maria. le tiene cura. - Voi 

U vedere, ò Mire; miracoli della Madonna , L'Angelo Cùfiode non sa fi quell'anima s'hab- 

attendono ali* fu* dinotine. J7.58 biaa faltnre, b dannare; • < - " , 0i iCU 

* G<*rf« , K**/*, Turchi , */fre bj- L'Angelo racconta a Dio le buone opere , eh* fa 

notano hB Verg. Maria, . 6$ quella donale tiene enfi olia. io* 

Immenfitì della grafia , e gloria della B. Ver- L'Angelo cufiode difende t anima al patto della 

gme Maria. 6y moY tt.- f l d2 , 

IddioeUffeperfuamxdseUB. Vergine, per la L'animai vitata nel Purgatorio dall' Àr.*. lo 

fua profond i bum tlta. 6? cttfode • 

In che modo il minor Angelo del cielo fta mag. gli .itti d'amor di Dio. ' * 10T 

tlt^f^fT^ , \ * L^foamore&epcrt*H*S.BemarfocJ* 

II B.LmgiGonlf gale/tuta era molto dinoto B.V ergine Mari/. nI 

,jÌ egltA r gel n „ » ■ . 101 l « *' pittura di Ang'li* mirare t fitoì-aH- 

iddioriudo alla B. Vergine ti [ponfilitio con noti, cheficffercitarStr^cnorarla. Ut 

r U ° 11 u\, • », l'^cmnalicnc diClnip i-Um.K.'icropr.idi 

lddtovolle,che Maria gli pareggi *jf* nel dumi- tutte le altre. ' ' • - ,, s 

' ,"' ,rf ', 146.147 La B.V 'erg. foiosa conile* [tre un \li Ar- eli. ìrS 

li viauotoj, lamenta dTvWngiHria, fattagli Le anime dd Purgatorio dtfiderano > {fitte fcrit- 

dalla madre di Dio. , yi tenel Rcfano. - , , 

21 Demonio porta gr and fimo odio hidiuotidd LaB. Verg, Maria non incorfe nel peccato dtigi- 

la B.Verg, Marta. ì6o gfnkht J * Zfo 

La carne dì Giesìi e la mcd<(ìvadì Maria. \ ; 4. 

L ( Le virtù , & i ccbfli coflumt della fanti firn* 

L fanciulla Maria. ì}7 

A Madonna guardata v» peccatore dalle L'imperio dell' vniuerfi 'd.tro à Maria Ver'i. 

t ffidte del Demonio per vini delle ri- ne. 144 US 

.r^^WT 1 ; , 21 LaVerg.Mariahh dominio faradiChìjtcfit* 

Lhumi t* di Mtria fa printipal defittone figliuolo. • ,45 

per concepir Chriao. zj.i* LaB. Verg. fi trouapn fonte alla morte diCar- 

Labeiielz.* , tf» U vano ornamento della donna io, figliuolo di S. Brinda. , 5 x 

è cupone, che molti fi dannano. % 6 Le orat:oni,é>buc::e Screde «tufli fcK'O tacito 

Lhumiluvi.cc d Demonio. l8 potenti per Uconu^e deuceatori. e ter 

La E.l ergine fi communicaua ogni giorno, e fodisfzre alle pene di nielli: 1 « z ., y ? 

per fiucr aua in oratione nd Tempio. 5 0 />/ e „ e allegn^e dell 1 B. Ve,». A/ * • ,.7. ' 154 

Lagrime, wwenza, otimoro diS. Chiaraal Le fette allegrezze fi potino applicarti d re u 

faremo Sacramento. „ J „n»*. 

Z* *.V ergine afeiugma il fudore dal volto di Le ricchezze fino cagione it pia delle volto di 

vna fita dinota moribonda. u moUtpeccatì, Itfo 

La Madonn* con vna infinità di Angeli fi in- m 

gtnocchiano al fan tijftmo Sacramento. yj 

ZA di flit* maggioro della B. Vergine ìtrfr \ JT Aria Vergine fuptlica il/m figliuolo* 

Li ì Angoli fino paggi di Maria V 'erg. 7 j ct f co , g 

Ltnmcatiene del nome di Maria fcaccìa ogni Ilaria Verg. /tìntavi [no dinoto. ' ì$ 

malignofpmto. • ? j M ^ Vergint f u lit ^ rim(t) c ; je C0 , 7 f iC rapt* 

fu* 
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[u* virginità àDio. 30 Notino i con femori ttafittrati nell'vfficìe Ure. 17 

Maggior puntò, ne in Cielo, ne in terra fi trova Non vi è cef* t che dia maggior tormento al De» 
dopo Dio,che nella B. Verg. 40 mmio,che il confidar fi [pejfo. 44 




miltàasìentrfine. T4 del Cielo» 68 
Maria Verg. per efftrc Madre, di Dio è fatteti ,Nat [pira altro, che mifericcrdia la B. Vergine 
. , Regina deh'vt.uterfi. 6% , Maria. 77 
Maria Verginee dotata di grafia più degliÀn- Numero delle adorationi, che fi potrebbone [are 
geli, 66 nello [olennità della Madonna. 8f 
" Maria Vergine accetta le lagrime de* [mi ditto- Num ero delle genufiejftoni, che fi deuono fare a 
ti, e li fà gran grafie. 69 gli Angeli . 91 
Maria Vergine ha più gloria , che non hà tutti Numero delle anime , eh fi ritrouano al mon- 
gli Angeli, ibid. do. : . 99 
Maria Vergine hà potefta, e commanda à tutto Noi adoriamo la B Vergine , poflain fiato fui 
V vnitte7[e,&* vjbidita da tutti àvn mini- fublimc diquel che fece? Arcangelo Gabrio- 
mocenno. 71 le. : 
Maria Vtrgine ci ama più che non[à la propria Nell'Atee Maria fono rinckiufe tutte le gran- 
Madre. 7 7 dezze della B. Verg. & i fiacri misìerij della 
Maria Vergine mofira a DioS. Domenico, & il noftra redenttone. 1 1 8 
Padre S^rancefco, come grande predicatore Notabil attenuane nel dire ilKofario,chevfau* 
per conttertire il mondo. 78 ilNauarra. ^ li 7 
Manto di Maria per coprire i peccatori . ibid. Nella efeatione dt Maria , Iddio hà mofìiato 
Marauiglia delle genufiefftoni, che [aceuaS.Si' più la fu* fetenza. 13° 
mone Anacorita [opra vna colonna. 8j Ne i tramigli debbiamo ricorrere a Maria Ver- 
Mirato '0 fi upendiffimo, che occorfeà S.Antonio , . gine* làl 

da l'adotta con vn'heretico. 8 8 

Modo dt mettere in pratica le Angeliche adora- O . 

tieni. * 95 

Martaù giorno deputato per honorare gii An- Gni bene faffa per mezo di Maria Verg. 7 

geli . 97 \*J Ottima regola , per ottenere la gratta-* 

Miglio e l'orationeùrcue , e frequente, the Iitn* • deh'hftmiltà . ?1 

ga.erara. jil Ogni cof* fatta dalla mano di Dio e /anta , f u- 

MododtdireilRofario. lij di bellezza e R rema . 3* 

M-iria Verg fù r.rpiu al terzo Cielo. I j 5 Ogni cofa di quello mondo era vna fefiuca ne fu 

Marta mulatta le meriti , e gli animi di chi la riffimi occhi della B Verg. Marta. 3^ 

wardaua. . 1 3 f Ogni peccatile deue hauere qualche diuotiowe 

Miri* dotata di ogni virtù mortale. 1 5 7 a Maria Vergine per dtfporfi alta fua gra> 

Maria Vergile fù [eeretaria, (jr cameriera del tta. 4* 

[oprano Re delia glorta. j 3 8 Òtatione di Giudei alla beata Vergine Marta . 

Maria Vergine non hebbe alcuno primo moto 64 * 

di/ordinato , e fù fatta da Dio impeccabile . Ojpcio ,che[à l'Anelo Cufiode con la B. Ver* 

141 gine Maria. 

Maria V erg.perchefia esaltata [opra ogni crea- Ogni virtù ri[plendc in Maria. 7* 

tura. M 1 Ogni huomohàU fito Angelo Cufiode per guar- 

Maria Vergine e [atta mediatrice fra ' Dio, e dia. ?S 

glihucmini. 145 Officio, che fà Maria Vergine in placare? ita de 

Modi bel/.jfi/w di [are vna corona alla B. Ver- Dio verfb de* peccatori . 7.8 

gine Maria. j 4 8 Opinione del numero de gli Angeli . 9$ 

N ' Ogni giorno erefieua la /entità m Maria, l\6 

Nluno vien abbandonato, ehabbia polìain Obligo di Chrtfie vtrfo di Maria per efiere fua 

Mariala[ua[peravxa. U Madre. H- 

' Iti»* 
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• % fuoCufìode *. 10 J 

PRiW jnttUegìè i C&tf Mrfri* *W4 ^/*/?« mmmw M P*<te ^//a Verginei ai 

i dinoti Chrijiiani , e y«www , Ó« he- Turche Iddio non collocò la B. V erg. fu* mudi e 

norcino conriuerenze , - f . a fra i Cheti de gli Angeli* 141 

priuilegio fecondo , Come è molto liberale la può ficur amente il peccatore aeccftarfip Dio, 

clementiftma Vergine in fare delle grotte , e Rondo 1.* Madre , & il Figliuolo dinanzi al 

■ fauoriafuoifirui. 6 PadreEterno. 146 

Privilegio terty , Come i feriti di Maria Vergi- Q^ 

ne in tempo delle tribulationi da lei fono foc- Vanto importa il perfeuerare in qualche 

corfì. io V»/ diuotione della Madonna . iz> 

Priutlegio quarto , Che godono tutti i dimti di Qualfufie Ihumilta della B. Vergine Maria . 

Maria,hauendolasù nel Cielo per fedelifftmo 1* 

Auuocata. 1J Qu alità delle ve/li della Madonna* *? 

Priuiltg'oi**''»™* y^ome la Maire di Dio fatua Quello che ouuenneà S* Elifabetta parlando 

ifuoi diuoti , e gli fa degni della vita eter- con il Ctocifijfo. % % ■ 

no, \% Quali peccatori diuoti della Madonna fi faltia- 

Priuilegio di Maria} a 9 ottenere ciò eh' ella vuo- no. 41 

le . 19 Quanta bellezza apporti la dittino gratto al- 

Priuilegio e'hà ogni Card, dello Romana Chic. V anima r ottonale . 4 $ 

fa. 19 Quanto fio cofa importante il confeffarfi f ubilo 

Parole , che diceua S. lllarione aW anima fua caduto in peccato mortale . a $ 

temendo nell'vfcir fuori del corpo. io Qual fio iodorattont Conueniente alla B.Verg. 

Pazzia de' diuoti di Maria Rondo inttolti nel- Mario. 5 J 

la bruttezza di vitij . 3 1 Quando fatìul Cielo il Signore ,fu adorato da 

Purità di S. Lodouico Re di Francia lodata da tutti gli Angeli. 8 7 

gli Angeli nella fua morte . 3 8 Quello che dette fare vn Religiofo di Santo del 

perche lidio ha rinchiu fot anima in vn v*fi fuo Ordine. 90 

cofi fragile , quaVò il corpo noflro . 4 * Qual naturo fio di maggior cecellenx,* , quelU 

penfiero, che generala carità, 48 JeW Angelo, ò dell' huomo. 91 

Più fono gli Angeli dell' vlt imo Choro > che non 'Quanto fia famigliare à gli Angeli il Te 

fono gli httomini,chc fino,& che faranno. 74 Delitti lauda mUS. 9% 

Prontezza dell 'i Angeli à Maria Vergine in Qual fuffe la diuotione del Signor Aìtfiandro 

feruitto dell 'anime , i\ Lu\xag» ver fi il fuo Angelo Cufidde. 104 

Ter effer la B. Verg. Madre pijjfima , ogni ra- Quello che fi puh dire nel fare le odorotiont * 

gion vuole , che gli facciamo ogni honore .76 106 
perche fi dipinge l'imogine della Madonna con Quanto fi occupaffe nell'or ottone la B, Vergi- 
ti bambino in braccio. 77 MO 
Perche fi dipingono molte perfine fitto il monto Quanto fio fiata cefo conueniente. che la B.Ver- 

deIUBe.it* Verg. Maria. 79 gine fio pofla per mezano fio Cbrifio , ©• » 

prontezza de firuidori,& cortigiani alle loro peccatori. 147 

Regine s & Imperatrici. Si 

Perche fi chiamano Patriarchi molti Santi . $0 ' R 
Poffanz* , efermezz* di vn Angelo .9% 

Pratica di far le adoratbni, p?r honorare , & 1} Ifpofla dittino di San Luigi Re di Frar.- 

riuerire li fini ijfìmi Ang li. 9 6 Xx c lA • ^ 

Primo beneficio , che rumiamo dagli Angtl ì Ragione potente per honorare gli Angeli. 94. 

il liberarci da molti miti, e pericoli. 99 Ritrouanfì prefinti gli Angeli al recitare de 

parole con filatone alt huomo , il quale fi Un- Salmi . 9 7 

fiduinDio. IOO Ragioni, per le quali fi fino dòti gli Angeli per 

Per l'or atione dell' Angelo Cu fi ode Iddio j>ro- cufiodia. . T 59 

Unga la vita al peccatore . 1 o 1 Riuerenzi che fece C Arcangelo alfilutare deL. 

Pratica delle riuennze , che fi dette oli' Angelo la B. Vergine Mario* 



*. 
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"Kmktent* profonda di fare fera, e mattina, in- 5. Dominieo hh inttitttty il Santiffimo Refa- 

nanziàDio. 107 rio. I Jf 

Riuerenze inteme,con le quali pofftamo adorare splendor» che vfcim dalla faccia di Marion 

la fatitijftma Vergine Maria » con il modo, il .Vergine. j x g 

luogo , il tempo , le occafioni quando fi de- Stille che fanno corona al capo della B* Vergi- 

Mono effercitare . <» 1J7 ne. n8. 

Santa fu la B. Vergine Maria aitanti che no- ' 

S fctffe. i ì% 

Saluto dell'Angelo, fatto alla B. Vergine Ma* 

STrada fatta al Padre S.Francefcoorn$ta di ria. jjj 

fitta, dire-fi^ di Angeli. 9 Secreti manifefiati da Dio alla BV erg. 139 

Sant'Antonio da Padoua diceva l'Hinno,o Glo- s. Dominieo alla fua morte come raccomman- 

riofit Dominaceli: fue anguttie. 1 I dafie i fuoi frati alla B. Verg. Maria. 147 

Segno probabile di/Jvarfi, e ieffere diùoto del- Sommo valore , e merito delle adorationi inttr. 

la B.V ergine Maria. \9 ne. I$8 

San Trancefio fi teneva il maggior peccatore^ » T 

chef J) "e al mondo. 1 4 »np Vtti affettano . & inuocano Maria nelle 
Sant'Antonio Abbate vidde tutto il mondo pie- JL trinagli, & bi fogni . j*, 
nodi lacci . x 4 Ire gradi vi fono della c. ittita . J I 
Stupendo miracolo, che fece il B. Egidio alUu> Tempo atto da fare le adorationi. 60 
prefen z * di vn Theologo dell 'Ordine di San Tutto l'vr.iverfo mondo fà riverenza al nome 
Dominieo. 37 di Maria Verg. . 4} 
Santo Antonio Abbate ewfiderando la beltà Tutti li fialidi perfine hanno tempo di dir e là 
ddtanimarefiava alienato da' fin fi. 4$ corona. no 
Sa» Bonaventura e communicato da gli Ange- Tutti ifuperni Cittadini vanno gloriofi.e allie- 
ti» f4 ripfr vedere la Regina loro tanto arricchii* 
Sono grati à Mar ta i digiuni, ieilicij , &altre de doniceUHi. 

opere, ma più Udoratiom. 54 Tanto fu la virtù ddla B Vergine, che mai pec 

Sin dal principio, e per ogni età del mondo > fi*- co venialmente . 1 j t 

ta riverita , & bonorata la B. Vergine Ma- V 
ria, 6o- 

Santificatane fatta dallo Spirito fante neU<U *¥ T Ergine che fi facevano brutte nella faccia 

Concettione della B.Verg.Maria. 6% V per amore della caiìità. 31 

Stupori delie grandezze di Maria Verg* 6 J Vita esemplari jfima della B. Verg, Maria. 3 6 

Scrivono, e compongono Hbrii Giudei in lodedi V altre dell'opere buone per putide che fi fiano. 

Maria Verg. 48 

Seggio de Serafini dato à S. Trancefco pir la fua Vi fono ttanze à fiiffeienza in Par ad, fi per tut* 

h umiltà. ; 6 7 ti i Beiti. 7 , 

S.F ran cefo è mandatoti mondo per riempir -e le VifioneddB F. Lione dd Giuditte Vniverfale . 

fedie de' Serafini. (58 79 

Si hanno à fare più tetto poche riverenze con di- Vffi-io delli Angeli i»feriorJ. p * 

Urtimi, the molte con tepidezza. 8 J Vna paftorelh che Mutava la B. Vergine con 

S'upore del gradiamo numero degli Angeli, 9 4 diujte genufiefoni ; cnde ottenne il Paradi- 

S , Bernardo vtddegli Angeli , eh >e fin iueuano le ,, fo. , , % 

parole, che diceuano i Monaci in Salmeggia- Vifìone di S Giovanni nel? Apocaliffi. \ v g 

re • « 98 Virtù dello Spìnto Smto in Mtria Verg. i?y 

Si prova con la Scrittura , che per mano de gli Virtù concejje alla B Verg. Miriti, , } 7 

Angeli Cufiodifiamo liberati da molti ma- Vn campanile d. vna Chiefa fà riverenza alla 

loo B.V ergine Maria* jj^ 



Il fine della Tauola. 
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TAVOLA DE' CAPITOLI 

DELLA PRATICA SINGOLARE 

Per acguiftare Je Sante Virtù . 



Proemio . j 
Come fi deue annegare la propria volontà* 
per conftguire thabito delle virtù . c ab. i . 7 
Che per acquiti *r e la virtù, fi dettano confiderà- 
re i Seni, che da quella deriuano. eap. x f \ % 

"Dell* ejfercttio per conftguire l'habito buono del- 
la %>irtìi £/tf< J 2j 

Della follecitudine t che fi richiede perfabricart 
i buoni habitidellavirtù.cap.4. . j t 

Delt Oratione mtzo potentifftmo per impetrare 
da Dio le virtù fante, eap. y. }9 



Seguita la Tauola delle cofe più im- 
portami) che fi contengono nella 
prefente Pratica-,. 



AVuirtimentt por praticar ciafiun habito 
buono. *9 
Atto heroicodi mortificatione fatto daS.Ca- 

therina da Siena, 
Andare a Communicarfi col mot tuo di con. 

ftguir qualche gratta, l virtù s'impetra^ 
qtella. 3 8 



di vna oratione che dì cena x & 

Come fi deue acqui/tare l'habito della patien* 
zi. Jfc 
Cht conuerf* con buoni diuenta buono, 5 7 

m D 

T*\ I vn* che merito fitte corone per hauerfat 
JL-/ to refiflè{a fitte volte ad via tètatione.8 
Documento raro di partenza , & di non doler fi 

delle ingiurie ricettate. 2 j 
Deuefi confi derare la parola, auanti che fi prò- 

ferifea. J4 

Delt'effercitioper confeguire l'habito buono del- 
le virtù. a4 
Diuota oratione da dire nel battere thore . 1 y 
Dobbiamè rallegrar/! nelle cofe , che ci apporta 
noia , e tr (maglio . j t 

Delt oratione mtzo potenti/fimo per impetrar» 
da Dio le fante virtù, * 39 



Btll*rifpofta,4he diede S. Adrianoall' Im- 
peratore. . a6 

c . • . X , 

COme fi dette annegare la propria volontà 
per configuir l'habito buono della vir- 
tù. 7 

Che fi deue negare il proprio volere anco nelle 
cofe minime. p 

Come ne' confitti fi deue mortificare. 1 o 

Come anco i deboli, & infermi panno aequìfiare 
la perfezione. il 

Che per acquili ar la virtù fideuono confiderà e 
i beni, che deriuano da quella. 1 J 

Come vn Monaco andò in Paratifi per merito 



ESfemph raro di vn fanti f t mo donane, x \ 
Ejfempio di vna Gentildonna , che anda- 
na ben ve fi ita, e portaua afpri cilici/. xf 
Zffempio divn compagno di S. Fraucefco, che 
merito il Par adi jb, perche giudic atta f empi e 
bene del projjimo. j 7 

JE % rara virtù ti far ad altri quel bene , che vor- 
rcjft mo,*he ftffe fatto à noi. x % 



Gli haliti emttiui fino gli impedimenti, che 
non lafiiano volar l'anima alle cofe ce- 
le/! i. J 6 

Giudicar fempre bene del profmo , ìvna gran 
virtù. jtf 

l 

IDdio hà particoUr cura di quelle perfine che 
in lui fi regnano. j 9 
i Religiofifaimeggiandoin choro fi smonti co. 
fpettodtDio. x X 

U 
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// sacramentò dtlt Altare rimette il ficcato. Ninna ccftptrà giovar*, aìtht omenti punti 

fondato, o non conosciuto. 30 delU morte fe non l'opere bkone chf hatterà 

Jidio ci vuole dare U virtuale gratie^Ma vuo- fatto, 44! 

le the le dimandiamo. * 40 O 

L /~\ Tferta dell* annegatane per tmortià Dior 

L'Attinenza cagiona lunga vita. Io V./ e di gran mento. j j 

L'attendere* nega\e la propria volontà è Onde auyìene, the «li h uom ini hor fono cofial* 

un continuo martino. ij legri,& hor cefi malenconici. ]| 

V Inumo non fi dette attriHare fuori che delpee» P 

cMo. %\ T^Igliar ogni cofa dalla mano di Dio} v»' ha 

V Abbate Achille fpuiòfangue per vnaviolen- 1 òtto di fomma perfezione. ij 
z t f.utaà fe (leffo . il Penitela da farfiin ciafema parola vana.$ 6 

l'r/r.'tne della con fetenza è ottimo rimedio per 6^ 

acquisi xr le virtù. f~\ Vattro cofe fìrichiedono per acquifiareJ 

l' vfo de fanti ftmi Sacramenti hà gran forza ogni buon habito di virtù. ^ lS 

di cwrjxr l*yrn*l* uir*. -~ 38 Qti*l fiaU itera . ré» hrtué n'ut per andare al 

La virtù fi ieue chiedere à Dio con l'oration* , Ciclo . 13 

40 * 

La E.V ergine Mtria ottenne le virtù à forza di T\ Egolacommune, ficuraper venire ali* 

or attorte. s 40 i\. per fet tifine. 14 

La pena di quefio mondo dura poco , ma la gU. Ricordo notabile à chi dtfidera acquifiare le~> 

ria, che per quella fi acquifiai eterna. 46 virtù. 36* 

M . S 

M trito ^comparabile in fopportare vn'in- Q 7 deuonoftiantàre dstlT anima quel viti}* 

giurta patientemente. 8 ^ quali thuomo fi vede inchinato i ■ 16 

Mirabili effetti cagionati dalla prefenza di Sm Tranctf co m ogni luogo teneua laprefenza\ 

Dio. »i di Dio, & Parlotta con lui. 

Modo di rtdurfi a memori* tatto queUefiefat- Sete grande t chaueteaaoi Santi per confeguirele 

to>edetto* 3 7 virtù» 41 

H ^ . T r , 

• ^ - *T1 Re cofe vi fono per con ferttarfi foni. lo 

\T Lgiitont di propria volontà poffainpral X Tutto ciò che Dio fa permette ì ottimo, 

XNI ^tica, e di quanto merito fia» -iB e buono. - • 18 

Negatile di volontà nel guardare» a l V . 1 . . 

Non fi deue giudicare quelli che ci offendono»} $ tT Tilità belli del negare la propria volonl 

Nonviecofapiùpretiofadefjempa» 4* y. fà. .14 
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ARTE MIRABILE 

■ PER AMARE, SERVIRE* 

ET HONORARE 

LA GLORIOSA VERGINE MARIA 

noftra Auuocacsu . 



Efarttttioni ad ejpr dtuott della fuegina- 
de Cielt , farUcolartnente c»n le 



riucrrn^e. 





Oucrcbbe ogni fé- 
del Chriftiano con 
ogni Audio , e dili- 
genza farfi diuoto» 
c porli al feruigio 
di quell'alta , e fo- 
prana Regina de ì 
Cicli , alla quale fcrùono gli Angeli , 
vbbidifconogli Archangeliji Troni 
fe gl'inchinano, la honoranoi Che. 
rubini» i Serafini la riuerifcono»e tue 
ri i fupcrni Cittadini le fanno hono- 
ratitfìma Corte: Pofciachecon l'ami- 
ftà di lei verrà à difporfì per riceuere 
copio fi Hi me gratie , e fegnalati fauo- 
ri ; Che fe felice , & a (lai contento in 
Kohltfi qucfto mondo fi potrebbe riputare-» 
•? À vn'huomo , il quale futfe fauoritoda 

gina j Percioche altro non potrebbe 
fperare, fe non ricchezze » fauo ri , di- 
gnità >e mille beni : e fa pendo anco > 
%Atu Mtrahlc . 



che di lui ella tiene memoria, e che 
ftà difpofta à concedergli tutte quelle 
gratie,chc le potette dimanda rc,e che 
quandoancora futtc egli in difgratia. 
del Sereniflìmo Re, pigliarcene etTa 
di lui protettione , in fin à dirTenderlo 
dalla morte (tetta, con fperanza,per 
il molto affetto ch'etta gii porta, di ef- 
fcr riceuuto in Corte , e fatto grande 
al pari de gli altri Baroni , e Prencipi 
del fuo Regno . Oh,come andarebbe 
coftui fempre fcftiuo , gioiendo den- 
tro, e fuori d'allegrezza innenarrabi- 
le? Oh quante belle maniere di ferui- 
gi andarebbe inueftigando , per ho- 
norare degnamente vna tanta Regi- 
na? Sempre, giorno,c notte, ftarebbe r 
occupato in penfare,chccofa hauefle 
à fare , per renderfegli più grato , SI" 
acquiftarogn'hor più la grada, & il 
fauore di quella j ne mai fi ftancarcb- 
be di foftenere ( e có allegrezza gran- 
de) fatiche, (lenti, e difaggi per amo- 
re della fua amorcuoliffima Regina » 
e Signora . 

. Ben più felice > e mille volte più jimAìco- 
beato fi può chiamar quel buon Giri JJé del. 
ftiano, il quale hauendo la grada, e la u fi,»*. 
beneuolenza della foprana Regina^ litudtre 
de gli Angeli Maria Vergine, fe ne àM^ri.t 
può ftar fempre in gioia,e cótenti, fa- Vergine» 
pendo, che nella Corte Celcftialc di 
lui ci la tiene perpetua memoria , e gli 
porta amor grande , & incomparabi- 
le ; e che da effa può. fperarc ricchez- 
ze, e predofittìmi doni; e che nó e per 
mancarli mai con mille aiuti in ogni 
TarteTer^a. A fuo 
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% Eflcrcitij Spirituali , 

Tao trauaglio > e ne ceflìtà : e che pa ri- notte le ginocchia fin in teff* . O fa* 
mente come fedele Auuocata , tiea di cratiflimo honore, pofciachedaquc- 
iui,e di tutte le Tue cofc, fing;olar prò- fti fegni citeriori li vicn à palefarc l'af- 
tettionce che per lui di continuo.pre- fetto del cuore , che noi verfo lei te- 
ga l'Eterno Dio rendendoglielo prò- niamo,come la fentenza Gregoriana Gre i % 
pitio , e fauorcuolc : e quel ch'è più > ci fa chiari ; Trobatio dtlecliontsefìex. 
habbia per raczo di tal Regina ad e£ htbitio operi* . Che la Beatiflìma Ver- 
fcr liberato dalia morte eterna, Se en. gine ami quelli tali , ella lo dice chia- 
trar à godere perpetuamente nel glo- ro in quelle parole,che lo Spirito fan- 
nolo Reame del Ciclo . to le attribuifee : Ego diligente* mt (di- p r0t e . g. 

Da tutto quello polliamo cauaro ce c[la)diligo,ch % è à dire : Da me fom- 
cinque rari priuilegi,che godono i ve- mamente fono amati coloro, che di 
rwu 'bri " d luo " della Madre di Dio . Il pri- cuore mi amano, che fono miei diuo- 
utiltì mo é»ch'clla g'* ama con am or fuifee- ti , e non mancano quanto è lor polfi- 
tht toL' tato, e pietofo . Il fecondo , che bene bile, di honorarmi , e fcruirmi có bel- 
noidiuo frettò fà loro belle gratie, e fegnalati le maniere di fcruigi,à me molto gra- 
fi dttleut fauori . Il terzo, che non manca mai ti , e piaceuoli . £ che forte d'amor'é 
MaUrtj di dar foccorfo, quando à lei nelle ior quello ? Ella in vn'altro luogo l'efpli. 
di Dio. tribulationi ricorrono . Il quarto, che ca,chiamandoiì Madre di bella dilct- 

come Auuocata hà di quelli cura, e tione ; Ego water pulchr* d Ut elioni* ; p ro , e ,$ y 

protettone, pregando Dio per elfi, Perche l'amore, ch'ella à fuoi diuoti 

Se à lui riconciliandogli , quando in porta,é amor pietofo, dolce, e fuifcc- 

difgratia lì uttouano. Il quinto, & rato , procedente da cuore di Madre 

ultimo è, che non vadino dannati, pietofìu*ima,ediuina. 
*na fa lui ottenghino la vita eterna-,. Ci ama quella G'oriofilfim a Regi- Amor 

Tocchiamoli ad vn'ad vno ih breui- nacòme fuoi cari figliuoli , perche é S ran,ie » 

«àjacciochc l'anima fedele vengaad noftra cordialilfima Madre, perche chec: P or 

accenderli nell'amore, e diuotione di hi ftretia parentela con tutti noiiElla ** . 

Maria Vergine, & à farli partecipe di è del noftro legnaggio , della noftra 

cosi Angolari priuilegi,e gtoriofcpre- flirpcegenerationej Ella è carne del- ji a a ret 

rogatiuo . Ja noftra carne,fangue del noftro fan-f» p aren 

- gue>& olTa delle noftreoflaje però nò tt la, che 

" ~ potrà fare di non amarci, maiìimefe f tf* ha 

PR I M O PRIVILEGIO. le faremo ferui fedeli, e perfeueranti co» tutti 

nel fuo fcruigio. Ella è Madre di Dio, noi, 

€kt Matta Vergine anta i dinoti Chri- ella ci hà generato Chrifto, Dio , 6VT 

Jliant , che la feruono , (j* hmoutno huomo . Iddio c nollro Padre , Tater 

con humiliflìme tater i uz^e . noffer,attt est» caehs \ Chrifto figliuolo 

' del Padre, ènoftro fratello . Vadeai to ' c ' ao - 

PEr euer piena , e tutta ridondante- fratte* meos y ò dolcezza d'amore j dif- 

d'amor', e di carità diurna la &u fe egli alla Maddalena , £r die eis : 

ciatiffima Vergine, ama tutti, e fopra *Afcendo ad 'Pattern menmyO i Taffetà 

di tutti in gui fa di Sole, ( dice il dillo- "ìeflrutn : Deutn mettiti , ey Deutn *Yr. 

Bir. fcr. t jflì m0 Bernardo ) fparge i raggi del- fhum; Dunque la B. Vergine è noftra 

KoVd' 1,1 fi» dolce pietà > c foaue clemenza : Madre,adùqucGicsù Verbo incrca- 

** ma fingolarmentc fopra di quelli,che toc noftro fratello , Dunque l'Onni*. 

l'amano, la feruono, eie danno lau potente Dio,é noftro Padre? Coli pa. 

douuta adoratione, ch'à lei conuiene, re,che voglia a rgom età r S Bernardo 

con piegar più volte fra'l giorno , e la fopra quella pa.toia',Ecce Matet tua.Si 

. Marta 

» 
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Alla B. Vergine Maria . 3 

Maria eft MAtertud/dkc egli,)ò huo- che Chrifto Tuo figliuolo ci hà ricora 
nio,rrg<j lefus efffrattr tuia ; ergo pater perati col prezzo inclinabile del Sa- 
etus,pater tHus-^rgo regnnmeuts , hxrc- ero S mgue fuo>e della Smtiftìma fu* 
tiitas tua j ergo gratta Marta efl thefau. vita;chepurecanco vero , come dice 
rus tHtts'.Mater emm thefanri\ant jiltjs. lo iteflb Signore: Maitrtm charttatetn 
Erg» crani snetejjìtas tttaai cor etus afee ntmo habet t ~ìt Ammana [navn panat qttis 
Alt jcommota emm funt "ìifcera euts ftt. prò amie tsfwj\a& porla per gli nemi- 
per flio fttc . Recipe er$o eatn in tuam . ci*,C«w adhuc nimi t ejpmits. Oli, oli , 
Così dice il mellifluo Dorrore. Vera, quell'amore , quefta carità è troppo 
Dignità mente alta, e fublimeé la noftradi grande,hadeirimmcnfo , dell'infini- 
g rande-> g n it i,che quella eh 'è Madre di Dio, io, rranfeendè ogni Angelica ,& bu, 
ddt'huo Regina de'Cieii , Imperatrice del- mana capacità-, Tropter mmiamcharu Epb.e. 4. 
ma, non l'Vniuerfo , 111 anco di tutti noi Ma ta ternana dtlexttnos -> Così la chiama 
T" u dr^echel Vnigenito fuorìglio,Rc quella gran tromba del Cielo, Paolo 
\iù del dell'eterna Gloria, Dio verona pari. Apoftolo. Non hà pofta la vita quel 
fmnuUn mcmc "oltro fratello . Dignità tale, Dioamorofo per gli Angeli , ma fi bc 
non concetta a gli Angeli del Paradi- per noi j Per noi hà fparfo il fanguc, 
io: Oue fi troni mai che ad alcun de & è morto fu'l le<>no della Crocce 
gli Angeli, (dice l'Apollolo Paolo ,) non per gli Angeli-, così vuol dire il 
habbia detto Iddio , come hà detto a Serafico Dottore , con le fueguenti 
Heb.c.i. Chrifto huomo;F////// mruststtr. Ego parole : Deus poj'mt anitnim fttam prò 
/,♦• ite gemo te: Quelli (pìrici Ikati non hiffttntbus, nenpofutt tam prò ^Angeli* \ 
hann o fra di loro vn'Angelo , che fia ergo m.tys homi-ns , (ftiam ^Angelo* d;~ 
Dìo , velli to di natura Angelica : Ma It-xit. Così s'hàa dire della Beatifiìma 
lì ben noi huomini habbiam vn'huo- Vergine, come quella,che Copra ogni 
mo,vn noftro fratcl!o,ch'è IJdio,ca- altra creatura.è conforme^ vniCor- 
po di tutti noi,e de gli Angeli ancora, me al dtuin volere. Che il Clcmenr C. 
Neancofi troua,che mai ad alcun de fimo Dio ami più noi huomini, che 
gli Angeli , come ali'huomo fia ftato gli Angeli , fi può vedere dal prerio» 
Girini detto: Ecce Mater r/^sPcrciochc Gio- fiftìmo dono , ch'egli ci hà dato; Po. 
« piedi uanni a piedi della Croce, (come di- feiache i grandi doni che donal'a. 
éteil* ero cono i Santi Dottori,) rapprefentaua minte, all'amato fono argomenti , e 
et ,rap. l'huomo , a cu 1 Chrifto in quel calo teftimoni del veramorc, chcglipor- 
ptàit** glialiVonaua la Cui Santa Genetrice , ta . E che donogrande hi donato Id- Amori* 
Ter'et" P er <Ji!cttl< ^ llia M idre. Pertanto bi- dio à noi creature vili della terra? Sé» finito,d- 
mino d^chVilaamagli huomini,e tino gli Angeli , odino gli Archange- iddìo, m 
particola mielite quelli, che la piglia- li ,e ftupiCchinfi tutte le Gierarchie darct _ " 
no per Madre , fé gli raccommanda. Celefti; Ecco il dono incomparabile, prr j"' t0 
no,c che fono la cura, e patrocinio di immenCo , infinito . Sic Deus diiexit^' '" P I° 
Jci fi ricuotierano , gli ama, dico, M**dmm>4ice l'iftcflb Signore , -\t f^ ntcr ^' 
d'amor tenero * fui fee ra to , ctutto Iti fimm Pnigenitum daret : che è à di- 
di pietà , e di dolcezza ridondan- recintante ì Iddio hà amato gli huo» 
fo • mini ,chc gli hà dato per Redentore 
Dicia mo ancora , che quefta gran PVnigenitofuo figliuolo. Echecofa 
Madre Rroini magoior'amore por- hà dato a gli Angeli Iddio? gli hà da- 
ta a noi Tuoi amatori , elicagli ftefli to la Beatitudine eterna , che con vn* 
s&n. ì 3. Angeli Beati , e ciò fi dee intendere , atto Colo di volontà , (dicono i Sacri 
3 16. «.4 come il Serafico Sin Bonauentura Thcologi,) ce la guadagnarono. E' 
Aia. dichiara eccellentemente, in quanto bea cofa maggiore dar il propriori. 

A z glmoio 
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gliuolo alla morte per falutc de gli Juftri,doue porti i fuoi ginocchi in te'r 
huomini , che dar à gli Angeli la vita ra,inuaghita fper la tanta folcnnità*) 
eterna: Ecco, ch'io apporto in Latino dicelcfte coniolationc, inftaua con> 
Jc parole del Serafico Dottore, come abondantiifimc lagrime appresola 
degne>& eleganti da elTe rfapute.A/u- Madre di Dio» che degna fafacefle 
ittscfl f dice cgli> ) darel/nigenttum fi. della bramata grada. Et ecco la pijfll- 
lium fuum prò tmftjs homwibus , <juam ma Regina fe le fa innàzi,tutta di ragù 
^Angela nttrenttlus gioriam , dare *>/- gi diuini lampeggiante , 3c attorniata 
tam Atcrnem . Concediamo dunque > da belìiiTìmc fchiere d'Angeli gloric- 
ene quell'amore di pietà, di mi feri- fi, laquale nelle braccia tenea il fuo di- 
cordia, e di redentione,' così d'Iddio^ uin Bambincllo,e porgendolo alla di» 
come della fua benedetta Madre, più uota Donzella»diceuale : piglialo,al>- 
negl'huomini nfpléde, e lampeggia, bracciale e falli carezze,e cofifacen. 
che ne gli iftcflì Bwatiflìmi Spiriti jPo- do ella, con fuo infinito contento, gli 
feiache anco fono più cumulati gli di0equeldiuinpafgolettc:miamijfl- 
huomini di pretiofi doni -, onde mag. gliuola ? fi certo, Signore, li rifpofe el- 
gioroccafionc riannodi Iodare,benc- la. E quanto mi ami ? fog°iunfeil &. 
dire,& amare il Signore Ioro,c Crea- gliuolino; rifpofe pure la Verginella"» 
tort-# . più che 1 mio corpo . Ma replicolle il 
EH dee fapcre,che quelli, i quali ve fanciullo,e quanto più mi ami ? pari, 
ramente di cuore amano la Gloriofif- mente effa rifpofe, amo te, Signore» 
lima Madre di Dio,e ftudianfi quan- più del cuormio,Ma tornò pur à d ir- 
to è lor po(Tìbile,di honorarla, e riue» le , e quanto più del tuo cuore m'ami 
rirla con diuotiflìmeriuercnze, pari- tù?All hora rifpofe l'innamorata Dó~ 
mente quitti da lei,c da Gicsù fuo F/- zella,non Io sò dir io Sienore,te lo dr- 
gliuolo fono molto amati , e fauoriti, ca il mio cuore . Ilche detto ta motto 
& bene fpeflb con celefti apparitioni le creppò per forza cjl amore il cuore, 
confolati ,&etfacó il fuo dolce Barn* All'hora Ja Glorioliflìma Regina le- 
binello Giesù fi fà lor prefente, come uando quel l'anima poftafra le fchie- 
l'efperienzacifàchiari,eda molti ef- re de gli Angeli, i quali inronadofoa- 
fempi chiaramente fi può vedere, fra uiifimi concenti , lieti la portarono al 
quali vncèl'infrafcritto, cauatodal. felice Regno.AI cantar de gli Angeli,- - 
lo Specchio d'Effempi r formato , 6c dcftoflì la famiglia, cue colà tutti cor 
i/Tempio * ^ a m <>Jti grani Autori riferito. Ve- rendo , trouarono la figliuola morta , 
JvnL> ra vnanobiliflìma Figliuola,nonpiù, alla cui prefenza fenti tono vn'odore 
Verginei cric ài quattordici 'anni della fua età > molto foaucedilctteuoIe.Ritrouaró- 
U à cui & era molto diuot.i della Madre di fiiui per buona forte due P.idri del- 
ferfiizi Dio,cnon mancaua giorno»e notte l'Ordine de' Predicatori, i quali, fpa- 
d 'amore dargli quei douuti honori di adora, rato che fù il petto alla fpirata Vergi- 
le lirup- tionc,chc nd vna tanta Regina fi con. nella» pigliarono il cuore nelle mani , 
penta» uengono. Quefta fanta giouinetta^ & da eflìaperro,vi trouarono fcolpito 
re • perfeuerò fetre anni continui in diuo- in lettere d'oro : Io ti amo Giesù mio 
ridirne orationi, pregando la di lei più che me ftefla j perche mi creaftr, 
Auuocata Vergine Maria , che fi de- mi ricomperarti^ mi addotafti con la 
gnaffe' farle vedere il fuo dolce, e ca- tuadiuinagraiia.Horvedcfi»diquàto 
ro Figliuolino , tal qualcal mondo lo amor puro quefta benedetta Vergi- 
partori . AqueftVfTettoentrò la Vi- nella amaua, e riueriua la Sinfs. Ma- 
gi lia di Natale nell'Oratorio della.» drcdiDio,infiemeconilfigliuolmo 
propria cafa , come figlia di padri il- Giesù , e però fopra di lei fi troua eh- ; 

chiara- 
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chiara» i e confermato l'alto priuile- to Padre, infici vicino all'alba ; quani 
giod'amorc. do parendogli già hora ,ei !o rcftitu^ 
Comtl* Parrai bene in quello propofìto ap- àchigliel diede» inchinandoci in rer- 
Madr^j poetar vn'altrodmotiflfTOoclTcmpio,' ra conprofondiffima humiltà, Scri- 
bi Dì9 p Cr «(fcr ambedue qua fi firaiii, eque- uerenza, e coli fparue tuttala vilìone. 
atfarue ftQ * ^ mio p adfe s Francefco , co- Per il qua! miracolo redo quel Frate 
*s*£r*- me q Uc ft 0 , c h e f r à,* Sàti era molto di- tanto edificato,che andando alia pre- 
sto/*' uoto ^ e " a Beati fs. Vergine , e che do- fenza del Santo , gli dimandò perdo* 
ad ab- pò Dio, fopra ogni altra cofa,in quel- nò , e mutò vita . Ecco » che da i duo 
bracci*' * a hauea riporto ogni Tuo amore $ fpe- prefenti eflempi,c da tutto quello che 
re il Jho ranza,efalute.Raccontiamolo,come fin hora habbiam raccontato, appare 
diwnfi. nella prima parte delle Croniche no- chiaro il primo priuilegio,che la Bèa- 
ghuoli- ftre fi troua fcritto. Andando il bene- tiflìma Vergine ama i Tuoi diuoti fer- 
»o » detto Padre da vn Monaftero,ad vn'- ui, che di lei fi ricordano, che s'affati- 
•altro , gli fu dato per compagno vn_* cano in fare qualche buona opera per 
Frate giouinetto non molto timorato fuo amore, e che fono diligenti in ri- 
di Dio \ à talché ricreati che furono uerirla,& adorarla có humiliflìme go 
nel Monaftero, oue arriuarono, fe ne nufleflìoni. Sopra di quefli ella tiene i 
andò il Santo prima de gl'altri tutti à fuoi pietofiflìmi occhi , fempre li ri- 
ri pofar e , per poterli leuar poi à orare guarda , & gli hà à cuore, e fempre ne 
nel primo fonno de gli altri , fi come hà cura,o curtodia,nè giammai gl'ab- 
era fuo folito di fare , & il com pagno bandona , perfeuerando elfi nel ben 
reflò con gli altri Frati mormorando operarefin che al Cclefte Regno non 
del Santo Padre -, dicendo , che man- gli hà códotti felicemente.Tutto que- 
giaua , beueua , e dormiua moltobe- fto abbraccia il Diuin Bernardocon 
ne,c ch'era poi riputato SantojE però quefte belle parole: T^on eilfas te t (du 
fi rifolfe di andar à vedere , (è fi leua- ce egli ) ò D8mtna,po^ deferere eri, <]t*i 
^4lMa notte,coroc gl'ai tri Frati,ad ora- fpe m pontt tn te, cut* fis hUter miferteor 
re , & 4 quello fine non dormì mai la ieicomc fe dir vole(Te:Nó conuiene» 
notte , quando ecco che fente il Pa- (ò Satiffima Signora)che voi poflìare 
dre nella feconda vigilia lenarfi , abbandonare quello » che in voi ogni 
auuiarfl al bofeo , là doueegli il fegui fua Qjeranza hà riporto ; elTendo voi 
dietro pian piano. Ét giunto che fù pictofiflìma Madre di mifericordia. 
il Santo al luogo , che migliore gli Ochinon cercherà dunque con ogni 
parue: portoti inginocchioni, com in- ftudio, e diligenza di farli diuoto à 
• ciò à mandar fuori i fuoi accefi fofpi- Maria Vergine? O chi non andarà in- 
ri»e le fue infocate parole, pregan- ueftigandohonorati feruigi per man- 
do grandemente la Madonna , clic-» tcnerfi in gratlad'vna tanta Regina ì 
glimortraflTeil fuo dolce figliuolo,ta- E ben gran cofal'efler amato, da vna 
le quale ella al mòdo il partorì. Qua- Regina del mòdo, ma l'efTcr amato,o 
l'oratione fatta,vidde il Frate,chc ap- fauorito da quella , ch'è Regina delle 
paruc la Madonna, in vn chiariflìmo Regine,PrmcipefTa de' Cicli,Signora 
latapo,&arriuata là,doueera il San- de g!i Angeli , e Madre dell'Eterno 
tojjgli diede có marauigliofa benigni- Dio-, Oh,che quello paflTa,e trafeende 
ta il fuo figliuolo in braccio quale il ogni grandezza de gli huomini mor- 
Santo pigliando, & ringratiàdola, te- tali,& è più, che l'efler amato dawttì 
neraméte l'abbracciaua, ftringeua,& i Gloriofiffimi Santi,e da tuttcje Alte 
bafeiaua , e durò quello con infinito Gierarchie de' Spiriti Celerti - E di 
contento,& contemplatone del San- quertobarti, quantoal primo priui- 
^ lArte Mirabile . TdrtcTcrTg . A $ kgio, 
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lcgio, gloria ndofi noid'vn tanto fo. ce, perche c ricchi AI ms, Se potenriflì- 
prano , & Cclcfte honore . ma Regina; l'autorità Tua in Cielo, & 

in terra è molto grande. Data e fi ubi . 

O Maria, (diccil mellifluo Dottore 
SECONDO PRIVILEGIO. feco faudlando) omntt poteftatmccelo, 

(X in terra, "Vf quacHnque 'ìolutrisSìa- 
Ctme e molto liberale U Clementtjfma leai elicere. Ella ci fà fapere che di 
Vergine in far fratte , e fattori tante ricchezzc,e diuine gratie,ne ftà * 
àfuttftrui. piena,colma,efoprabbondantc,pcrò 

dice : In me omnti gratta Iti** ey Tutù Eccitai 

GHi veramente altri ama, non cef- tatti , tn me omnu fpet Hit*, 0">irtu- 
fa giammai di far loro prefenti , tti . E fapcdoil noftro bifogno, è bra- 
doni, e fcgnalati fauori , infinà fpro. rjiofa d'arrichirci di così pretiofe,Òc 
priarfi deile Aie cofe, e darle all'ama* irieftimabili gioie , c'inuita à chieder, 
to , come l'efperienzacc lo fà mani- gliene , con quelle diuine parole^ : 
fcfto. Non Tappiamo noi, che Giona- Tranfitead me omnet am concupfcitti 
ta figliuolo dei Re Saul, per l'amor me , ey àgenerattonibtti mei imff lemmi • 
grande- che porta ua al fantiflìmogio- Ecco, come queftanoftra Amanriflì- 
. uanetto Dauid , diUgebaten lonathai* ma Signora ftà pronta,e difpofta fem 
vwciìì ( dlce ,a ^ lu ' na Scrittura , ) ynaftant» pre per darci delle fuc tante ricchez- 
ze tlLi mamfHam > fpoglioOì della fua bella , zc? Ecco,che dal canto Aio non man. 
te à dar c ricca tonica, e gliela diede , & gli al. ca mai di offerirci di quei bcni,che fo. 
I fuecc- (ri veftimcnti ancora, & aggiunge-» » noecerni,&immarceflibili?Cheftia- 
/< ali* $- per amplificar più la gràdezza di que- mo dunque à fare? Perche non ci mo- 
fona a. $o amore , yyue ad gUàmm ,cr«r- uiamovn poco? Perche non cele prc- 
m«t*. cumfuum , (y -yfque ad baltheum , gli fentiamo innanzi ? Oh miferia gran. 
i.Reg.c. diede la propria fpada , e l'arco, e fin de di tutti noi, poucri , ignudi , eroe- 
J 5* l&cintaà'oio,cr sfatte ad battfxum. fchini, giacendo in cotanta pigri tia^c 
Se l'amor mondano è cofi portento tepidezza. Du bitiamo forfè di ritro. 
ne' cuori de gli huomini, che farà poi uarla afpra, ritrof*, e chenóci voglia 
l'amor diuino ne'cuori de' Santi? e dare quello, che con humiliflìme pre- , 
più in quella, che in amarc,auanza ghiere leaddimandarcmo ? Nò* nò * mtx 
ruttigli huomini ,e tutti i Beati infie- certo j EUa è tutta foaue, amabile, 
me?Diciamo dunque che Rutila gran di carità copiofa verfo tutti gli huo- la . 
Prencipcfia del Cielo , Maria Vergi- mini \ così dice il di lei diuotiflìmo ne ve ~s 0 
ne, ama tanto i fuor diuoti ferui,e ve- Dottore Bernardo Santo , ecco , che jggi'huo 
riamatori ,che giammai non cefla di apporto anco in latino le Aie melliflue m wu 
far pioucre fopia d'dfi copiofitfime parole. Quid ad AUrtamtrepidethtt- s Ser.in 
gratie » e ricchilfimi doni j Perciò de- mana fragììitai accedere ? T^thilaufie. fer.fìgnu 
gnameceda Santi Dottori è chiama- t um in ea>nthtl terribile, efl tota fuauis, magna, 
Maria e ta»Theforiera delle Celefti ricchezze* & tota, copiofa charitatii cuntlts homt~ 
fsttathi & Difpéfatrice di tutti i doni di Dio. mbui . Crediamo pur certo per com- 
f riera-, q os { iddio in tal magnifico *vfficio nume opinione de' Dottori , che mai 
delle di. l'hàconftituita in Cielo. Ella hà la fù alcun'buomo, c'habbia ne i fuoi 
mnt gra c h, aue dc u c foprane ricchezze, e nel. trauagli ricorfo à Maria, che i'habbia 
le fue mani tiene l'Erario del Paradi- pregata come fi deue , che le habbia 
fo, pieno di thefori diurni, Se n'è mol. chiefta alcuna grana , che eflaudito 
to liberale , e ne dà à chi ne vuole , à non fia (taro, ouero confolato. Quin- 
ci» glie ne addimàda , & à chi lei pia- di quella femenza d'oro di Theofilo 
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antico Dottore . 0 Dommd (dice) fri», 
qui.t tu es m4xim<tTr»teftrix bommttm. 
&luts e nit» . 0 immaculata Vir$o ( 'pera. 

Hit in te , C7* confufns e fi ? %A ut ejms ho 
winum prxc.iCis efi clementiam tU4»? , 
ty derelitta: efl r Come fe dir volcfle: 
O dolciiììma mia Signora, io fon ccr- 
to(comc l'efperienza mi fa chiaro)che 
degli huomini fei grande, e fomma 
protettrice. Chi mai, ò Vergine im- 
maculata , in te hà collocata la fu a-. 
fperanza,efia rimafto confuto? One- 
ro ,qual de gli huomini hà giammai 
inuocato la tua clemenza , & no hab- 
biafentitoil tuo fanciflìmo aiuto? co- 
me fc dicefle, intuite le gencrationi 
del mondo non fi troua quefto . 

Emendo dunque noi cofi chiari, e 
certi d'vna tanta verità, ricorriamo 
Tempre in tutte le noftre calamità,e 
bifogni à quefta potcntiflìma, e mife- 
ncordiofiflìma Regina, ch'ai certo, 
eflendo noi Tuoi diuoti , ci darà belle 
gratie, ne ci lafciarà andar vacui, e 
(come lì dice) con le mani vuote. Ella 
è, come habbiam* detto, la Theforie- 
ra , & la Difpenfarrice di tutti i doni 
di Dio. E la è il collo (dice S.Giro- 
lamo) per lo quale Chnfto Saluator 
noftrojch'c ilcapo,influifccalla Chie 
fa tutto il fentimcnto, ò mouimcnto 
fpiritualc, conche ella viue,c fi fo- 
ftenta -, Ella c il tronco, peni quale la 
radice dà vita a* rami, e produce le fo- 
glie,! dori,] fruttile tutta la bellezza, 
che fi troua nell'albero. Ella è come 
il vafo dell'acqua , che raccoglie pri- 
ma , e tien in fe tutta la copia dell'ac- 
que viue della gratia,edopò perii 
fuoi canali le cotti partifeeà gli altri, 
più, ò meno, fecondo la capacità ,$£ 
diuina difpofitione . E per quefto dif- 
fegrauemente S. Bonauentura : Che 
marauigiia è, che ogni pienezza di 
grada fi fi a raccolta in Maria, eflendo 
da efla deriuata sì copiofa gratiane 
gli altri ? Di maniera che dice il Glo- 
riole» S.Bernardo: tutti 1 Cittadini del 
Cielo , e gli huomini della terra , e le 



anime del Purgatorio » & infino al 
medefimo Inferno la riconofeono per 
Signora , e le fi humiliano , e le fi get- 
tano à piedi. Non v'è alcuno nella_* 
Chiefa di Dio, che non fia fotto la fui 
protettionei E fpecialmente le Reli- 
gioni, che fono come gli fquadront 
bene ordinati della militi* di Dio , & 
q netti, che adornano , e difendono la 
Chiefa fua , (tanno fotto l'ombra del- 
la Vergine, e delle fue ale. Et i Fon- 
datori delle medefime Religioni fu- 
rono diuotiflìmi della Madre di Dio, 
e per mezo fuo impetrarono fegnala- 
te gratie per sé, 8c peri fuoi figliuoli . 

Chi non fi ftupirà della mirabil di- n . . 
uotionc del gran Patriarchi S. Do- 
menico, c*haueuaegli I quefta fopra- %f a Do \ 
na Regina de' Cieli,che da efla, dopò mtn ì (0 ' 
Dio, dipende, riconofee, & per efla fi Be* 
conferua in eflcre tutto il fuo facratif- t* v$rg 
(imo Ordine? Quante gratie fpietia- 
li, & eccellenti prerogatiue à quello 
hà impetrato egli per J'intcrccfiìonc 
di Maria ? E fc alrro non fufle , folo 
bada quella non mai lodata à fntfi- 
cienza diuotionc del San tifs.Rofario. 

Quante innumcrabili perfonccon . 
la medefima diuotionc hà tratto il be- 7^ » »'* 
nedetto Padre al culto, & alla vene- t ]r s [ 
ratione della Sacratiffima Vergine \ j M \ 0 . 
Regi, Prencipi»Monarchi,così Pren- 
ci pelle , Regine , & Imperatrici , non 
che i volghi, i popoli, c le nationi, ma 
è penetrata i n fino ne gli Antipodi , & 
in pai fi nó mai da mortali conofe : li- 
ti, ch'è (come noi chiaraiamojii Mò- 
do nuouo. Ma che diremo dell'ardo^ 
redi diuotione , ch'era nel petto del 
Serafico Padre S. Francefco verfo la Jjftttìp- 
fuaamabilifiìma Signora , Vergine^ S r « dg 
Maria ? N'era egli così vago, che con cbe P' r ' 
fuo gran guftocomponeua in lode di tMtt * *1 
quella diuotiflìme canzoni , c le daua p 1 . „. 

• j» 2 n • • i- ii r celio ali* 

a* fuoi Frati a cantare. Enellefin^o- J 4 ^ t0 
lari gratie, che per fe, per il fuo Ordì- J t p {§ , 
ne , e per tutto'l mondo addimà daua 
alla D uina Maeftà , femprecon l*tnJ 
titctfsicric di Maria adopraua fi . 

A 4 E i , 
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Eruche quiui bifogna pure fpiegar- poflb > dimando alla voftra DiuinaJ 
ne vna,chc fra le molte tiene il primo Macftà » che habbia per benedi' fare 
luogo, e fi può tra le maraviglie del quefto fauoreaiucto.il popolo Chri- 
mondo annoucrare, e per laquale in- ftiano, di dar general perdoao , & 
numerabili anime fi fono falsate , e vna Indulgéza plenaria di tutti i fuoi 
tuttauia fc ne faluano,e ne volano in peccati, à tutti quelli che confefsi,& 
Paradifo, e fc n'empiono le beate fe- contriti, entra ranno dentro à quefta 
die , e qual é quefta grana cofi alta , e C lue fa, e così prego voi Gloriofifsima 
fauorita? è quella tàta Indulgenza pie Vergine Madre , Santa, Se Auuocata 
narijflìrna,cóceflaà petitione del Glo noftra>che intercediate perme,& per 
riofo P. S Francefco alla Chiefa di tutti i Chriftiani peccatori,appreuo il 
S. Maria di Portiuncula in Affili, per voftro dolcifsimo figliuolo. Alla qua. L* Ver- 
bocca deU'ifteflTo Chrifto Signor no- le fubito la Madonna fi com morte , e &™ e f*h 
Uro prefente la fua Sàtiflìma Madre , per fuo amore incominciò à pregate f*** "fi 
& vna gran moltitudine di Beatiflìmi il Signor noltro , dicendo : O aitifsi- * 
Spiriti. E pcrch'elia é molto pregiata, mo Signor mio,& figliuolo delle mie 'iVT? 
rnifteriofa , Se degna di effer da tut- vifecre, vi prego, che vi degnate con- à * F *£ 
ti faputa , defcriuiamola quiui >& in Ceder quefta grada a quefto voftro fer *,r c J % " 
queftomodo. uo fedclifsimo,chiefta con tanto zelo 
ind/ilg. Sudo quefto gran Padre in orario, della faiute dell'anime , cofa più d'o- 
pltn*H» ne , e applicando il Signore con ab- gni altra bramata da voi fteiTo,concc- 
eneeffa bondàza di lagrime» per la faiute del- detcgli quefta gratia>Signore,in que- 
rf«xY. 9. l'anime, gli apparue vn' Angelo >e gli Ito Tempio mio, à honor voftro » 
alltchit difte , che andaffe in Chieia fubito , edificatione della voftra Santa Chie- 
f*df por p Crcnc il Signor Gicfu Ghrifto,con la fa. Et il Signore di fubito rifpofeiFrà. 
metti*. £ M Santifsima Madre , e gran moL. cefeo, la gratia che dimandi ègrande 
titudine di Angeli l'afpettauane li. aOàinua quelli tuoi deli; conforme à 
Quai'imbafciata dolce riceuuta,v*an- miei, meritano molto più. Però ti có- 
dò correndo, e fubito trouò il Signo- cedoquello che m'hai chiefto -, ma vi 
re fopra l'Aitar maggiore feder in vna dal Papa mio Vicario , à cui diedi il cojk no- 
tti, z. Sedia Regale, con la Gloriofa Madre potere di fcioglicr, e legare quà giù in tabile_> 
chro». aflentataalla dcftra, & amendueat- terra,c gliela chiederai da parte mia. deludi- 
ci* torniati da vna moltitudine gràdifsi- Et ciò detro, fparue* Il Santo cflequi gnu a Ad 
ma di Spiriti Beati, e fubito proftran- fubito quanto gl'irapofe il Signore , f*/"** 
doligli in terra , fentì \t voce del fuo peroche fe n'andò à Perugia , oue era 
dolce Chrifto,chcchiamàdolo,difle: Papa Honorio con la Corte, &impe- 
Sappi ò Francefco , ch'io hò fentitele trò la conferma tione dell' Indulgen- 
te calde preghiere, e perche sò con za, per vn giorno intiero ogni anno, 
quanta cura,e ftudio,tu,& i Frati tuoi E cofi baciati c'hebbe i piedi à Sua* 
procurate la faiute dell'anime, dimà- Beatitudine ritornoftene a cafa . 
dami, che gratia tu vuoi per faluezza Non era ancora fiato prefittoti ài* , 
loro,ch'io te la farò . Staua giacendo né dal Signorcnè dal Papa,nel quale 
in terra il Santo,come rapito in eftafi s'hauclTe à confeguir detta Indulgen- 
innanzià quella Diuina Maeftà,pre. za. Maarnuatochefù il P.S. Fran- 11 D ^ 
fo che hebbe ardire ,& incitato da sì cefeo alla Madonna de gli Angeli, cf- 
grande offerta, rifpofegli hurailifsi- fendo nella Cella in oratione, insù la ^ mp _ 
inamente : Signor mio Giefu Giri- meza notte gli apparue in forma dip r . r0a \^ 
fto , io miferabile ,& indegno pecca- Angelo il Demonto,dicendo.Oh po- Frane*» 
tore, con la maggior riuerenza, ch'io usro Franccfco,perchc cerchi morire . 
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innanzi al tempo? Perche confumi la piedi , leprefentò à Tua Diuina Mae- 

tua compleflìone có sì lunghe vigilie? ftà, qual era à federe fopra il detto Al- 

Non fai tù,chc la notte e ratta per dor tare con la Gionoliifima fua Madre , 

mire -, & che il forino è il principale circódato da gli Angcii,pofcia gli dif- 

. alimento del corpo?Tu non fei ancor fcrClcmentiflìmoSignorccx: Gouer. 

vecchio . Perche vuoi dunque tal me- natorc del Ciclo, & della Terra > poi. 

te ammazzarti? Non è meglio cófer- che vi compiacerle conceder l'Indul- 

uarti la vita, có cui tu podi ptà lunga- genza Plenaria à quella Chicfa, vi fu? 

mente feruir al tuo Signore ? Et più plico» che deputiate ancora il giorno 

giouareatlafuaS.Chicfa,&altuoOr in cui ella fi debba confeguire , e vi 

dine? però fà pur quel tantoché hor feongiuro per li meriti della doJcifli- 

ti dico, non collimar la vita tua in fu- ma voftra Madre, Auuocata noftra , 

perfine vigilie, & orationi , e che foto che lo vogliate aflfegnar di voftra boc- ~ 

il mezo è quel che piace à Dio . Il che ca . A cui il Signor rifpofe. Io mi con- ;/ s „ n \ 

fentito dal B.Padre,econofciutoi'in tento far quanto tu vuoi,e per ciò t'af- ajfegn* 

ganno del nemico > che di fuor con la fegno il primo dì d'Agofto , comin- il giorno 

voce , Se di dentro con la fuggeflione ciando da i primi Vefpri,infino al tra. dtli' in- 

lo tentaua , Icuatofi dall'orationc , e montar del Sole del giorno feguenre> dulgèx.* 

fpogliatofi nudo , fe n'andò nella fei- nel qual giorno di detta fella io libe- às.FrM» 

ua tutta folta , e fpinofa , e buttout* in rai S. Pietro Apoflolo mio dalle catc- ce f co ' 

vna grolla fiepe di fpine pungcntiiìì- ne di Herode. Ma ditemi Signore-» 

me , .e in elfo cotanto fi riuolfe % che ( foggionfe all'hora il Santo ringra- 

pioucua tutto fangue , e ragionando tiandolo) come fi faperà ciò dalle gea 

feco fi dicca : O corpo mio, quanto ti? Etcome li daranno intiera fede ? 

t'era per meglio di ftarà contemplare A cui il Signore: Ion'hauerò memo, 

la Paffione di Gtefu Chrifto,che patir ria al tem po debito ; ma tu fra tanto 

quello perii tuo ricalcitrare, Se voler torna al mio Vicario,& mena teco al- ìjotabe* 

le delirio del mondo . quanti dei tuoi Frati , che habbiano ne , 

Et ecco , che in quello fuo difeorfo veduta quella apparinone, & dalli aU 

gli apparue vn gra fplendore in mezo quante di quelle Rofe,che egli fubito 

la felua, e tra'l ghiaccio, che v'era per ti confermerà il giorno , e farà publì- 

StraJa elfer di Gennaro , & fra quelle mac- care quella Indulgenza. La onde il 

fatta al chie di fpine vidde di bellilfime Rofe Padre per vbidirgli , pigliò tre Rofo 

p.s.Fr* bianche, & vermiglie, & vna belliifi- bianche, òx tre vermiglie cantando iti 

cefco.or- ma fchiera d'Angeli, in tato numero, tra tanto gli Angeli foauilTìmamcnte 

rata tut c hed3 quel luogo tencan tutta ladra- il TtDtum laudamus , che difpareail 

tadtfe- da infino alla fua Chicfa, & tutti ad Signore, e S. Francefco gli tendeua 

ta,diRo vna vocc |ochiamarono,dicédo:Vie- gratie. Quello e il modo » tutto foa- 

A °/ • n * ^ rancc ^ co » ch'il Signorccon la fua uegiocódo, e marauigliofo, co'l qua- 

n ^ e ' ' Santillìma Madre t'afpetta ,& ad vn le il fommo Dro, mediante l'intercef- 

t ratto ri trouolfi veftito il Santo d'vn'- fione di Maria Vergine, concelTe al 

habito nuouo miracolofamentc. Dai Serafico Padre l'Indulgcoza , detta»* 

che riconofeendo , che il chiamaua , della Portiuncula. Fauoresì a!to,gra- 

colte dodici Rofe delle bianche, e do- tia cofi fublime, che mai da che il 

dici delle vermiglie, per quella ftrada mondo è mondo non Ce n'è vdita_» » 

piena tutta d'Angeli, & tutta di fera , veduta , né fatta vn'altra limile ad al- 

e di broccato tapezzata , fc n'andò in- cun'huomo mortale. Per tato da qui, 

nanzi al fuodolcc Signore, & coro come dalla Sacratifsima diuotionc_> 

grandifiìmariuerenza gittatofelc ài dclRofario ,dicuiilgran Patrhrcha 

Sui 



Google 



io Eflercicij 

San Domenico , & il Aio Ordine dal. 
la Regina de* Cieli ne fù priuilegiato 
sì gloriofamente,fi può credere come 
tfla Beatiflìma Regina impetra, e ec- 
cede à Tuoi dinoti Temi fingolariflìmi 
doni . Parimente fé vogliamo, ch'el- 
la di noi fi ricordi , che ci tenga fauo- 
riti,c che ci doni de' fuoi incftimabili 
prefenti, cerchiamo,ò inueftighiamo 
nuoue foggie di honorati feruigi » co- 
me piegandole ginocchia , proftran- 
dofele dinanzi , & adorandola come 
vera Madre di Dio, che à lei vn cosi 
fatto honorc d'Hiperdulia folamen- 
te conuiene, e ne' Tuoi puriftimi occhi 
Je aggradi fee affai . £ farebbe bene» 
che quandoce le prefentiam innanzi 
per chiederle alcuna grada, far pre- 
\ ceder prima alcune profonde riueré. 

ze , tre bafterebbeno , ma fatte coru 
gran fentimcnto ,c forza di fpirito, 
che con* mirando ella fopra di quefta 
noftra arTcttuofadiuotione, più facil- 
mente » ( percofi dire ) fi moucrebbe 
à darci có larga mano quello che con 
tanta humiltà le dimandiamo, effen. 
do per natura dolce, benigna» miferi- 
cordiofa,& molto liberale. 



TERZO PRIVILEGIO. 

Come t ferttt dt Marta fervine nel tem- 
po de ila trsbulattone tìd lei fon* 
[oc cor fi» 

JL terzo privilegio, con che l'alta-, 
Regina de' Cieli fauoiifce i fuoi 
veri amatorie, che ne' pencoli >6X^ 
nelle neceftità porge lor foccorfo, e 
confolatione . Et ben le conuiene^» \ 
percioche s'ella li ama , fe n'ha cura , 
(e impetra lor fauorite gratie , perche 
anco non deue dar loro aita , e con- 
forto , quando da qualche grauc tri- 
bola tione fono opprefiì, & anguftia- 
ti ? Qual maggior'amore fi puòmo. 
ftrarc all'amico, òqual tracia più fa- 
uotita fc gli può fare , che foccotfcrlo 
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nellcfuc calamità ? E' pur vero quel 
che Io Spiri tofanto dice nella diuina 
Scrittura » che l'amico "vero ama in 
ogni tempo*, & nel tempo delle ango- 
feie , fi conofee la fua fedeltà. Omni 
tempore dtltgit , qui amu m e fi ,ey fra- 
ter m angufìijs comprobatur . £ doue fi 
puòtrouarc fra le pure creature del 
Cielo,e della terra, chi più fedelmen- 
te faccia l'vfiìciodi veroamtco,che la 
dolciflìma Madre di Dio?Ella in ogni 
tempo ama i fuoi diuoti fcrui ; nella 
pouertà, e nelle ricchezze -, ne i traua- 
gli,e nelle confolationi; nella fortuna 
auuerfa,e profpcra; perche, omm tem* 
pore diltgtt, (juiamicui efl\ ma fpecial- 
mente quando in qualche graue pref- 
fura fi trouano oppreftì, moftraloro 
fegni maggiori d'amicitia , e di bene- 
uolenza , porgendo lor dal Cielo foc- 
corfo, e dolce refrigerio, pofeia ch'el- 
la é Madre dolce , pia , mifericordio. 
fa, e molto compaflìoneuole fopra di 
tutti noi . O beati noi , fc haueremo 
quefta ptetefiflìma Madre pernoftra 
fedcliflima amica , da efia femprein 
ogni noftra infermità, e trauagl io, & 
anco diabolica tentatione (inuocan- 
do il fuo fantiflìmo nome) fentire- 
mo miracolofamentc il dolce refugio 
di quella. 

Et particolarmente quando dalla 
più grande tribolatone, e dalle mag- 
giori anguftie fi trouaremoopprefiì , 
cioè nell'hora trcmcndadella morte , 
che ci abbandoneranno gli amici ,i 
parenti , la robba , le ricchezze , e co. 
me poueri ignudi ,trauag!iati da do- 
lori dell'infermità, & quel ch'c più 
ohimè, d'ogni intorno cinti di quei 
inoltri infernali, in tanto numero» 
che quafi ci feffòca ranno ; A'Ihorav , 
allhora quella dolciflìma Vergine , 
quella noftra Auuocata fidiflìma ci 
farà prefenteci porgerà aita, fcaccie- 
rà da noi quelle beftie maligne, e cru- 
deli , apporterà all'infermità noftra^ 
allcuiamcnto, perche , emm tar.p^e 
diligi , <fitt amicus est . E dandoci fi- 
cura 
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cu ra fp eranza d'vna vita im mortale , voce con S. Bernardo » à lei tiuolti ri- 
non Ufcierà l'anima noftrain ecerno fponderebbono: Sileatmifertcordiam 
perire^ . , v f tuam » ò Beata ytrgo , quicumyue te in 
S.Anto* i| Gloriofo S.Antonio da Padoa, fuunecejfitatibus mnocatam fifa numi- 
di Bado p ratc Minore , hauea per coftumo mt defwjfe . Taccia chi può ò Vergi- 
u * (come nella tua vita fi legge) che qua. ne Santifsima , fc mai ad alcuno in 
u * ? erc ° do fi trouaua oppreflò » & trauagliato qualunque fua necefsità gli fei man- 
d'treCHi ^*" e diaboliche tentationi.fubito di- cata , quando di cuore» e fedelmente 
noi da- ccua quel belliiTìrao Hinno delia Ma» fhabbia chiamata. 
noi* Do donna , che cofi comincia . 0 gUnofa Raccontiamo qui vn miracolo, de* 
mina-, . Domina , excelfajuper Syder* , CT€, & più rari, e ft upcndi , che con orecchie 
nelle {ut ne reftaua vincitore . Vna notte fc-/ humanc fi pofla vdire > per il quale , e 
«n gufi it. gli auuentò addotto il Di a uolo, per con il quale vedremmo confermarci 
volerlo trauagliare, e gli melTe le ma- quefta verità : Come ne* grandi peri. 
ni alla gola , Se gliela itrinfc sì forte » coli la B. Vergine dà foccorfo , infino 
chc'l Santo Kcligiofo fù à pericolo di à i più grandi peccatori , quando à lei 
morire : mainuocando la Santiflìma di tutto cuore fi riuolgono. Et è il fe- 
Verginefua particolar Auuocata col guentc, come ftà regi ft rato nel libro, 
folito Hinno. Oglonofa Domina, intitolato , Scala del Cielo . 
Il Demonio fuggì, e latto Ilo . Cofi pa. Fù vna nobilifsima Matrona»mol- 
rimcnte,giontoa| fine di fua vita,det- to diuota della Madre di Dio , haue- 
to c'hebbe con i Frati i fette Salmi Pe. ua ella vn fuo figliuolo,hora crefeiuto 
nitcntiali, Se riceuuti i Santifsimi Sa. ad vna certa età competente, e volcn- 
cramenti»dùTcancoda fe ftcflb» Oglo- dolo metter in corte d'vn ricchifsimo 
Ninno riofa Domina, 0*c. In quel mentre gli Prencipe , doue anco il marito fuo vi 
vitn ab- apparue la fua amantiflìma Signora » era flato molti anni, chiamolloàfc, e 
bidona, cconfolollo mirabilmente» e per in- diflegli figliuolo carifsimo , hora che 
to, e ha terceilìone, ex: ùuorc della qualc»vid- da me fei per partirti,ri chiedo quefta 
porlo m de anco no ft ro Signor Gieùi Chii- grada particolare , che tu fij diuoto 
ur'*a c cofidicelcfte gioia ripieno, die, della Regina de* Cieli, cheraddimà- 
r*Kz* de l'ai ma fua felice . Rmolgiamo pu- di inogni tuo pericolo, & che ogni 
re tutte I'Hiftoncche parlano di Ma- giorno le dichi I* Aue Maria, & nel fi- 
ria,non trouaremo mai akun'huo- ne v'aggiongi quefte parole. Vngo be- 
ino , che in queila habbia fpi rato ; ò nedi&a e/lo mthi admtrtx m hora mortis 
che L'habbia nelle Aie nectliìcà chia- me*. Ch'éà dire. O Vergine benedet» 
mata , che fia nnìufto confufo , &ab- ta ricordati di porgermiaiuto ncll'ho 
bandonato. B< n'a quefta CJcmcntif- ra della mia morte. Al che il buon fi- 
(ìmaSignora polliamo attribuire que- gliuolo promife di effeguir fedelmé- 
fte paiole delia Scrittura, & ficura- tequanto la fua cara Madre gPhaue- 
mentedire: Bj/putie jHy naticnesho- ua detto, & da lei partifsi . Entrò nel- 
Eeci, d% mtnHm . f (t tote qui* nulius fperautt m la Corte del Prencipe , non feordan- 
Detnitia,*y confufus efl . Se da i Sepol- dofi giammai il buon ricordo che da. 
chri riforgciTcro tutti i diuoti di Ma- to gli haueua fua Madre . Il figliuolo 
ria» e che da noi fuflcro interrogati» dilààpocotépoperleoccafionidcllc 
fe mai alcun di loro così pictofa Ma- cattiue compagnie diuenne tutto li- 
dre è ftato abbandonato , e che non centiofo , e fi diede in preda ad ogni 
habbia efpcrimentato il fuo diuin foc forte di vitij, in guifa d'acqua corrcn- 
corfo, ha uendola di cuore chiamata te come la natura corrotta il mcnaua, 
nelle fue graui necefsità ; tutti ad vna in tanto che diuentò il più federato 
i di 
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di tutti i paggi della Corte . E benché arditamente , non fòppia mai , ch'io 
più volte dal Prencipe fuflfeauuifato, faccia vnacofa tale in dishonore del- 
c corretto, egli fempre peggio face- la mia doiciflima Auuocata Vergine 
ua . Laonde» come incorrigibilc,daL Maria , anzi di nuouo me le racconc- 
ia Corte vituperofamente fù fcaccia. mando , & à lei tutto me ftcflò offeri- 
to. Il mefehino, non potendo tanta fco.&dono. Non potendo il Dia- 
fana confufione foffrire , fi pofe aflaflì- uolo forfrire la virtù di cosi afTettuo- 
narealla ftrada,c fi fece capo di ladri» fe parole, rantolio fparì da lui difpct- 
e vi dimorò alcuni anni, alla fine ne' tomamente. All'bora il contrito gio- 
fuoi misfatti fù dalla Giufliria prefo , uane riconofeendo il fuo grand'erro- 
e pollo in vna ofeura prigione » & ap- re , con hauer rinegato Ghriflo , 8c la 
prefTo fu fententiato à eflcr morto fo- Chiefa Santa, tutto coro punto, ri uol- 
pra d* vna forca , come malfattore^ . tofli col cuore al vero refugio de pec- 
Sentita la trilla nouella della fua con- catori Maria Vergine, e piangendo il 
dannagione, cominciò à pianger mi- fuograue peccato amarilfimam ente, 
ferabil mente la fua tanta difgratia,ri- con gemebódi fofpiri,diceua: O Vcr- 
eordandofi di tanti mali, ch'egli ha- gine Santa, & Madre di mifericor- 
uea fatto,di quanta vergogna farebbe dia , riabbiate di me peccator mifera- 
à tutto il fuonobil parentado, e più bilecompaffione,«Scnonmidifprcz- 
quanto dolore haueria apportato alla zatc , che fempre vi falutai ogni gior- 
fua afflitta , 8c fconfolata madre. Et no con l'Angelica Salutatione , foc- 
ecco mentre ftaua piangendo quella corretemi in quella mia grande tri- 
fua calam iti, fc gli prefentò innanzi bulatione. Non vi dimando, òVcr- 
vn giouane di ftatura grande, e nero, gine benedetta , che mi fciogliatc da 
e gli promife di cauarlo fuori di quel- quelli legami , né che mi liberiate da 
la prigione , ogni volta che voleflc fa- quella forre , & ofeura prigione , ma 
re quel tanto che gli dicefTe : diman- si bene , che mi impetriate vn vero 
dolli l'incarcerato chi egli fuue,rifpo- perdono di tutti li miei peccati , e che 
fc, io fon vn Demonio, mandato à te vogliate porgermi aita, come fempre 
dal mio Prencipe per feiorti da quelli v'hò fupplicata,inquefla vltimaho- 
ceppi , e catene , volendo tu vbbidire ra della mia morte . Oh Mad#e beni- 
a'noflri commandamenti, à cui l'in- gnifiìma, riuolgete fopra di me quei 
felice diede il confenfo: foggiunfe-r voftti pietofi occhi» e ricordateci dì 
quel Dia uolo, nega Ch ri Ilo Keden- non abbàdonarmi in quello tremen- 
torc, & elio cosi faccio : tornò à dir il do palio della morte . O Ftrgoi<nUi^ 
Diauolo nega ancora i Sacramenti, tta » etto miht admtnx in hora mtrlis 
& ogni beneficio fatto alla Chiefa, ri- tntét. E cosi in lagrime, e fofpi ri paf- 
fpofe , nego ancora quelli : rinuntia-» sò tutta quella notte, fenza punto dor 
parimente ogni aiutoschc tu puoi ha- mire. Fattogiorno., fece dimandarli 
QitaKto uerc da Maria Vergine: ilchc fenti- confeuore,à cui con Jagrimofacon- 
tmportn to dall'incarcerato figliuolo , e ricor- tritione intieramente cófc(fo(Tii Cuoi 
perfine- dandoli , che quello era il comman- peccati. Et mentre dai minillri della- ■' 

damento datogli da fua madre, e le Giuftitia era condotto per laCittàai 
qualche promife di ofTeruarlo,come fempre luogo de malfattori, per efleriuiap* 
Te'deU* naueua f att0 » & faceua ogni giorno piccato, non cefTaua il buon figliuolo 
M*dm- di chieder l'aiuto alla Madre di Dio, d'inuocare,tuttauia piangendo perla 
;y J " conchiudendo lAue Maria,conquel- ftrada,e gridando . O Vergine bene- 
le parole. Fugo Une ditta efìo mthi detta , fiaremi d'aiuto ncli'nora della 
aditttrtx m hora morti* rune . Rifpofe mia morte . Et ecco, che panando di- 
nanzi 
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Maria nanzi ad vn Oratorio,oue di rileuo vi re, nella terra , e ne gli abifsi , è refu- 

Verg./a- ftaui l'Iinagine della Madonna , nel- gio ,& difefa noltra , noftra confola- 

lut* vn U quiie il piangente Giouinettodriz- tione , 6c rimedio. Onde S. GèHrfS. GtrmM 

Zonn, Or 




qaetla Lnaginc(ò gran miracoloj le- ò Santifsima Vergine : Niuno e libe. 
uoilì ni piedi alla prefenza di tutto il ro da mali , fé non per voi } ò purifsu 
popolo, e chinò la tetta al Aio diuoto % ma Vergine . Niuno e che riccua do- 
chc con tanto affetto di cuore la in uo- no da Dio, fe non per voftra mano,ò 
cau.i i ciò vedendo , dimandò in gra- caftifsima Vergine . Di niuno hà Dio 
tia,chelolafcialferoaccoftarfiàquel- mifericordia, (e non per voi, ò honc- 
la Midonna , c baciarle (blamente i (tifsima Vergine . Cai dopò il voftro 
piedi, gli fu conceflTo . Et ecco, mai- figliuolo , fi prende tanta cura del gc- 
treeglis'inchinauaà piedi di quella, nere humano, quanta voi ? Chicosì 
O pietà ineffabile di Maria , efla tan- ci difende nelle noftre tribulationi ? 
tolto (tende la Aia mano, e gli pren- Chi fi pretto ci foccorre , e ci libera-, 
de vn braccio, qual dietro le (palle dalle tentationi, che ci perfeguitano ? 
tenea legato, e così ftretto, e forte- Chi con le Aie pietofe preghiere cofi 
mente , che quantunque quei sbirri , intercede per gli peccatori,e gli feufa, 
e minittri della Giuititia s'afRticafic. & impetra loro il perdono,& gli libe- 
ro per distaccarglielo , nó fù mai pof- ra dalle pene che meritano per ii pcc- 
iìbilc. Vedendo il popolo vn tanto catiloro? Per quefto, coli feguita pur 
miracolo, gridarono tutti, mifericor. dicendo il Santo Patriarca , ricorra à 
dia, mifericordia, e così fù fcialto, & voi chi è afflitto , e chi fi fente aggra- 
liberato. Dipoi interrogato da tutte uato,echi fi trouaanguttiato,&com- 
quelle genti.che diuotione hebbe egli battuto dalle furiofe onde di quefto 
in vita alla Madonna , elfo efpofc lo- mare tempeftofo, mira à voi , come à 
ro tutto il fucce(To,e del fanto docu- tramontana , e ftella fplendcntc, per- 
meino che Aia madre gli diede , di che la guidiate , e la códuciate in por- 
honorar la BeatifiTma Vergine , reci- to. Fin qui dice S. Germano. Perle 
radole ogni giornofeom'ei fccejl'Auc quali parole , & da tutto il fopradetto 
Maria , con dire nel fine . firgo fanti fi vede fatto chiaro il terzo priuilegio, 
4t£l<t ,tfion:ibta juttrix in horam rtts cheinquetta vita torbulcnte, godono 
wea. Hche fentito , tutti dieron Iodi a i diuoti ferui di Maria , che l'effer da 
Dio, &ailaG!oriofa Vergine Maria , lei fauoriti , & foccorfi nel tempo 
Ocello ritornò alla Aia patria, &fem- delle anguttie , 8c tribulationi lo- 
prc ogn'hor più andò crefeendo nel- ro , & anco dalle infidic de gli Spi- 
l'amor , e diuotione della fua fedehf- riti Infernali . 
lima Auuocata, fin che gionfe al bea- — 

totìne,diluavita. QVARTO PRIVILEGIO, 

Lui (opradttto eflempio poffiam -^m -, 

vedere, che mai manca di porger aiu- Che godo** tutti * dinoti di Marra, ha. 
toh pietofifiìma Vergine àfuoifcrui, nend,UjH ntl Ciclo per fedeli film* 
quà io di cuore la chiamano nelle ne. %AutiocAtA. 

cediti loto. Ella, in ogni nottro tra- tv Pure cofa di gran cófortode' pu- 

uaglio, nella pouertà, nell'infirmità , £ pilli , de gli orfani , delle pouerc 

neirinfamia,nellaprig!one,Cvinqual vedoue,& d'ogni perfona miferabì- 

fivogliaanguftia^ckatfannoinelma. le , che hauerido efsi alcuna caufa ta 

Corte 
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Corte appretto del Rc,vi tengono va Non vediamo» che tatti han gli occhi 
Auuocaio folIccito»c fedele» e che fac a Malia » tatti muocano il nome Tuo Tutti *- 
eia per loro » e che di quelli difenda la fantifsimo ì Gli orfani » la chiamano fattane 
caufa»come Tua propria: Ma fe la Ile- Madre . I pupilli >Tutrice. Gl'Infer- & %nu *' 
gina Madrefaceflc per loro queft'vf mi Medica. INauigantila chiama* t** oU * 
Scio di auuocare apprelfo del Rcfuo no Porto. I rei Auuocata: gli erran- rt * • 
figliuolo? Oh>cheanco laconfolatio- ti Guida, I prigioni, Liberatrice : Gli 
pe farebbe maggiore, e ficuri (itene- abbandonati Prefidio ; I difperati » 
rebbonod'hauer lacaufain fauorc. Speranza,! tri bulati.Solazzo; gli op* 
Ecco,cbe noi miferabili creature del. prcfsi, Soilcuatricc . Tutto il mondo 
Ja ccrra,rigliuoli di E uà piangéci,bab- la nomina, & la cfperimenta per vnt* 
/' biam occafionedi ftarfene in quella co Rcfugio de' mi feri. Quefto è lo 
parte lieti , fapcndo noi , c'habbiamo Icopo d'ogni huornee d'ogni donna» 
nel Cielo la ftefla Regina Madre.chc &gtandi,picctoli,vecchi,&giouani» 
noftra Auuocata appretto di Chrifto Ciafco^oafpira , cfofpiraà Maria- ; 
fuo figliuolo , Re dell'eterna Gloria . Ciafcuno ha perperfuafo»ch*ella poH 
là»difende ella le noli re caufe,di noi fa ciò che vuole a p predo Iddio >c che 
lieo protezione > con fedeltà procura non voglia mai , fe non giouarci co» 
la fai ute noftra , e ftando dauanti al- !a Aia gratia , Per ciò tatti ricorrono 
l'eterno G i ud ice non cefla d'interpeU à lei» come al grande erario de' Ccle- 
larc,c fupplicare per noi, per render, fti thefori , come al canal grande del» 
celo propitio, Se fauorcuolc. Ofida la di uina tnifericordia* come alla por 
fperanza de' mi feri peccatori . E v no*- ta, che non 11 picchia in vano , né dì » 
lira fedeli (si ma Auuocata la Regina nè notte. In mezoibofehi, nel fonde- 
rie' Cieli, cosi la dimàdiamo noi, con del marcai lctto,vicinoà mondino- 
quella bella enfafi di parole : Eia erg» al patibolo , col laccioal collo , tanti 
aduocat* noftra. Nelle fue mani ftà ri. huomini , e donne inuocando Maria, 
pofto tutto il negotio di noftra falua- fono ftati foccorfi»& liberati . O dol- 
cione , e non debbiam diffidarli ,che cifsima , & fcdelifsima Auuocata di 
non ci habbia à fucceder ogni cola be tutti noi mifen peccatori, 
ne, e felicemente, eflendo noi fauori. Ella non ccùa mai di orare »& per 
ti da voa cosi benigni fsi ma Regina \ orare per noi »aoanti quel gran Tri* 
con belle, & eleganti parole cóferma bunaledi Chrifto fuo figliuolo; c no» 
lo. c*f. tutto quefto il gran Giouan Cafsiano: può fare che non fi raoftri molto fol- 
tn it.col. Tota Jalus t dice egli , human/ genem lecita nella noftra auuocanone,pofcia 
tatti . cntfiiltt $n tnuUnudine grati* Mari* , che ha quelle tre belle conditioni,(dù 
Crfantris. ceil di uoto Bernardo») che il vero 

La Santa Chicfa col commune pa- Auuocato deuchauere-, la prima è,t»- 
ferede Santi attribuirono alla Ma. habbia auttoritàinCorreapprcffodel 
donnaalcuni pictoilfsimi nomi, che Ke, la feconda, c'habbiafctenza»e (a- G M pof- 
lignificano quefto vfficio,& à noi non pienza ; la terza > c'babbia à depoe- 
poflbn ertere, fe non di gioia, confor- tarli fedelmente neH*vrBcio foo . Che Ma , '' L - , 
ro dì gran confola tione : E 1 chia- la Vergine habbia nuttoriri grande Ct " 
mata Madre de' peccatori > Madre di in Cielo, apprettò del fupcrno Re ? 
mifencordia, fperanza noftra, noftro Oli > che con le noftre parole imperi- 
rifugio, & Auuocata de gli huomini : tc,& rozze non fi può efplicare. Solo 
coli parimente , Redentrice, Paci fi- bafta di re, ch'ella é Madre dell'irteli 
catrice»& Mediatriccfrà Chrifto» e fo Re,ecomeraie ,pnòognicofa,aL 
glihuomini. Oh»ciiinoii£ioifce^ ì rx>>& baffo, cornei i piace. -e pnò per 

ragion 
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ragion di dignità materni corniti a n- bts «mmbus indigeth, però inuochia,. 
dargli *e chieder da efiò ciò ch'ella^ mola fpeflb «come noftra dolce Regi* 
▼noie: Et il Re figlio» non altrimenti na> Madre di mifetìcordia ,& fede- 
li può rifpondcre, come fta ferino: iiflìma Auuocata con quefte fantifiT- 
$ Reg.i j, ete WAUr mta x Pi j Ue entnt f as eff ^ ^ t mg parole : Stime Argina Mater tntfe*. 

tuer tam facitm mram . Coli la Santa rteerdtm , & poi : Eia adunata neflra . 
ChiefapriegaJa Madonna à inoltrar- E'ftata veduta da vnafanta per fon a, zfltmpìe 
lì Madre, fupplicàdo per noi con aut. ( mentre alcuni Religiofi cantauano notabile 
torirà materna l'eterno figlio : Mon* la Sa lue Regina « e proferendo quelle della sai 
Uva te effe Matrem, (diciamo noi, ) fu- parole. Età erge admoeata nofJra } prc» me Regi' 
eetdtper te prece* : Ì>tu prò néts flatus fintarfila MadonnaÌnnan2tal fuori. »*• 
tultttfietuHs . Nelle Litanie anco che giiuo!o,e come Auuocata orare per 
le cantiamo , tre volte la fupplichia- elfi. Spieghiamo più diftinrarocnto 
moi intercedere per noi, come per l'effe m pio , qua I fi troua fcritto nelle 
quella che fopra tutti i Santi è di gran Vite de' Padri Predicatori , Religiofi 
portanza appreflò della Sàtiffìma Tri- tali , che fra gli altri fanno profeflìo- 
nità . Dall'efler Madre di Dio la Ver- ne, & pongono ogni Audio di canta- 
gineindi ne procedeogni fua gran- re con mirabil diuotione,& Maefta 
dczza, & auttorità , che nell'alto Cie- rcligiofa la Salue Regina ; pofeiache 
loella tiene, poiché tanto può la ma- nel fine di Compieta, fi riducono tut- 
Cng Ni dre col fuo figliuolo. Gregorio Nico- ti all'Altare del Rofario , dedicato al» 
tom.fer. meéicùfcde Uudibus VtrgmtsX* chia. la Beatiflìma Vergine, oue in concer- 
j.& $. maonnipotente nella fuaauuocado- to,&choro ben ordinati, falutando 
de land. ne.E Pietro Damiano fa ueìlando con queftatoro Gloriofa Auuocata, fem- 
BV.rg^ 1* Madonna dice: fece cofe gran di te- brano tanti Angeli del Paradifo,&è 
" co j ò Vergine Sacrata » i'onnipoten- il feguente» come Io deferiue ti Padre 
te dandoti potere nel Ciclo, e nella ter Gotardo pur del medefimo Ordine . 
raj e che neffunacofa ti fuffe importi- In Marfilia Città della Francia, fù 
bile : fin ad cflèrtt poflìbile , di folle- vna donna di gran fpirito , e diuotio- 
uar glidefperati à (pera re la Beatitu- ne, ritrouandofi effa à Compieta ncU 
dine , percioche come ti potrà irripe- la Chiefa de' Padri Predicatori,racn- 
dire quella tua porentia, la quale da te trecantauan la Salue Regina , tanto, 
prefe carne fiumana ?£feguita il San. fio in ertali fù rapita , cue quattro co- 
ro Dottore,pur dicédo : Tu certo vai, fe mirando ella vidde. Primo , che 
- s Vergine bella, àqueli'akar d'oro dcL dicendo erti Religiofi, Spcsmtfra SaU 
lariconciiiatione h umana , non foto «* t '>cioè> Dio ti fatui fperanza noftra, 
.^pregando come tutti gli altri Beati: vidde, come la Beatiflìma Vergine* 
ma ancora commandando,nonco. con gratiofo afpetto rifalutaua ime- 
me forua,ma come Padrona \ Perciò- definii Padri . Secondo, e quando cf- 
chc come Madre tene vai à dimane fi diceuano. Età ergo ^itmoeau no. 
date à colui > ch'é tuo figliuolo. Fin fìr* , vitfde come la medefima Vergi, 
qui dice Pietro Damiano . ne fi prefentaua innanzi à Chriftosó- 
Nc anco manca della feconda con- «no Re della gloria , e fupplicaua per 
ditione ncll'vfficio dcll'auuocare \sl» quelli . Terzo, dicendo . lllos tua mi- 
Regina Madre « perche e molto fa g- jtrteerdes oculos ad rus cenuerte. Vid> 
già ,& prudente • e sàtutte le noftre de parimente quella gratiofa Regina» 
roiferie, i noftri bifogni, e ci compatì, che con lieta faccia , e con gli occhi 
(ce affai, e vuole fem prc aiutarci . E fi pietofi riguardai» quei detti Religio- 
può dir di lei : Sat Mater itdlray^Hta fi.Poi viumamente,vencndo à quelle 

dolci » 
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dolci, c care parole , £r Ufnm bene di* ma Madre ? E* 'Madre di «itti noi la 
fruttar» irentris tttt nobts poti bic Madre di diritto* e noi fiamofuoi fi- 
fxtlinm blende . Vidde pure la detta gliuoli . Oche bella cofa , ch'ella fia 
Vergine, quale come bella, Veleggia- Madre del R,e, e del bandito : dei 
dra Donzella portando nelle braccia Giudicc,e del rco:d*Iddio,e dell'huor 
il Tuo diuin figliuolo, porgeualo ad mo , come dunque potrà patire, che 
vnad vno di tutti quei Santi Frati, fia difcordia fra l'vno,e l'altro fìgliuo 
Quella donna raccontò poi la prc. lo? Come non li riconcilie r i inficine, 
detta vifione al Tao Cenfeflore (con eflendo Madre d'amendue ? Cosi di- 
molte lagrime Jhuomo difcreto,& di ce il diuotiffimo S. Bernardo in vru 
gran pru dèlia,' & maturità . Sia à mt- de' Tuoi fcrmoni , 0 feltx Maria , dica 
ti noi queftoeflempio vneccitamen- cg\i y tnmater l\egu' 3 t* mater exulis: 
lo à ritrouarfi, e ftarui diuoti quando tu mater rei, tu mater Juduts : tu water 
alla Madonna fi canta quefta Glorio- Dei ,£r 'homints , rum fis mater ytrittf* 
fa Antifona della Salue Regina; ac- gite, difcvrdiammter tmsfiltts fuihnert 
fioche come noftra Auuocata, ftan- neqms. Come Auuocata noftra l'alta 
do dinanzi al Tuo figliuolo procuri la Regina lù ne' Cieli , attende di contt- 
falute noftra, e da ogni male dell'ani- nuo à placar il Tuo figliuolo , & à ri- 
ma, & del corpo ci difenda, conci liar con elfo lui i miferi peccato- 
ri//* La terza conditione che fi ricerca ri, quando à lei ricorrono, imploran- 
ti Ma. 




ria m ah 

uocare i 

tàl licitudine la Gìoriofa Vergine effe- uanni Grithi dell'Ordine de' Frati 
guifea vntal officio sù nella Corte-» Minori. Et perche veramente è mòl- 
Ccleftiale, non fi può da noi faperc, toraro,araabile, & degno d'eflcr vdi* 
ma fi ben Tenti re, & cfperimcntare i todagraui peccatori, raccontiamolo 
fuoi mirabili effetti; Ella hà tutto ancora noi. Dice, che vi fùvn Sol- igtmpio 
quelle belle parti,chc ncll'auuocare fi dato di vita federata al portabile, rub- u'v» tri. 
conuengono; Ty™ dee il , Man* p>te- batore perla vita , &c d'ogni immon./o Soldo- 
JUs> cori dice S. Bernardo, quia mater ditia ripieno. Haueua nondimeno to t -ic5ei+ 
eflomnjpote/it/<e:i\feimpttrandiindu- vna moglie limolata di Dio, Se d-iuo. da 
Jtri4 t <fuia mater e\ì J api enfiarne t ~ìo!un- tiflima della Regina de' Cieli , noftra Cbrifio 
tas,(jtua mater eH miftricordi* . Ella-, Signora. Fece tanto la buona donna ? tr 
per ragion dell'vfficio fi tienobligata col fuo marito, che lo induflcà digiti- Urc W°- 
a difenderci ,& à procurar lafilute nar ogni Sabbato in honore della.* *yj* 
noftra , perche fecondo la legge de' Madre di Dio, & che ogni volta egli ■ ng 
Iurifti , ogni Auuocato è tenuto à di- vedette la fua Santa Imagioe,fclc do- 
fender le caufe di coloro, de* quali hà uefle inginocchiare , adorandola ri- 
pigliato il carico , con prometta di ef- uerenufiìmamcntc , con recitarlean- 
fequire ogni cofa con diligcrrza , e fe- co l' Aue Maria, e cofi faceua, benché 
dei mente. Come nori hauerà à petto nella fua mala vita ftclTe perfeueran- 
quefta foprana Regina i «egoti j di te. Et ecco vna volta andando egli à 
noftra falute,eftendo tutta pia, mife- peccare, occorfegli pattare per vna.» 
ricordiofa,&: di carità ridondante^ ? Chiefa, e mirando,vidde vna Imagi- 
Come non eftequirà con gran pietà ne della Madonna , innanzi al!a qua- 
damorequeftofuovrfirio, hauendo- le fe gl'inginocchiò ,& adorolla, e 
cela data il Padre Eterno per noftra mentre diceua l'Angelica Salutatio- 
doicifiima Auuocata , anzi per pijflì- ne. Oii gran miracolo,vidde con pro- 
pri; 
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ptij occhi quel Tuo dolce Bambine!- chenoue'mefi vi portai, ti «Ile naie vi. 
lo, ch'in grembo ella tcnca tutto pien feerc^e come vi diedi il latte mio in 
di ferite > dalle quali vfciua gran co- voftro nodrimento, perdonate di gra 
piadifangue nel grembo della Ma- eia à qucfto peccatore . Permeragiu- 
dre,csù per l'Altare -, Il che vedendo ftitia, replicò il figlio.: Vj ficào Tape- 
li raefchino tutto ftupefatto di coli re, che nonpoflo cflaudire. Nò fi- 
nuouo>cVcompaiTìoneuol cafo,riuol- gliuolo,- rifpofe la Madre, non proce- 
to aila Vergine » djflc . O SantiiTìma diamo fecondo la giuititia , ma fi be- 
Signora, chi hà fatto tàto male a quel neper via di mifencordia, peròeflen- 
voltro tenero figliuolino ? Et ella ri- do io Madre di mifericordia, habbia- 
fpofe, tù,& gli altri pcccatori,chc con te di qucfto poucrel/o mifericordia. 
-maggior crudeltà il crocifiggete do Di nuouo replicò il facro Pargoletto: 
gli Scili Giudei . Et io Madre mia , pregai la feconda 
° Vcdea pan méte quell'huomo reo, volta il Sommo Padre, che mi Icuaf. 
come la Benedetta Vergine affatica- fc l'artiaro calice ; e non hebbi la gra- 
uafi, per afciugargli,e ftringerc il fan- tia . Al che pur foggiunfe Ja dolcifli- 
gue , che da ogni parte feorrcua ; ma ma Signora : Oh tìgliaol mio da me 
■ non potea , tanta era I abbondanza-* . molto amato , ricordatcui delle tante 
AUhora quell'huomo pentito de* fuoi fatiche , & amare doglie , che per 
errori , verfando lagrime da gli oc- amor voftro , & in voftra compagnia 
chi, difle alla Vergine j Oh Madre hò foftenuto fcmprcdonatemi in gra 
di mifericordia , vi fupplicoà inter- tia queft'animaj Oh madre mia amà- 
cederper me apprciTo quel voftro be- ti/Urna , rifpofe il caro figlio, non vi 
nedetto Figliuolo . Et ella , Voi pec- paia ftrano di non effcr in qucfto ef- 
catoti mi chiamate Madredi mifcru faudita , poiché né alla terza volta.» » 
cordia,e pur non celiate voi di farmi ch'io fupplicai il mio buon Padre, fui 
madre di mifcria,e triftezza. Non di- eifaudito . Dopò quefto la Beata Vet- 
te così òclcmcntiffima Signora, così ginc leuofli in piedi, & pofe giù sii 
foggionfc il contrito peccatore, rin- l'Altare il Sacro Bambinello, vólcn- 
forzando tuttauia 1 lagrimofi gemiti, dofegli dinanzi inginocchiare. I'chc 
ma ricordatcui , che pur fete Auuoca- vedendo il figlio, difle : Che cofsu 
ta de' peccatori , e però fupplicatc per volete fare madre mia ? Et cfla : Vo- 
me creatura miferabile , & indegna glioproftrarmi à voftri piedi , ne d'n» 
di ftar quiui alla voftra prefenza... di partirommi, fin ranto , non rimet- 
- Ailhora la benigna Madre , riuolta al rete le colpe a quello pcnitenre,ecoru 
*J cttu ^ l 7 jgijuolo> dillcgli . Deh pijllimo Fi- trito peccatore . All'liora difle il fi. 
futifial gliuolo,vi prego per quell'amor che glio ì Non vi moucte ,ò Madre-» 
liB.y. v * porto, che habbiatc mifericordia mia, che pervoftro amore perdono 
al/ito fi- di qucfto peccatore, che cofi fuppli- à qucfto peccatore tutte le fueiniqui- 
fliuelo $ cheuolc, ce humiicftà dinanzi à me. tà>& in icgnodi pace venga à baftiar 
vnpceca A cui rifpofe il Figlio : Ne n vi ila-, quelle mie ferite; il quale dalla picto- 
tort. graue , madre mia , l'io non vi alcol- fi film a Vergine innanimito , acco- • 
10, perche ancor io pregai l'Eterno ftoflìàquel caro, e dolce Bambincl- 
mio Padre , che fc fulfe godìbile fai- lo, e mentre gli bafciaua, con infinita 
uar in altro modo il genere humano, dolcezza dell'anima fua , ad vna ad 
&lcuarmi il calice di mia palfione, vna quelle facratiflime Piaghe , fifa- 
e non volle esaudirmi . Soggiunfela naronb tutte intieramente Perlo 
dolce Madre: Deh figliuol mio di- che conobbe egli la gran mifcncor- 
lcitiilirno, fouuengaui l'amore^ con dia di Dio fattagli, & per intercef. 
•Atte Mirabile , TttrtcTerw . B none 
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IL fapernoi ,che l'Ecce! fa Regina 
de Cicli,ama quelli che fedelmen 



tS ^EflercitìjSpirioiali^, 

(ione della fua-dolcifliràa Auuocatav ■ ' . • ■ • 

hauer ottenuto U remifiione di tutti 

li fuoi peccati . Et tele al Figlio,* ai. QV INTO PRIVILEGIO, 
la Madre le douute gratie, partilE co- 

folaio -, e ritornato che fu à cafa , fece Cerne U Madre di Dio faina i fuoi 
la reftitutione d'ogni furto» e rapina , U , e gU fa degm deiU "irta 
ch'egli baueua fauo,cangiò vira» mn- t eterna . ■ 
tò (lato » & abbandonando infieme 
con la moglie Tua il mondo vano » di 
commuti confenfo amendue entra- 
rono nella Religione , elfo in vìi ino- tela feruono, fa loro belle gratie , gli 
nafteno di buoni » & diuoti Religio, porge aiuto nelle nccelfità,di elfi e fo- 
li, Sccflain vn conuento di Sante Mo delilfima Auuocata , & vltimamence 
nache ,ouc con molta pace > e fantirà col mezo delle Tue preci apprcfso Id. 
finirono i loro felici giorni . O ani- dio,hfarfalui»jntroaduccndoliglorio- 
rhe benedette . Poiche^bbiara nel fi nel gran Reame de* Cicli. Oh, che 
Ciclo vna crai polfentc, & fedeici* da tati fàuori douercUlmoefser fpin- 
•Auuocara non manchiamo di pre- ti ancora noi ad impiegarci nel Tuo 
fenrar fcle innanzi, e darle ragguaglio feruigio, né mai dali'amiftà di quella 
delle noftrc neceflSrà , & anco follcci- fepararfl, per qualunque cofa con tra- . - 
tarla che habbia à petto i negoti] di ria ci potefsc auucnire. E* (Ingoiar 
noftra falute \ & oltre ciò ingegnia- prerogatiua della Beatiflìraa* Vergine i e [ e j, e ~i 
moci di darle quei honori che fono (opra tutti i Tuoi diurni , che con vera j,' k0ft a 
molto grati , Òc fauorcuolu cornee il contriuoncs habbino afaluare. Non 
falutarla più volte fra'l giorno* e la fi sì per comm un' opinione de' Dot. nò fidai» 
notte, con diuote, & profonde genu- tori, né mai s'è veduto , che alcun di- 
fleù*ìoni»& più tolto facciamone po- uoto della Madre di Dio, che habbia 
che con fentimcnto , che molte fenza nel feruitio di quella perfcuerato fin 
diuotione*, Et farebbe afsai,& di gran aJla-mortc, fi (la dannato . Diciamo 
merito, far per ogni volta vna di que ancora, & è fentenza molto probabi- 
le adoration!» ma più volte fra'l gjor le, che molti wpcr peccatori graui che 
nocon i fuoi debiti intetualli, che an- fìano, efsendofi esercitati nella diuo- 
co il merito verrebbe ad cfler mag- tione dell'jftefla Beata Vergine, alla 
gioie , & la fatica non c'increfcereb- fine confeguifeono mifericor dia da_» 
bc tanto. Ricordiamoli di quel pc- Dio,óc l'eterna falute. Ma fe alcu- 
niteme peccatore, raccontato di fo- no opponciTc , che non polfa clfet 
f ra,che apprefso l'Auc Maria, che ei quello , fenza la difpofitioncalla gra- 
di ccua , vi aggiungeua 1'adorattone, tia, e funìcienic dolore de fuoi pccca- 
oacro riucrenza, la quale di quanto ti, (Irifponde, che fe bene è vero ciò, 
compiacimento futse alla B.a- tuttauia per fpecial priuilogio della 
tifsima Regina manifcftol- Madonna, potranno tanto i fuoi pre- 
loconil marauigliofo ghi,6cinterce(fioneapprc(fo di Ch ri- 
mira colo . Er que- ftofuo Figliuolo, in procurar la fa- 
i . Ito baiti per Iute al peccatore , che finalmente^ 
dar cora- gli otterrà la vera centrinone, e lo 
pi- ridurr! in gratia di Dio . Cosi affer- 
mcnroal quarto mail pio Dottore Sant'Anici mo con 
priuile* le feguenti parole , 0 Maria, tu pece** 
gio . Urem tati , mundi defpiQum mattrm 
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' éff<ft**r*ftElerh,ntcd<ftrityHfuf<jìèe donni , le rrfpofc la Madonna ; Sap-. 
Detisp.r u- pLc.ttHs yf/km Jìt<t pi figliuola , che. quella Meretrice.-, , f^l'™" 

ricuper^t. Co me fe dir voleflfe.Qaa! della quale hora tu mi parli , ogni ""jT" 
peccatore, 6 Sanumma Vergine, è giorno mi prefenta 'vn rjechifli no ^r U ' m 
cefi dal mondo di ( prezzerò , eh e i o. fono» filmandomi /ette volte;,, pie- 
fpirandoà voi , non l'accogliete con gaftdo le ginocchia un in terra » e re- ^ 
rnatetno a-flvtta , ne giammai lab- citando l'Auc Maria , per ci ò rio un- m dtU* 
bandonare, fi n che Dio, pei voftrc* to ch'dlain quefta fui diuotione vi;xi*dt»- 
tnezo placato, lo re ftumfcc alia fua»r perforando , non mi par bene di , M , 
grafia , > con fonderia , né men (opra di iei pt- 

Confermiamo tutta quefta verità glia c vendetta . Ma faro bene, òc^ 
d'?lL° con l ' circl »P»0 d '* oa Penitente Me., adoprarommi apprcuo del mio Fu 
Mcrtui retrice, conucrtira per l'interceOìone gliuoIo,d'impetrarIeIa compuntone 
et , tbtj della Madonna. Si legge nel Mariale dei cuore , & l'odio contra ogni brut. 
fttttvd- grande ,che v'era vna Donna dedita to, Se drshoncfto peccato,ccosì auué- 
te tingi, all'immonditie, Si dishoneftà carni- ne - y perche dopò alcuni giorni fi vid- 
mecbia- li : con tutto ciò haueuaquefto di be~ de vna gran mutatione in quella Mc- 
m* dgi. r n c,chc portaua qualche arTcttionc al- retriccpianfe 1 Tuoi peccati, e fi riduC 
** • la Beata Vergine , né mai giorno ha-, fe fu la buona ftradi, \ iuendo di lì in 
oetebbe f ralafciato,chc non le hauef- poi nel fanto timor-di Dio -, così pari- : 
le ratto fette di uotc riuerenze, dicen- mente il marito di quella buona don.' 
do per'ciafchcduna di quelle l'Auc- na , mutolli tutto in vn'aitrohuomo. 
Maria, & fc le raccommàdaua . Que- viuendo v^a ci (la, e pudica con gran 
fta cenca catti ua pratica con vn'huo- contcnttiza della propria moglie - % 
mo della contrada,fcco adulterando. Oh fingolarimmi famri fopra i di- £ t it{u 
La moglie del quale, non potendo uoti di Maria Vergine, benché fi tro. ic & a . Jt . 
fotfrire vna ingiuria ra le , piò -volte nino nel ptofondo de' peccati, c net. *^J % 
ne fece querela apprcuo la Madon- le rnaoi del Demonio, ella è pofien- ciòe ^^ 
ua , e pregatala , che voleflc far ven-. te ad impetrar loro l'eterna faluatio. /^^^ 
detta, e confonder quel la Meretrice; ne. Si troua fcritto»cflfcr ftato riucw 
Et vna volta ftando efinanzi ad vna- lato ad vn'huomo Santo, che la Ver. 
fua diuotiliìma imagine , diceua -, O gine Maria in Cielo fta dotata d'vn-» 
cari (fi. u a Signora , fpecchio d'ogni gaudio grande : & é quello -, Ch'eli 
pur; ti, & candidezza , come potete-» grande l'amore , che Iddio verfo la 
i ibpportareche quefta ribalda, con la fua benedetta Madre tiene, che ciò » 
fui vita dishoneftà, fia occasione che clic ella vUo!e,& dimanda pcrqual- 
rnio marito ftia in peccato ,&à meli che fuodiuoto,fubito l'impetra 
. faccia vn'aftronto tale? confondetela, glie conccilb. Si è detto, ch'è pri- 
c fuergognatela appretto di tutti , co- uilegio della Madonna , ch'ella ha b- 
me meritano le fuc rante fcclcratcz. bia à fai tiare il fuodiuoto, che di cuo- 
Riguardate, ò Clementiflìma-, re l'ama, & la ferue, come dcuo- 
Verginei i fcruigi , che ogni giorno Etfc è ptiuilegio,nonfi deue coni- 
vi raccio, e come mi sforzo per amor putarc fra la legge ordinaria ,fccon. .. 
voftro di tener vita cafta, & honefta. do quel detto j Triutlrgmm fpeaale 
Porgetemi conforto in qucfto mio. non t si reàucenanm ad Itgtnt corr.mu- J!^' 



u un 



trauaglio »poi#'ie à voi ricorro, come nem ,fed e fi prater legtm . anzi fopra C a>di- 

ad vlttmo mio rifugio , & in voi ogni la legge . Et fe il vero è , come Pao- n «> e <ttl- 

mia fperanza hò npofta . Fatta que- lodcCaftro,dice,chc vn Cardin^ig^w. 

fta ©ratione dalla paucace , c. cafta- ìù priuilegio di liberai vno con^ntf c^-/». 
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dana Giuftitia à morte , ponendogli mini nella via di Dio » e nel feruigio no diu*. 

11 Tuo capello in tetta, nó dee cflerdif- di Maria noftra Signora ? Da qui ti, hanno 
fìcilcii credere, chela B. Vergine po- auucniua, che iSanti huomini con-' ec - 
trà liberar vno, che merita per diuina ridati nella grandifllraa d'Iddio li- ^fo"*- 1 
Giuditta la morte eterna j ponendo, beralità, & nelle fuc promette, di dt fl**f* 
gli addoflfo il manto della fua dolce hauer à confeguirc la vita eterna^., ueItet, ' e 
pietà, &con fpecialiflimi aiuti impe- mediante i meriti di Gfcfu Cluifto; <ontentu 
trandogli vera concritione, & con- & inficine delle lor buone opere, fe 
uerlìone della fua mala vita . ne ftauano lieti, e collanti in mezo dì 

E* fegno molto probabile, &ifpe- ogni tratngIio,& patimento ♦ SctL 
. ri mentalo per far congicttura > & co- uc San B rnardo nel Sermone della 
nofcerevno fc fiadel numero de gli Settuagelìma : che fe benel*huomo 
eletti di Dio,fc egli con purità di cuo- non sàd'effer in gratta di Dio-, per- 
le ferue è Maria Verginee non man- che in quefta vita non fi può hauere » 
cà di honorarla con le douure> riue- la certa, & infallibile cognitione dcl- 
renze, ò con altra diuotione panico- la faiute : nondimeno , ( ò parola di 
lare. Oh, dirà alcuno, Chi è tanto au- confolatione a chi và perfeuerando 
dace, e temerario di affé r mar quefto? nel ben operare, ) non ci diamo nota, 
Chi può, fe non per diuina reuelatio- ne ci cruciamo con quel timor anfio- 
nc , iaperc ciuefta verità, dicendo la fo , poiché portiamo confolarci col 
Scrittura , che niffun huomo può fa- nodrimento della viua fperanza dei- 
pere, s'egli Ha in odio, ouero in grada le cofe Cclefti , & tanto più , c'hab- 
Zcel.?. <ft Dio ? l^tmo feit , "ìtrttm *more , biamo manifefti indici) della noftra 
dn odio dtgnus fcit . Si rifponde ,che fallite . Eccole dolci parole del mei- 
ciò è la verità, che Thuomo non può lifluo Dottore -, 7<(e dubtUUonis hiu 
fàperef fecondo la Theologia) di af- tus anxtctate pumtus cruciemur , prò- 
òM^U ^ ata *^ infallibile certezza , fe egli pter h*c dau funt jigna <jttéedam,£r in- 
faiùarfì fa degno- d'amore,c'habbia a morire dtcìttfatutis noftrAmaniftft* ^ ~yt miu- 
ìUjjkvt itKgta " a dì Dio, &confeguire final- biubtU Jit rum ejfe de numero ele&o- 
diuoto mente la vita eterna j Ma lo può ben rum , in <juo ea fìgn4 permanfermt . 
della E. fapere per congicttura probabile , & Quefto noftro ragionamento poflia- 
Verg, aflai manifefti legni, & vno di quelli moconfcrmare córeflfempio di quel- 

èl clTercitarfi con final perfeueranza l'antico Padre deir£remo,Santo Hi* ffJjJV 

nel fcruigio» e nella diuotione di Ma- larione , ilquale ftando nel conflirto ' ' 

ria Vergine Santiffìma . della morte , e parendogli, che te- 

Hor dunque effercitàdofi noi nel- meffe l'anima fua ad vfeir del corpo, A u**ni- 
le buone opere , e portando il cuore^ le diceua ì Egredere ejuid tirxcs ? Egre- ma fa t 
affettuofo verfo Ja benignilfima Ma- dere anima mea* quid dubitai ? Stptua- temendo 
dre delle mifericordie, quinta alle- gtntd prope annts /eruifft Chriflo , *y l'vfcire 
grezza ne' cuori noftri pofltamocon- mortemtimrs f Cofi eflbrtaua l'anima fuori del 
cipere, & innalzarti con dorare ale fua quefto gran Padre, à nò farfi con- mo- 
della fperanza , afpettando humil- todi quel timor naturafe,e perciò po- 
mente condefiderio di confeguirela ncuale innanzi le opere buone, &z 
Beatitudine del Gelo , hauendo di fettanta anni di feruigio dittino, iru 
H UQ9t quella cofi chiari, & probabili fegni ? cui con l'aiuto dcll'Altiflimo fedel- 
chrifiii A che fine lafciarfì occupare da quei mente s'era affaticato. Ecco dunque, 
m.cbcdi tremori ,ò diffiejanza , che talhora-» come le buone opere dannoal feruo- 
Ai.tr/* tanto cruciano le anime nottre, per di Dio molta fiducia, e ficura fperan- 
Vtrg fi.iì dubbio della fa!utc, perche fi ca- za. Ecco , che fon chiari , & eui- 

. denti 
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denti i fegni dell'Eterna fai utc. Per le pofleflìoni > e locanftituì fopra tot- 
rantoi buoni Chriltiani hanno beila ti gli altri. Il Diabolico fpinto fot- 
occafione di ftarfene lieti, e contea- to quella forma d'Imo mo feruentc, 
ti, nodrendofì,& confolandoli con la nonceffaua giammai, e con la fogge- 
fperan za della Beatitudine eterna- ftione,econ parole» di perfuaderc-» 
promefla loro ; pofaache in quefta à far molti mali , rubando alcuni , ai- 
vita , maggior confolationo non può tri aiTaflìnando , & alcuni altri am- 
riccuer il feruo di Dio , che la fperan- mazzàdo ; fi che di raro pafiaua gior- 
za , & Scurezza della Gloria a veni- no , che non cómertefle qualche gran 
re : Et ciò fi vidde nel mio Gloriole peccato. Occorfe vna volta,che il dee- 
Padre San Francefco,à cuieflendo- to Signore vfeendo fuori co' fuoi bra- 
gli riuelara la Gloria del Paradifo, ui, & feruitori, incontroiTì in vn San- 
te elTendone anco fatto ccrto,non po- to» e diuoto Prete, lo prefe fubito con 
ce mai formar altra parola , che loda- tutti quelli ch'erano in fu a compa- 
io Ha il Signore , iodato Ma il Signo- gnia,e lo condulfc al fuo Cartello, 
re , né manco recitare le Hore Cano- Il buon Sacerdote dalla diurna gra- 
ni e he per l'eftrema allegrezza >cho tia illuminato, dimandò in concila 
gli occupaua il cuore. Hora innal- à quel Nobile , di far da parte di Dio 
chi fc- zinfi i veri diuoti di Maria noftra Si- vn ragionamento à lui ,& à tutti del- 
àtlmité gnora alla fLura fperanzadi hauerà Jafua famiglia, à cui gratiofamento 
jtTsiete* confeguireibeni dell'eterna vita, ha- aflTentcndo,gli fece chiamar fubito al- 
ri* Ver. ucn< j one j n m ano vna così buona ca- la fua prefenza . Vennero tutti , fuor 
P arra * 5i può dire, che queirhuomo che'l Diabolico fcruitore, il quale-» 
tiedt^il ^ ual P orta a fi* cuo ingoiar alla Ma- buttandoti fu'l letto, finfed'eiTerarn- 
portdi- donna, c con lagratia di Diovà ac- malato , e però non potea venire-* 
j 0t compagnato , già titn quafi vn piede alla prefenza di quel Sacerdote. II 
in Paradifo>& hà nelle mani,per mo- Santo Rcligiofo conofeendo perdi- 
dodi due, vna caparra <id!a Gloria uina riuclarionc , che quello era il 
Celeite-, Et que-fto pnuiiegio fi con- Demonio, efapcndo le fue aftutie t /C; 
ferma ancora con 'vn marauigliofo & inganni , dille ch'egli non vole-/f/' 
Elfempio, per il quale vedremo, che ua dir cofaalcuna non ritrouandofi 
chi c diuoto della Madre di Dio, da prefente l'infermo fcruitore , e fe pu- 
cfla vien aiutato ne' pericoli, difefo re non poteiTe venire, che Io douek 
dall' iniìdie del Demonio , & libe- fero portar iui coi! fopra del letto, 
rato dalla morte eterna, fiche mo- Subito per commandamento del Su 
rendo finalmente con buona difpo- gnorc fu portato . Oue tantofto il fer- 
lltione, & in grana di Dio, ottiene il uo di Dio riuolto all'attuto infermo, 
Paradifo . commandolli da parte di Dio, che 

Riferifce SantVAnfelmo nel libro 'VolciTe dire, ch'egli fu(Tc,& a che 
Come il de' miracoli della Madonna al capi, finestra porto à dar con quel Si gno- 
demonio tolo quintodecimo , Che il Demonio re. Et effo con afpctto horribilo » 
•nforv.n inimico crudele de gli huominijc che & gran furore gridando, dnTe,chc 
iitferui' fempre cerca di dar loro nocumento, eravn Diauolo, &che non peral- 
tm fir- vna vo | £a pjgj lG forma di fcruitore, -tro era venuto à ftar con quel Gen- 
*' r J^" & fi pofe afta r con vn nobile, Signor tilhuomo , ferucndolo per lo fpa- 
; d'vn Cartello, e tanto gliriufciuadi. tio di quattordeci anni , che per fof- 




signori Agente , e pratico in ogni forte di ne- focarlo', e dargli la morte, cV con- 
<ì'-vn c* gotio, cheli Signore gli diede nelle durre l'anima di quello nell'Infer- 
Jìelio, maoiiuitii maneggi del la cafa, e del- naie abifso, come meritauanoi fuoi 

uiru Mirabile . TdrteTerTj. B 3 tan- 
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tanti,& grani peccati, ma checiònon fcrcitio delle adorationi, ò vogliamo 
La Mt- poteua ci'lequire , perche ogni notte dire riuerenze. Hor , fc cflendo ef- 
Aw»*j quamloà dormire fe n'andaua >fetre fercitatc da *vno ch'era inimico di 
gnnd*- vo it e piegauai ginocchi in terra, edi- Dio» e che ftaua Tempre in peccato 
ua vn C€Ua ;»^ uc Matia ,cosi falutando> & mortale, furono di tata forza appref- 
pecfAtor adoramio Ja Glonofiflima Vergine, fo l'Altiflìma Regina de* Cicli, e di 
ftluàlì & altre tante volte ne faceua la mar- cosr gran giouaraento all'i ftcflbpee- 
D'mo- «haquandodallcttos'cra leuato,& catore; che diremo poi, fc faranno ef. 
aio , per cne per quefta diuotione, la B. Vergi- fercitate da vn'anima pura , netta del* 
it virtit oe lo difeodeua il giorno, & la notte, peccato mortale, & pofta in gratia di 
fieli: n ch'ciTo la falutaua, ne men poteua ap- Dio? Oh come faranno grateamabi- 
*tw.-z,e. prcflarfcgli , per dargli la morte, né Ji,& molto potenti appretfò della me 
pur alcun nocumento fargli , cornea defima SantilTima Vergine ? Oh, co* 
ellodetfdcraua . Etaggionfelofpirì. me giorno, & notte terrà ella i fuoi 
te maligno , cheic pur vn fo) giorno pietosi occhi fopra di quefta benedet- 
hauefletralafciato di fare lefoiiteri. ca anima. Oh, come ancora i Beatif- 
gerenze , fubito i'haucrebbe vecifo , fimi Spiriti le faranno ia guardia da 
Se precipitato nel baratro infernale, parte della Regina loro, & femprc la 
Et detto c'hcbbcqueftecofejconftre- difenderanno da tutti i pericoli, dalle 
pito,e gran furore , empiendoti l'aria diaboliche infìdie, & da ogni marin- 
ai fpauentofi gridi, fpari via il Diabo- contro, che in quefta vita, & nel pu n- 
licofcruitore . Ali'horail Santo Prete to della mortele pofla occorrere . 
•dfortando tutti di quella famiglia à Per tanto appigliandoci ancora noi 
-£enitenzi>& alla diuotione della Ma- àquefto fi degno, fanto, & vttleefler. 
•donna, fi conucrtirono perfettamen- citio, di riuerire diuotamente la Ma- 
icc, maflìme il S'gnor dei Cartello, il dredi Dio con piegenunVtfìoniefter- 
<jua!e conofeedo il fpetial fauore fa*, ne, & affetto interno riuercntiale,che 
*oglidaUa mifciicordiofiiTìma Regi- cofi facendo , ci renderemo amabili , 
-na de Cieli , mutò Jafuacattiua vita , e gratiofi alla nortra dolcitfiroa Si- 
*cce vera penitenza de fuoi peccatiy& gnora Maria Vergine, perii cui rauo. 
ognMiorpiù crefeondo neiramorc>& rem noi ridondante , verremo à ftar- 
diuotionc delia fua fedelitfìma Aimo- fene in gioia, & contenti di letitia fpi- 
cata & protettrice, diede fine à giorni rituale , che cofa migliore , e più gio- 
di fua vita , con e/Tempio mirabile di conda in quarta vita non fi può dc- 
chi lo conofceua , e di tutta la fua ter- fiarc-. . 
Tare quell'anima d'ogni macchia di 

peccato Ì3cn purgata, andoflene, ( co- Dille cendttioni , eh* druono batter* ì 
me piamente il deue credere, ) al pof- ~>fi7 jtrui di Maria Fngme . Et 
feflb dell'eterno , e femprc gloriofo puneteratntntt dell' bumiL 

Regno de* Cicli . Quindi appare l'ef- tà Santa. 

ficaaa di quefto tanto priuileglo di 

Maria Verdine fopra d'vn-'anàma pcc Velliche ftanoo al fècuigio d'al- 

otrice per vna cesi fatta diuotione, V^cuna Prencipeira,ò Regina ter- 
chengni giorno le faceua ; fi vede an- rena , quali f&ao , J*ag?i, Ca- 

co diquanta importanza tia l'eflTer di» merìeri , Cortegiani ,c nobili Cauat- 

uoto della Madre di Dio, & perfcue- Jieri dcoono efieue g rai io fi , modefti, 

rare nel fuo fanto feruigio fin'alla-, humili , nel vcrtire puiua I, mondi, Se 

morte; efi manifclta parunéte il prc ben adornati , e tale nel fembiantt-» 

g.o, c'J gran valore del nobiliffimo cf- efte«ore,fi occhio raefoarocoftuttwu 

ti, 
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ti , e virtuofi > che venghino à piacete tutte quante /e donne del mondo . Et 
ne gli occhi della Regina loto . Non queftecome ben nota il Padre Arias, 
altrimenti quelli che bramano, & ve- e il fenfo della Tua humikà,cofi ella 
gliono efler veri lenii della gran Ma- efprimc , dicendo : Quia refpextt bu- 
dre di Dio» Regina del Cielo, e della mUttatem anali* fu* . 
terra,deuon nfplcndere di quelle bel- Quefta prctiofiftlma virtù come-» 
le códitioni, che à lei fono molto gra- lampeggiante gemma.apportaua mi- 
te, & che in cfla foramamete rifplen- rabil vaghezza , e decorosa cartiflu 
detteto, &fonotteicprincipali,qua- ma Donzella Maria , in cui mirando 
le ogni buon costume, e Tanca virtù dagli alti Seggi del Patadifo il foni, 
abbracciano. La prima é,l'humiltà . motìglio dell'Eterno Padre, inuaghr. 
La feconda , la caftità corporale .la to , & di lei innamorato , fi compiac- 
terza é la purità del cuore ci fi ng- qucdi prédcrfela per Aia diletta Spo. 
gionge la quarta, per fetuarfihUrnili, fa,& earifiìraa M*à\e>Qnt*refptxtt r „„ apf0m 
catti » e mondi ch'è , confcflatfi , kttmtitt.ttem anali* f»<e > ilice (a Santa , ro rr l 
communicatfirpefib.Eprimavedia- e pura Verginella. Sogliono tainora dio di 
mo deli'humiità , come bafe,e fon- gli huomini tiftar gli occhi in alcuna Maria , 
damentod'ogn'altra bella, & heroi- bella, e vaga Damigella ,ò perche fia^ /*/«.* 
ca virtù. nobi|«flìma,di fangue i!luftre,ò per. profonda 
Chiunque defidera farli gtan fcr* eflcradornata di ricchi vcftimcnti, & humilr* 
yo di Maria Vergine, & di piacer ne' guarnita di pretiofegioie , ò per i Tuoi 
fuoi puriflìmi occhi sforzili di bauer vari coftumi,& belle creanze,che nel 
quelle virtù, c'hebbe ella nelle carni fembiante ella dimoftra ,ò per altre 
Vett'ku- roorla ^ >& vnaèl'humiltàfanta :Et belle fattezze , che in lei fi poflbno 
milt* , ^ cncnc in l ci luttc * c virl ù ,n fommo feorgerc : Cofi parmi , che volcflc in- 
più d'o- grado fi ritrouauero,nódimenorhu- ferire la Santiflima Verginella Maria, 
gn altra miltà comegemma pretiofa fra tutte con quelle patole : refpextt ha- 
-virtù , fi lampeggiaua , e di quella fola la fan. mtlttaem a». dU fi*, E come fc dir 
prtgiau* ti filma Donzella fi pregiaua,lo mani- volefle ; quel Dium tìglio , figlio dcl- 
U s*n~ fcfta chiaro in quelle parole, quando l'eterno Imperatore ha porto in mo 
tifs.Vtr. difle : £>uta refpextt hutnUtUtem aneti- fua ferua i fuoi occhi di uini, di me s'è 
Ufu* : Ecce tnttnex hoc crr.Dice ella* innamorato-, Non perche d'alto te- 
che Iddio in communicat le tanto gnaggiodi Patriarchi , e Profeti io fia 
grandezze , Se in hauerla eletta pei difecfa, nó per efler io di ftirpe regia, 
fua Madre hà hauuto rifguardo al- e di parentela facerdotale^ non per ef- 
Phumiltà di Lei poucra ferua . Hab- fcr faggia,prudcnte, & nelle fcritture 
biam à credere , che quefta humiltà ammaestrata -,nó per alcuna mia bel- 
fufielapiù profondarla più eccel- lezza corporale, ò virtuofocolhi me > 
iente, che giammai in alcuna pura-» né min per effer pcuera,& calìa Ver- 
creaturafi ritrouauc . Etfc l'efler !iu- ginejmahà hauuto riguardoall'hu. 




O alf /"^^wwùfaflc nella Vergine Santa? mirata dalìMtefio Iddio, come quella f;^ rr 
hlaloH- ^* c * aaii> pure, ch'ella abbuffando » ch'era origined'ogni grandezza del. f0>( >fe 
miUà ' c profondandoli nel foo niente , fi te- la Vergine : Et quella , cioè l'humiìtà cbr.'u*. 
4tll*B. ncua realméte la piòvitela più abier. (diccil Dottor L.rano >fù difpofitio- 
Vcrg, u >edifpreMattfciua,& inferiore à, ne principale pahat'er a conciperc* 

B 4 l'in. 
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l'increato Verbo . Quindi anco quel- auuiliranno , Se annichilafaìino irtJ 

s.Hiero. la Temenza grauc di San Girolamo : lor ftefli,negli occhi di Dio,& d'ogni 
tntranfi Malmt Deus (àict c%\i)de Beata Marta ' perfona, tenendoli vili ,& inferiori 

"* 3 ' v ' incarnati, prepter humihtatem 5 yuam .ad ogni creatura, quando tali atti , Se 

propter ahamyiiantatnrumj; Tttrttttem. fentimcnti di propria riputatione , e 

Quefta èia prima virtù nella quale la di battezza fi ritrouauano in quella-» 

Sanurtlma Verginella fin da i tene- ch'era di Dio Genitrice, più pura dcl- 

s. Met. rianni, come alia Beata Mettildafù le Stelle matutine, più Santa de gli 

tUJaM. ri uclato, Tempre fi efferato, Se in lei Angeli, & più chiara dello fteflò So- 

■v fonti . andò Tempre crefcendo,e per la qua. le ? Et noi , che altro non damo , che 

le giammai ella fi preferì ad alcuna fango, terra,e ftcrco, peccatori,tibeI- 

perfona . Per quefta veniua à cono- li, inimici di Dio , e degni di efler po- 

fcer Te ftcfla,& il fuo niente, per que- fti come tizzoni al fuoco deU'Infer- 

ita fi renea molto vile ne gli occhi di noi Oh Te tcneflìmo innanzi gli occhi 

Dio, e de gli huomini ancora,* ripu- deliamente, quella nottra battezza,? 

tandofi indegna d'ogni bene ; tutte le fomma viltà , forza farebbe cagliare 

gratie ch'ella haueua, riconofceua da l'orgoglio di noftra alterezza , & an- 

Iddio,&àlui Tolorifcriuale,& iru darefiimo per li pieni fcntieridell'huv. 

fomma per quefta rara virtù dell'hu- miltà Santa , per li quali Maria Ver. 

miltà,non difTc mai parola in Tua prò- gine con Tom ma leggiadria v'èanda- 

pria lode , né mai fi compiacque di ta, de tutti quelli che di cuore l'hanno 1 

icn tir fi à laudare,né pure vn minimo fcruita , perche come humiliffìmi , fi 

penfiero di fuperbia entrò nella fua tcneuano per grandi peccatori, come 

meate di gloriarti vanamente j msu del Serafico Padre San Francefco , Si s< rratt _ 

fempregloriauafiin Dio, filo fallita- legge nella fua vita, che fi fatta men-. ^ f t 

re, e quello fempre d'ogni fuo dono, te in lui riluccua quefta gloriofa vir- tenta ti 

ch'in lei riconofceua hauere , magni- tù , che fri i Tuoi Frati voleua effer il maggior 

fìcaua, Iorìana,e nngratiaua, come ci minimo, & fi cófeffaua ingenuamen- peccttc- 

&n chiare quelle prime parole del te per il maggior peccatore di tutti i re, thu . 

. fuo bel Cantico, ch'ella compoTo , peccatori del mondo, nè altro fi iUf u fl< * l 

quando diflc ; Magnificat anima me* putaua Te non vn vafo pieno di vii- 

Dotninum&r extUtattttfpmtusmeus tn Ù,& di bruttezza,& non (comeegli 

Dee falntart met . era veramente ) vn vaTo eletto , pieno 

A quefto modello d'humiltà cosi di fantità , & rifpl end ente molto, per 

rara , Se eccellente ,deuono tutti i di- la chiarezza y dellc fue tante virtù , de 

noti di Maria Vergine aflomigliarfi , gratie (ingoiar! , in cui , come in vn 

c fabricarne vn'altra limile nell'ani- chiaro fpecchio r fi vedea ogni beno* 

me loro.OhfComc fi compiacerà que- O eflempio raro à tutti noi , creature 

ita Gloriofa Imperatrice,quando à lei viliflìme . Quefto ci potrà feruire per 

ii prefenteranno, per darle i domiti regola d'humiltà , volendo fapernof 

honoridihumililfimcriuercnze,feli ben humiliarfi . Accioche maggior- 

. vedrà vcftiti , e ben adorni di quella mente ancora noi portiamo riabituar- °* tim * 

liurea dell'humiltà fanta,di cuielia fiinvnacosì heroica>& eccellente-; rt i oia - J > 

parimente fc n'andaua veftita,eper virtù , qui voglio porre vna breuere-^ * ,/£ " 

cui ottenne copiofillìme gratie , doni sola d'humiltà , che diede il Beato 

Angolari , & innauditi priuilegi , fin Pietro Tecelano del terzo Ordine , 5^» 

ad cflet Madredell'onniporcnte Dio. come nella feconda parte delle Cro*. mi i t ^' 

Qual huomo,qual donna diuoti di nichede' Frati Minori fi legge. Di- 

Miria non fi abbaeranno, non fi marùiolii vn'huomo,in qual modè 

ei 
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Alla B. Vergine Maria . 

ci potrebbe ottener la grana dcll'hu- le vedi della Beata Vergine non era- 
miltà . A cui rifpofe : Difprezza te-» no di troppo valore , ne anco troppo 
medefimo,cciò che haial mondo, deprezzate, ma mediocri ,honefte>^ tf l 'f* 
Habbi ogn'vn per migliore di te,non fatte di lana , fenz'alcuna curiofità éi Jj J™ 4 
difprezzar alcuno. Tieni per cofa-» colore, ma contentolfi Tempre del co- j a on ' 
graue tutti i tuoi peccati, e tuxtc le lor mtiuo, come in quel tempo fi vfa- 
b iionc opere che farai, per poca cofa » ua . Erano monde, nette, fenza mac- 
e tieni ogni o rie fa che farai ad altri chia alcuna j ne mai, ( ò fegno mara- 
per molto graue , fe ben picciola fuf- uigliofo della purità di Maria) le li 
fe , & per nulla tieni ogni feruitio che ruppero, inuecchirono,ò frullarono; 
farai al proflìmo. Aquefto propoli- ma fi conferuarono fempre in quel- 
tpfipuò aggiungere quel che dice il la bellezza ,c nouità , come le furono. 
StBon.in Serafico S.Bonaucntura, parlando di fatte il primo giorno. Quindi impa- 
ra**//* q lle fl a gioriofa virtù: Abballati quan- lino le donne di no ammettere a' cor- 
generali^ tQ ^ p UQ | . pjabbi rutti gli huomini pi loro vcfti pregiate ,c di gran vaio- 
m% hn- P £I CU01 Signori, tenédo te vcraintn- rc,ma più tolto per amor del Figliuoi 
m Mf % te per loro feruitore ; perche contai di Dio, che per fallite loro ignudo 
modo acquiftarai vna tranquillità di volfc morire fopra il duro legno dei- 
animo , e farai polfeifòre con tutti d'- l'ignominiofa Croce , veftino pofiti- 
vna perpetua pace, nè faprai fcanda- uimcnte , fuggendoogni pompa va- n 
lizarti di qual fi voglia cofa . Daque- na, inimica al nome Chriftiano. Ca-^& 
Iti detti coli mirabili , ogn'vno potrà fo marauigliofo occorfe à Santa Eli- JTjJSJ 
conofccrc ,oue laverà humilta con. fabetta, figliuola di Andrea Re d'Vn-J^^" 
lìfte , & che cofa dee fare per piantar- garia . & maritata a Lantgrauio» Da- ^ariani» 
fcla nell'intimo del cuore, che così cadi Toringia, e lo racconta Loren- co i cro- 
lì potrà dimandare humiie di cuore , zo Surio in quello modo : Dice, che eifijfo . 
fecondo, che Chriito Signor noftro cirendofi quella fanta Donna in 'vn 
cinfegno, quando dille : Difàte à me, giorno foienne veftita de' fuoi duca- 
yuta mitisjiim, C7* humiUs corde. li veftimenti , molto pregiati , e dc- 
Deuono parimente i perfetti fer- litiofi > andandofenc alia Chiefa per 
ui dell'Immacolata & Gioriofa Ver- '"vdire i Diuini Officij , «Sceccoall'en- 
gine Maria, e che veramente fono trar nel primo andito «vidde Ja San- 
humili di cuore, moitrar fuori, erte- ta Croce, in cui l'Imagine di Chri- 
riormentc quella Jor humiltà , par- ito itaua a/riffa, & pendente, & af- 
ticolarmente le Vergini , &c ogn'af- fermato il paflb , affifsò in quella-* 
tra donna , come neU'andar mode- i fuoi-occhi > e cominciò à comptn- 
fte, mortificate, e con gli occhi baf- gerii tutta dentro à fe lleiTa, e verfan- 
fi per le ftradc, fuggir ogni iartantia, do lagrime, diceua col cuore : Ec 
& vano ornamento , che inoltri fu- co , enei mio Creatore , e Reden- 
perbia,ò leggierczza, è cofa molto tore . ignudo fe ne fià fpallancato 
indecente, cV profana, che la den- in vn'afpro legno, & io mifera va- 
na in cuideue rifplendere la mode- do tutta di feta , e di porpora ben a- 
lìia,& ogni buon collume di fanti- doma , e guarnita di gemme, e di 
tà,s'habbiaà prefentarc con tali fu- pietre pretiofe: Il mio dolce Chri. 
petfiui, & leggeri ornamenti innan- ito hà le fue diuine mani , & 1 pie- 
zi à quella Somma Regina , che fem- di in fanguinati, & afflitti con afpri, 
pre ella , come vii fango li fuggì, ScT e duri chiodi , de io donna vana^, 
hebbe in horrore. Di lei nferifcc-, porto guanti delicati , & nelle di- 
Sant'Epifanio >& altri Auttori,chc ta pretiofi anelli , con rubini» c^j 

dia. 
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diamanti dì gran saluta . Vedo il huomini fi fono fatti reprobi, & con- 
mio amor Giesù,cint'al capo vna co- dannati all'eterne pene , non efclu- 
rona di pungenti fpine,che gli trarTIg- dendo le perfone rcligiofe . Oh Dio , 
gon le facre tempie , & tien la faccia chi lo crederebbe , fe lo Spirito fanto 
coperta di fputi, e fangue : & io , non non l'haueffe nudato, *Autrtefacum E"l>c-9 
mi vergogno , di portar in tetta coro- tuam , dice la diuina fcrittura > a mu- 
nì d'oro alle orecchie ricchiffimt iterecompta, riuolge gli occhi della-* 
pendenti. Ohimè.che'l miocaro Sai- donna ben adornata > e foggionge la 
uatorcfù da fuoi difccpoli,& da tutti cagione , Tr&ptet fpeciem multeris, Oh 
gli amici abbandonato > & d'ogn'in- parola tremenda ,mnltiferierunt , & 
torno ftauangli i fuoi crudeli nimici , reprolxfafltfunr. Vedenti molti tratti 
che'! vil.'aneggiauano , & fprezzaua- dalia bellezza della donna,comincia- 
no,& io creatura viliflìma mi vedo no pian piano con prefenti ,&anco 
attorniata di Paggi* Damigelle^ ho fotto fpecie di fpiritualità , à far feco 
aorati Seruitori , e rinforzando i ge- famigliarità , Se coli dall'amor pazzo 
miti » e le lagrime , diceua : Ohimè auuiloppati»e conia mente ìngoni- 
mifera,& infelice* e quefto è l'amore braradi fpinofi pcn fieri > vanno per- 
che deuo al mio Dio ,cV Creatore-»? feuerandofìn alla fe poi turale fe bene 
Oue fono gii ardéti defideri,& i buo- Iddio manda loro celefti infpiratio- 
ni proponi menti, ch'ogni giorno fac- ni, non ft fonno però distogliere , fer- 
cto per fcruireà quefto miodolceSi- ucndofi di-certi termini di creanza, ò 
gnore, che di nulla m'ha creata , che di gratitudine * e che ciò facendo al- 
col fuo pretiofo fangue m'hà reden- tnmenti, farehbnno tenuti inurbani» c- t r r „ n/t 
W, & dì fante y & coti belle gratie do- & ruttici , ma y Oh Beata , oh Anima m 
tata? Mentre la pia donna andaua ta- cara, che in quello genere d^ ! pizzo TUUldo \ 
li penfieriiiuolgendo, fi cangiò in vi- amore fi inoltra ingrata, & vuol ffTer olie en \ 
io, la faccia fe le coprì di pallidezza, c tenuta ruftica >& rum, fa • per atfku- tr.% in- 
corile tramortita cade in terra, di lì à rarfi dell'eterna falute. Perciò guar- mjrpr.z.- 
mez'hora ritornata al proprio femi- dinfi le donne dal troppopieno orna- z.* della, 
mento, fi propofedi lafciar ogtfffu- r»enro,che al ticuro hanno ad effer doma. 
perfiuità di cofi ricchi vefti menti , e panne, ò di pena eterna, morendo in 
fempre,di lì in poi,fù affai rimeffa nel peccato» mortale » ouero di pena tem- 
Aio veltirc,c lotto le vefti portaua_> porale in quefto mondo, ò nel Pur- 
vn'afpFo cilicio,e quando il Duca fuo ga torio, morendo con vera contritio* 
marito fi ritrouaua lontano, ella ve- ne, & in gra ria di Dio. Comedaife-< 
ftiua di panni grofl? , e vili , quali le guéte efiempio fi può vedere, deferic- 
donne del volgo fogliono portare . to nella feconda parte delle Croniche 

E' pur cofa degna di pianger có la- de' Frati Minori . 
grime di fangue , che le donne al dì Vn Frate delia Provincia dr SicHia* E/fempia 
àhoggi fianocesì vaghe di trouarno orando in Chiefa, vidde vna donna À'-vnn-x 
Label uità , & che con canto a (tetro di Tordi- nuda con vn parodi pantotìbje alte» dinaju- 
****** nato fi diano alfe attillature ,& vani dipinte , e dorate in piedi , e lo fegui- nit * >P er 
il ornamenti , e del capo, e del vettire. tauanodue Lupi, ch'ella haueuaper 'Jf er fi 
°T2r ° h » come dif P iacc a Dl ° qweftcrpcc. compagni. All'attillar che fece alla 

? „ * ? cato : Of> quante donne fi dannano ; Chiefa , fi fermarono! Ludi alla por- 

a^nna, e , » * r ' oh \ orna- 

elione O nc l l wntc ne vanno ali Inferno per ta,&ellaentroc^rr?ndo,efattoal- mentl ^ 

the moi. quefto vano , & lafciuo ornamento, qtjantod'orarionc all'Aitar Maggio- In 2 ..^ 

nfìdtn. E P cr camion lnro,eh bifogna pur dir- te Ce ne rornaua verfo i Lupi . Mara- chro*.L 

nino, lo » molti-, crooi ti» & innumerabili uigliatofi il Frate di quefta vi fiondi- j.r.j^ 

mandò 
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mandò alla donna da parte di Dio , à internamente» ^eternamente hu« 
dirgli chi ella era , perche coli anda- milc,& abietto. L'humiltà fola èquel- 
ua , & per douc era inuiata . Rifpo- la , per la quale Iddio ci infonde per - 
fc, Padre, io fui vna donna > che fpefi mezo di Maria ogni gratia,& beata 
tutto il mio tempo in trouar foggie-* vinù : DcHsfuperZ/j rtjiilit .humiULus 
nuoue di veftire ,& di diuerfi ricchi , a^tttn datgratum. L humiltà^èla via 
e leggiadri vertimenti ,ik in altri ce- per andar ficuro al Cielo, 8c non eie 
ceffiaqueftì tìmiglianti : Neliìncdel- altra via per diuentar beata. L'humil- Selleb- 
la mia vita , pentcndonri dc'mieier- tà, dice S. Agoftino , tii Ingoia >i ?/<- dtW- 
rori , con vera , Se perfetta contritio- trnn , mors ~\ittorum t fitimum y*rgim hnmtltà 
nc,confertài intieramente tutti i miei nutrì, hojpitttim S»ncljc Trini tatù, 3cin Ixcob 4. 
peccati , e per la raifericordia del Si- lbmma, l'humiltà è vna virtù tale,per S.AgoH. 
gnoremi fu dat3 quefta penitenza in la quale portiamo con iare le aftutic 
vece di Putgatorio ■ E perche troppo del Diauolo., e (capar fuori da i luoi 
fuori di mifura mi diedi à parta tem- occulti lacci . Non fai del Santirtìmo 
pi, «Sfalle attillature, e vanita deJmó- Antonio Abbate, il quale, conu rife- S.^nn. 
dojn'èdatoin pena, che in tal modo riffe l'Aiauc fcouo Fiorennno,vecicn- nioAbb.% 
io vada difeorrendo, come mi vedete do tutto il mondo picn di lacci , tutti te viéU§ 
perle Chiefe , con quelle dorate pia- allargati , & ittrt fopra Ivniuerfa ter. t"" 0 iL 
nelle , le quali dopò hauer 10 difmcf- ra, piangeri Jo, e con vn fofpiro°ran- 
fc,& portele in vn canto dcl a mia^ de, dille : Ou Signore , chi potrà mai n0diÌHC 
cafa -, venendo vna poueca donna a -da tanti lacci (campare ? venne vna M * 
chiedermi .imofìna , à lei le diedi per voce che gli di(fc, l'humiltà , l'humil- 
amor di Dio. Ne fento altra pena al- tà fola, Antonio, gli paiìarà tutti, fen- 
J anima mia » fé non quefta confufio- za orti-fa alcuna . Si legge ancora del. 
ncegran vergogna d'andar auantià l'Abbate Machario, j| qu.Je venendo 
tutto il popolo cofi nada . Ne Tento dalla palude eoa alcune palme in ma. 
K-.tho i tormen todi fuoco, pt-reht quelle pia- no per farne fporteil: , incontroilì nel 
Còff.i nelle mi dife rui»ino -, lì quei upiche Di.uiojo : il quale volfe percuoterli 
uafur» co,a vedete ,erano due Sac.rdotuCu- Santo Abbate con vna falce, & non 
ttnth'uf rati,che mi confertauano, i quali per- potè. Egiidirte, O xMachario oran 
ficu /o. chenonaccufarono me, ne altri della guerra turni fa: jenon porto preua- 
ro. lor pazzia, ne ci riprcfero(com'cra lor letti E ti faccio fa pere, che tutto qucl- 
dcbiro/raaci lafuarono trafeorrete lo che fai Jo.faccio ancora io : Tu di- 
vnnamente, furono per loro pena ,e °iuni, & 10 non mangio cofa alcuna : 
caftigo trasformati in quei animali, Tu vegghi le nom )n f icre,& io non 
non hauendo, come Pallori, ben vfa- dormo mai : Sei caffo, & continente, 
to il lor vifìciojperò ti prego à far ora- tk 10 donna a.cuna non hòal miofer- 
noneper me al Signore . E fé bene la lugio; hai fprczzato le ricchezze, e le 
mefchina rt credtua da tutti eiìer ve- pompe vane , & io di quelle non no 
tetta non era però vero, anzi à pochi fon auuido - y ma vna cofa fola cin te , 
<- ra mr.nifelta quefta vifionce ancor- con la quale tu mi vinci, e fuperi. Di- 
che ella andarti: ignuda , non muoue- mandolli il Santo Abbate qual era.» ,, 
•oa peto àdishonciti pcnlìen, per du quella eofa, è 1, tua profonda numi]- \ hurn ' 1 
- 1 -«inaordinationc. ta, nfpnfe il D a uoJo , e ciò detto fpa- % 

Chi defidera dunque di renderti ri via. O già forza delJ'humi'ta Chri- 9 ; 0% ' 
gratiofo ne gliocchi della purifTTma (liana, con la quale polliamo rompe. 
Vergine, edicrterfuo gran fauorito, re ,c fpezzareogni machinatione de 
sforzili quanto gli è poflìbilc> d'eflcr gli Spiriti maligni, c riportarne per- 
fetta 
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v fetta vittoria . V cefi' grande la for- no , che fi contentate vn di loro con- 
za dell'humil tà , che Iblo il parlarne , Colargli con la parola di Dio nel Capi-, 
maffimedeirhumiltà del Figliuolo di tolo : Sonatoil Maturino, s'vnironoi 
Dio, i Diauoli non pofTono ftar faldi, Monaci nel Capitolo , & i Frati infa- 
ma partonfi fconflitti . Portiamo in me : Vn di cflì,ch'cra Predicatore co- 
campo vn marauigliofoeflempio,tol- minctò per vbbidicnzaà ragionar fo- 
to dalle Croniche Minoritancper il pra quelle parole del Profeta Efaia; 
quale parimente vedremo come i de- Taruulus natus eft nobis , CT film s datti s 
monii prouidcro à due Frati huraili , tfl ncbts . Il figliuolo picciolo nacque 
& obedienti . per noi , &c. Et nel difeorfo del fcr- 

i tempio Nel Conucnto di Perugia, Prouin- mone dichiarò con grandiflìmo fer- 
fi du<u ciade! Padre S.Fràcefco, fu vn Guar- uoregliaIti,emarauigiiofi gradi del- 
rratt, diano molto auftero, con tuttoch'ei l'humiità dei Saluatore, dapoi che tu 
ci,ej>U f u flc compito Rcligiofo.Occorfe che veftito della noftra carne. Quei Mo- 
Ut hu- da vn principal Signore gli fù diman- naci mentre che il Frate ragionaua , 
171,1 vù ' dato per fua patricoiar diuotione,che i'vn dietro all'altro fen'andauano,né 
lidienz» o|f m r anc j a ae à dir MeOa il giorno di vencreftò alcuno, fe non l'Abbate: 
hfurovo ^ ataka „ afua tcrla . ecco che mcn- dimandatogli dal Predicatore la cau. 
r rMedu \ trearriuandodue Fratial Conuento -fa della lor partita , rifpofci Monaci 
j"*n? ftanchi,e laflì , fcnzalafciarli pofarc, Ce ne fono andati, perche voi predica- 
ci, né meno reficiarfi ,(efl C ndol'hora di tcmateria , laquaIcnoi non potiamo 
Tr lir. VefproVli commandò per vbbidien- fentire , ch'e dell humiltà di diritto 
fxX. 2 a,ch-andafTerofubitoàferuirequel dopòch'egli hebbe prefo carne hu. 
Signore, dicendoci Mena la mattina mana : fappiate che noi hamo Demo- 
fedente alla fua Chiefa . I Frati, hu- nij , e per l'obbedienza , cheal voftro 
m?ii,& obedienti ch'erano.s'inuiaró- Prelato facefte, noi Clamo ftan con- 
no, e ".unti qua fi à meza ftrada, lì fe- ftrettià farpcr voi quel che veduto 
ce notte ofcura , & in tal modo , che hauete. Fmitodn dir queftc.parole , DMU 
con fatica vedeano la ftrada, & oltre, fparucl Abbate, t*AtmW*3c il Con- informa 
ch'erano tormétati dal freddo, e dal- uento,reftandoipouen Frati in quel- dt Ut . 
la fame, crnno molto più dalla ftan- la macchia , doue fletterò lodando il 
chezza del camino. I pouerini rac- Signore fin che fi fece giorno . Di la 
commandauanfi caldamenteà Dio, partiti andarono al luogo, che gli era 
che li confolafte , e che fuflTe lor guida ftato ordinato dal Prelato , e vi cele- 
? n oaella memorami notte,econqur- brarono la Mcftà in quel lo enmftì- 
ftc preghiere fcguitauanoil lor viag- mo giorno , confola ndo que S.gno- 
oio , non fapendo però la buona ftra- re , che gli haiieua dimandati , & il 
da : Ecco , che fentirono da lontano fuo popolo. 

ilfnond'vna Campana , al cui fuono Ci reftarebbe vedere ancora altri 
inS cnonpid'humiltà.che farebbero al 

v JarTn > Conuemo,chc parea di Mo- noftro intéto molto a propoli to,maf- 
Itf ^mSaSS Dot» o\i fù aper- lime di Maria noftra Signora ; come 

q«do fi chiamò Ancella del Signo- Mù^ 

MS Monaci, e li conduflcro ^^ c ^f^^^T&. 

^tviftanza doueerail fuoco, eia fito S.Elifabetta, e fermila per tremo- ^ 

^"ula d^tfi , tutVin fe ri- fi . O eftrema %^ 

> > manoiato c'hebbero , anda- tuor vn Marangone per fuo fpofo »e 

^^Ma? Furono da quei Mo- gli refe vbbidicnza fin alla mortc.Rj- 

'Wnottc detto il Marniti- «ouauafi volentieri in compagn.adi 

- P cr r 
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perfone poucre, nèTchiuaua le perfo- ce Virginità , cui l'Humiltà adorna : 

ne» per peccatori grandi, che fufTero felice Humiltà,cui la Virginità ho- 

ftati *, Non Tappiamo noi «che quefta nora -, l'Humiltà adorna la Virginio 

Signora de gli Angeli fu prefente al. tà ; perche non fia fu per ba in fe ftef. 

Je Nozze di Cana di Galilea,ch 'erano fa; la Virginità honora l'Humiltà, 

di fpolì pouerelli , e di baffo conditio- perche nó fia fprezzata da altrijO pu- 

ne,&andaua in compagnia di Mad- dicidima Vergine. Ecco la Aia Vir- 

dalena , che fu fi grande peccatrice , e ginità . Quomod» fiet iflitd , /fumar* 

benché ella fufTe Madre di quel Fi- Trtrum non cognofeo ? Ecco l'Humiltà. 

glio»che regge i Cieli > e gouernail Ecce anelila Domini fiat tnihifecundum 

«nondo tutto, & à cui obbedirono "terbum tunm. Che bella coppia è 

tutte le creature, mai per fi fatta di- quefta? Virginità humile, HumiL 

gnità fi vantò , comefogliono le altre tà virginale . O Vergine , Altiffima 

madri, per la vicinanza, ma fempre Madre di Dio, ò Madre humiliffi- 

ìn mezo nllt grandezze fe ne ftaua-* ma Ancella del Signore ; Che cofai 

occulta, & tacente, come quella che puòcflerpiù fublime di quefta , Ma* 

dentr al fuo cuore tenea fcolpita , e dredi Dio? Machecofa più baffo po- 

ben radicata la virtù dell humiità fan teua fcntire di fe fteffo, che il riputarli 

ca, e ci rcftarebbc( dico) di dirne af- ancella del figliuolo ? Queftcfonolc 

fai , ma per non allongar più quefta bellezze, quefte le gioie , le perle ,éi Gioie, & 

prima conditione con tedio dc'Let- pendenti della noftra Regina , da crii M^****» 

tori , paOtamo alla feconda. fù ( dice il Gloriofo Sant'Antonino) di M *~ 

allcttato , & inuitato il Signore dei "* Ver * 

Dell* feconda conditione , che i dinoti di mondo ad Incarnarti nel fuo puriffi* & nt : 

tJfaarU Vergine denono hauere , «io Chioftro Virginale . 

ih 'è la Capita • Deuono tutte le puriflìme Donzel- 

le imitare quefta gloriofiffima Vergi* 

SE l'hnmilta , virtù così prctiofa , ne delle Vergini,poiche militano fon. 

rincmyfa rve i cuori de' ferui della co la fua bandiera , Se ella é Guida^ , 

Gloriofiffima Vergine, & che anco al Maeftra , & Capitana loro •, Perche Morì* 

difuori ben fpeflb la iafeiano lampeg- fra l'altre eccellenze , & prerogative *^ r £"»' 

giare, da lei fono tato fauoriti, e mei- della Vergine non è la minore ctTer Jf lm & 

to gratiofi , come nella prima condi- ftata (a prima , che alzafle la bandiera ma '> che 

rione se veduto; Che debbiam poi dellacaftitàv&confacraflela fuapu- c fa T [J 

penfare , fe apprefTo i'huroiltà, ag. riflìma Verginità con perpetuo voto 

giungeranno la bella virtù della Ca. al Signore, & a prifTe col fuo effempio t àÀD;o 

ititàjchepur'c quella che rende l'ani- la ftrada à tutte le Vergini , che poi 

ma pura, candida, e tutta immaco- l'hanno fegui rata . Ella fu la prima» 

lata? Qft quanto maggiormcnteap. che conofcciTe, & flimaiTe, tanto la 

preiTo di eiTa faranno amabilijfauori- virtù fi rara ,& hcroica della purità 

ri,& in ftima grande : fopra di que- virginale, come quella che l'amò tan* 

fli diuori ferui humili ,cafti , e pudi- to, dice Sant'Anfeimo, che fece voto 

chi ella terrà i fuoi pietiofi occhi a per- di conferuarla perpetuamente, con 

ti fempre,& non ceffo rà giammai di vnamor fi accefo >& fi intento , óX^. 

Humil- arricchirli di pretiofiiiìme gioie del con vn defiderio fi fuifeerato di pia. 

tà, & P^radifo. Queftc fono le due pri- cera Dio , & Ja confcruò fi perfetta- 

Virgin:- niiere virtù che rifplenderrno nella mente, che più pareua Angelo fenza 

tì in Ma noftra caftiflìma >%k hutr.iiiffima Re- corpo, che Donzella con carne mor* 

na, gina. Huroiltà, & Virginità ; feli- tale. PcrciicrcfTcrftata Madre, non 

■ - • guadò 
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guaftò il fiore della Aia Virginità, an- rebbe che queftaitua bellezza, che rr- 
2ì la fece più bella* & più flòrida» più nalmétefi hà da guftare, da rade per. 
alta >e più diurna, & accompagnò il petuamente nel fuo fiore >c fi accre. 
fior di Vergine co'l frutto di Madre . iceflcnel Regno del Ciclo. Kifpore 
Per quefto ella è chiamata Vergine Domicilia. No» è ma lc,ch' io mi ma- 
rcile Vergini ; perche fùcomc Mae- riti per ha aer figliuoli ,& fucccflìonc 
ftra,& Capitana di tutte le Vergini,& nella cafa mia» & che con quefta in» 
principio d'vna maniera di feruigio tentionc mi adorni» &pulifca,& pre- 
tanto grato ne g|j occhi di Dio • tenda godere de* diletti del ma tri me- 
O felici quelle Vergini ,cbcfprez- nio-, poiché fono tanto conrormrafla 
satala pittura del mondo vano» toc. noftra naturarne Diocicò. A quefto 
che dalla fuperna infprrationcconfa- xifpofe Nereo . Tu Signora riguardi i 
erano con perpetuo voto al Sommo diletti breui » & fragili di quefto fof- 
Figlio dell'Eterno Imperatore la Vir- fio divita ,enon prnfià quelli mefra- 
ginità loro 5. pofciaclie» oltre att'eiTcr bili»e perpetui della Beatitudine eter- 
priue delle molcftie, che à trattoper narconfidcrii beni» che fono nel ma- 
ttano paufeono le mari tate, vengono trimonio, &non confiderà i pefi»&r 
a godere vua tranquilla pace» &vna trauaglidi eflb. Et quefto vorrei io 
ineffabile confolatione dello fpi rito» Signora, che tu attentamente conti- 
ene cora più beila > Se più gioconda in dcrailì » prima che tu perdetti quello 
quefta mortai vita fi pofla defiare »ò che tu hai al prefénte , Pcrcioche prr- Gmui 
guftare . ,In quefto propofico voglio mieramentela donzella , che fi mari- moietta 
«accontale il bei li firmo ragionamene ta » perde il nome di donzella , & cf- * - 
tó » che in iode della Virginità fecero fendo libera fi fà fchiaua d'vn'huomo m m * ri ~ 
rdue Santi Fratelli Nereo ,& Archi*- ftraniero,óc nonconofeiuto da lei;- ***** 
leoà Djmicilla (Tuoi Camerieri ,)che Si moire volte è trattata da fchiaua » 
era nipote dell'Imperatore Dominai, e Ce così ne vien volontà.» ò capriccio 
no»cV per opera loro s'era fatta Chrr- al marito,vieraalla moglie laxonuer- 
DUigm- diana . Qucfti eflendo vn giornoalla fanone del padre, e ddla mftfre, non 
&*gr*n- prefenza della lor Signora »viddero, vuole che pratichi con quell'huomo V 
d» t cbcj cti'eite fiaccommodaua la frontecon con quella donna, Si. gli prohibifee il 
Dom"^ * ca P c ^» pooendourgrandinimadiJù vedcre»J'vdire,il parlare,c tutto quef- 
U Ta"** & enz * >gl'intrecciaua con fiJi d'oro, lo che gli piace , c fe è gelofo , turro 
domarli aecioche parciTcro più vaghi ». e gra- quello che la moglie farà con anima 
ìLcabn liofi ^alcuni ne legaua ». altri arriccia, (incero y ciTo lo piglia in mala parte ^ 
ua -, e poi fi Jauaua il volto con acqua Rifpofc Domicilia : Io so , che mito* 
artifictofa, che la faceuano parer bel- Madrefonerfc moiri trauagli, perche 
Ja»erifplendcnte. S* veftiua poicon mio Padre era gelofodr lei : ma tutti 1 
veftfdi porpora, di fera, e d'oro; fter- glrhuomininon forco gelone meno» 
tero Nereo, Si Archileo molto a tten- io fon sforzata d'imbattermi in vru 
irà mirarla, e quando hebbe finito dì tale. Aquefto rifpofe Archileo: Gli 
adornarti lediflero. Scio ftudic».cla huomioi primachc prendan moglie v 
diligenza che metti y ( ò Domicilia,) foglìono moftrarfi coru fi, affabili, Se 
in ornare il corpo tuo per piacer ad amorofi infino al di' delle nozze ^ma 
Aureliano figliuolo del Cotvfo!e,prc- quando hanno già le mogli in. cafa >. 
mefìotrpcrfpofo, la mette ili in orna- fi mutanoin maniera tale, che paiono» 
te l'anima tua con le virtù » piacerefti altri j e trattante come vogliono, non 
fenza alcun dubbio à Giefu Chrifto » folamente con male parole , ma ali- 
ategli tiriccucrcbbe per fpofa ,e fa- Cora confatti peggiori . Madato ciic 

la. 
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Io fpofo non fia gelo fo,n è h abbia cat- Mondo,della Morte,£c dell'Inferno, 
tiue pratiche , quali vtilità ficeue la_> & confeguifee in Cielo vna nuoua co 
fpofa dal la Tua compagnia? Ecco,che rona,chenon fi dà à quelli, chenon 
io io dirò , Sopportar noue me fi vna fono vergini . O beata Virginità, la 
grauidanza faftidiofa, e portar vn pe- quale fa l'h uomo in terra fimi le àgli 
fo molto graue, fenza poterfeloleuar Angeli del Cielo: Quefte ,& altre fi- 
dido(Topur vn picciolo momento in rnili ragioni dittero 1 due Santi Fra- 
tutto quel tempo . Star' inferma-. , celli à Domicilia, la quale eflendodó- 
gialla , pallida , fcolonta , e non poter zclla prudentittìma , & tocca dal lu- 
tar vn patto fenza paura, e dolore . Se perno raggio, fi confacrò in perpetua 
non hanno figliuoli tali fpofi, quali ìpofaà Gicfu Chrifto;perilche lafan- 
difgufti,&quaidifpiaceri?Scnehan- ta Donzella appretto la palma della 
, no, quali dolori nel parto, quali peri- virginità , hebbe la corona del marti- 
coli, di perderla ""vita , ò lafanità? rio ,& bora gode in Cielo quei la dcE- 
Quante madri hanno perduto lavi- la beata, e fempiterna gl or a. 
ta , che à loro figliuoli hanno dna- ? Si deue auuertire ,che tre forte di Tre font 
Quali trauagli neH'alleuarli ? Quali caftità fi ritrouano nella Chiefa San- i g ra di 
paure di disperderli ì Quali angu- ta , vna dell'altra più perfetta , & iru deliaca 
ftic , & aiflittioni fe fanno canina ri- ciafeuna d'ette gli huomini,& le don- flit*. 
ufeita, &c fe fono difobbedienti. Se ri- ncpottbno etter fanti , e perfetti , <3c^_, 
belli ? Non vò raccontare gli affanni, molto gratiofi nelli occhi della Bea* 
le anguille, i perico.'i, che portano fe- tiflima Vergine. Primo, ci e caftità 
cole figliuole ncll'alleuarle, guardar- matrimoniale, ouel'huomo,e la don- 
Je, maritarle, & metterle in flato, na maritati deuono feruar la fede fra 
Quanto pochi fono poi i figlinocene amendue nel Sacramento prometta, 
riefean buoni, & diano folleuamen- otteruando anco in lor ftdfi i'honeft* 
ro, e confolationcà Jor padri ? Quan- legge del matrimonio. Secondo, ci 
ti fono più quelli , c'hanno dato loro c la caftità Viduile , & cene la donna 
gran contento nel nafcere,& molto fciolta da' legami del marito ,viua in 
maggior nei morire ? Quanti fono perpetua continenza , carta ,-&pudù 
nati per croce, & tormenti di quelli , ca, equefto flato è di maggior perfet- 
che gli hanno generati , perdishono- rione del primo , fi come S.Paolo di- 
re delle lor famiglie, & per lor prò- ce, cttbrtando la donna, à rimanere, 
pria rouina? i quali con le lor calami- dopò la morte del marito, in caftità 
tà , & sfortunati fuccetfì hanno can- viduile : Beatiorautement (dice egli) 1.0.7. 
giato in pena il piacer delle madri Io- fi fic permanfent fttundum mnitn con- 
to , l'allegrezza in anguftia ,& il rifo Jihum. Il terzo grado, fi dimanda ca. 
in pianto: Ccttau a già Archileo di ra- ftità verginale, 3c quefto di gran lun- 
gionare, e foggiunfe Nereo, dicendo, gaauanza in eccellenza gli altri due; 
Nereo h Oquantoé beata la virginità , che li- quefta forte di caftità , è /blamente di 
é»Uyìf berada quefte miferie , tanto piace à quelli, che per amor della virginità 
guitta i i) J0} e j 0 tIcne p cr fp 0 f 0 , & e in terra feruano i corpi, & le menti lorocafti, 
Domini q UC |j 0 cnc f ono gjj Angeli in Cielo ? puri da ogni dishoncfto atto , Se vo- 
** O ricco ,& incomparabile theforo , lontana concupifeenza carnale. E/a 
che perduto vna volta più racquiftar confermano, e consacrano à Dio con 
non fi può? Oamor diurno , & for- perpetuo voto ; Oh che quetta caftità 
tezzanon humana,ma cclcftejcon è troppo nobile , eccellente , & mira- 
culla donzella vince la fua carne, re- colofa , quefta è virtù diftinta della^ 
fifte a' fenfuali appetiti, & trionfa del fcn)plicecaftità>&à Dic&alb Ma- 
dre 



Digitized by Google 



3i EfTercit:ij Spirituali, 

drc Aia S intiffima c fommamente fe parole del Santo Dottore j Excepit 
grata, & di pregio incili i» abile . faruulis,ex Adulti s proptrr hoc ~\tt/Hm, 
Hanno EfTcndo uafchedun di quefti ftati pauctfaluantur . Oh» chi non fi ftupi- 
stpre da buono.e fanto,c lodcuole, dcuonoi rà grandemente ? Chi non s'empirà f?f?* 
comb-t. fedeli fcrui della Vergine Sanrilfirna, di terrore, e fpauento, vedendo inniN *" dtH °' 
tereie* vergini, maritati , ò continenti , che merabiii huomini , e donne ne* brutti n **{ 
Sii córm fiano feruarfi in quella mondezza, e vitij inuiiuppati correre all'Inferno ? ^j^r 
ti vino purità che al lor fiato s'appartiene . E Oue fono coloro, che dicono cfler àxJA^J^ 
carnale . ftjano femprc vigilanti »& con lear- noti della Beata Verginee tuttauia t 
mi in mano per refillere a crudelifll- vanno perfeuerando nelle dishonc- fatttttz.. 
mi alTalti, che giorno , e notte danno iti carnali ? Penfano » Se afllcuranfi zade'vi 
Joroi DiauoSiinfernali. Hoimc,che della falute, con vna diuotioncella di tti. 
da noi non fi può fa pere gl'inganni % corona ,ouero col digiunar il Sabba- 
l'aftutic , & i lacci occulti , che ci ten- to, oh pazzi , e ftoJidi . Non fono di- 
dono qucfti maligni fpiriti, per farli uoti , non ferui della Madonna, nò, 
cadere ne' brutti vitij del fenfo. La nò . Sono fuoi inimici , perche fono 
più riera battaglia , la più. fanguino» inimici del Signore , Mando in pecca* 
lente mortalità, che fanno i Demoni to mortale, & in difgratia della Ma- 
nelle anime de'Chriftiani , è quella , dre, «Sedei Figlio. Molti huomini >c 
che pigliano contro la caftità.Lo dice donne fono hora nell'Inferno, fe bc- 
chiaro il gran Padre Sant' Agoftino : ne diceuano la corona , & digiunaua- 
Intra cmnta certami** Chnftianorutn , no ogni Sabbato,perche non fi feppe- 
durtorafttnt praliacafiitatis 9 nanteon~ ro giammai tuor fuora della bruttez- 
za/M pugna , (franar ~»tc~lorta . Oh , za de* vitij carnali , quantunque dal 
che è pur troppo vera >&manifefta Cielo haueflcro buone infpirationi 
quella fentenza , Continua pugna , cy màdate loro per intercefTìcnc di Ma- 
rartor ~\icìona t e continua , non cefia ria Vergine, Auuocata de' peccatori , 
mai , fin che fiamo in carne mortale ma perche à quelle fempre furono re- 
quefta riera battaglia, & è così rara la fidenti , nelle fperanze loro'vanc ri- 
vittoria. Non vediamo noi, che così mafero confufi, e dannati. Pertanto 
pochi fono quelli che refi ftono vaio- fc vogliono aftkurarfi dell'eterna fa- 
rofamcntc,& mo'ti fono quelli che Iute, diano orecchio alle diuine infpi- 
vigliacamente calcano* e buttanti vo- rationi , efehino fuori dell'immondi- 
lonraria mente in ogni laida , e brut- tiefenfuali >& inftituifchino vna vita 
j nnu . tczza carnale : e però non é maraui- carta, pura, & innocente , che cori fa. 
mirabili fc quei Spiriti infernali fanno cendo, ogni lor diuotione farà accetta 
hucmCi c °sì giMn ttragc , & crudel mina nel- alla Madre di Dio , ella gii guarderà 
fi Una- l'anime de ciechi, ik miferi mortali, da ogni pericolo dell'anima, e del cor 
no per ti conducendoli nel baratro infernale, po, & fempre n'hauerà cura, e protet- 
pe cato Oh quanti, oh quanti, coli huomini, tione,e porgerà lor aiuto (ingoiare 
tle'Jac.ir come donne, vecchi,giouani,poucri, nell'eli rem 'hora della morte . 
" c ' ricchi, fecola ri, t Religiofi , e d'ogni E' di bifogno poi , per confcruaru* f*SS* r * 
ftaro 9 e conditioncallettati da quefto nello flato loro puri , e calli , fuggi- l '***A* 
peccato carnale, in guifa di rapido re tutte quelle cole che poflono mac- * h *°f** 
torrente entrano nell'inferno . Sant* chiare, & offendere la caltità , perche ™° r "?f r 
Agoftino hà à dire quelta cofa tre- in quefto genere »i: n v'è di meglio, Se *°^r cr * 
ni eii Ha, che per qurfto peccato di car- non fi vince, fc non eoi fuggire . Chi . J,fi~a- 
ne,iuor che i fanciulli molto pochi noni! fcolladanc pi-itiche pencolo. #,, f j«. 
, de gli adulti fi faluano: Eccoiepreci- fc, tardi > òptcllovicn ad eflfcrvinto . r j. 

. Nili uno 
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Nimmofi fidi di fc fletTo, ne meno oratione in vna capella fatta nellaJ 
nella caftità pacata, perche molti do- propria cafa. Vno feudiero del pi- 
pò molte vittorie , fono caduti mife. dee hauendo pofto gli occhi addofTo 
rabiimcnte. Ancorché gli altri ci tcn- à quefta gioitane con mala intendo, 
gono per feortefi , & fccchi nel con- ne, fenza ch'ella fi fuflc mai di ciò 
uerfare * non ce ne curiamo > perche auucduta ; occorfe che il Padre nella 
coficonuienc, viuédonoiinvnmon- Primaucra , volendo andar fuori ad 
do sìpcncolofo, e fallace. Molti fo- vn fuo luogo per diporto, lafciò la fi- 
no fatti vitiofi, & andati in mina, per gliuola in cafa»acciò nò tralafciafse le 
non enerfi guardati dalle perfoneche fuefpirituali confolationi . Paruc be- 
gli erano occafione di peccare ; bifo- ne allo feudiero di valerli di quelbu 
gna fuggirà tutta forza qucfti tali, nd occafione,e che fu fse tempo opporttl- 
appreflarfcgli, ncconucrfarcon loro, no di fatisfare alla fua sfrenata voglia, 
ne guardarli» e liara' tenuti à farlo Dal Demonio mitigato, fingendo col 
quando ci fono occafioni di peccare; Signore d'haucr vn fuo imporcantif- 
M4t .ìZ. lo dice chiaro il Signor noftro: Stpes fimo negotio da fare,fc ne tornò fubi- 
tutts fcunduli^at te ,-dbfctnde enm , cofi to à cafa \ Se trouata la Vergine nella 
parimente. St0cuÌHstMHsfc4ndalt^t capella ingcnocchiata innanzi alla-. 
te, erue eum^ frreijcealn te .Tagliarli. Madre di Dio,faccndo orationcàlei 
il piede, Se cauarfi l'occhio, altro non sfacciatamente auut'cinarofi, e fenza 
c, che fuggire Poccafione, ò^nonan- riuerenzanèdi Dio, né della Madre* 
dare doueé la tal perfona » ne tncoj nèmen di lei , li feoperfei fuoi inno- 
.. guardarla, quando al male , & alla nefti deliderij. Ma lacaftiflìma Don- 
tkrffo cattiua cócupifcenza ci prouoca.Tut- zella difprezzando quel dishonefto 
\eunno~ <i quelli, che fono fiati amatori del- parlarcc marauigliataGdi qtteftofuo 
brutte $ l'interna caftità, come fecero quelle infoi ito ardire , da fe lo difeacetò eoa 
amoràd Sante Verginelle, che non folo fuggi- fdegno»econ rifentimento virilo. 
Ucntli- uano tali occafioni, ma molte di loro Lo feudiero dal nemico guidato, che 
tk . per màtener in tutto la lor caftità vir- l'haueua condotto à quefto termine » 
ginale, pregauano Iddio , con gtande fdegnofiì molto dell'afpra rifpofta, 8c 
inftanza , che gli racefie venir brutta con infernal furia , sfodrò fa fpada , 
la lor belliftima faccia, come di S. Bri- & voltatoli alia donzella, con giura- 
gida Vergine fi legge, & alcune furo- mento folcnne le difse , che s'olia non 
no» che da loro ftefle fe la guaftaro- lo contentaua, gli haucria fubito ta- 
no,& altre, più tofto che acconfenti- gliata la teda . All'hora la Vergine 
re alle brutte voglie, poneuan il col- purifiima difendendo il collo» dif- 
lo alla fpada di chili voleua tuor il fe, Io voglio di buoniflima ^voglia 
fior della caftità loro. Raccontiamo più tofto perderla vrca, che co m- 
qui vn'eflem pio marauigtiofo , regi- metter così graue oflfofa contra il 
ftrato nella feconda parte delle Cro- mio Dio» Se la fua Madre Santiflì- 
ZtipioAi nichede* Frati Minori al capitolo de- ma, alla quale con ftrctrifiìmo voto 
v**ver- cimononodel fecondo libro. Et è in offerto hò «1 mio corpo, & confacra. 
line, che quefto modo . ta la mia virginità . Tutto quefto vdi- 

ptù tofto Ndia Prouincia di Borgogna fù vn to da quel fcelcrato > piCn di furore» 
(he per- 5,g nor molto nobile,c'haucua vnafi- & diabolica rabb/a , tagliò la teftaà 
(HthU- g' ,uo ' a diuotiflima deHa Beata Ver- quella Vergine prudente ; e fpauen- 
(liÀtl- gine, àcuj dedicata haueua la fua vir- tato di così brutro ecccfso, fuggì al. 
\liir U ginità,feruàdola giornoi& notte con la cafa d'vn fuo Zio , ch'era Rettore 
molta diuotione, facendo continua della Chiefa in quella villa, & era ap. 
*4rttM*r aMc. TarteTer^a. C para- 
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parato per celebrar la Mefla , à cui tu non farai penitenza dicosfener- 

raccontandoci fuo nefando cafo » lo me peccato,cntrando in vna Religio* 

fentì con fuo gran dispiacere » e gli ne per feruirc à Dio il rimanente del. 

commandòyche cercane di fatuarfì in la vita ma.fappi che molto prcfto ver. 

.. vnficuro luogo, fin tanto ch'egli ha- ri fopradi te il caftigo diurno, cosi 

rorim» u c fo dc «° M cft * » ocl q ual wmpo fù dalla parte di Dio, come della Glo* 

/lolntor- «Gl'Angelo miracolofamcntc vnita riofa Madre . Al che nfpofe j Signo* 

*o*lcof- Cc ^ a della Vergine al fuo bullo , e ra, io fono apparecchiato per entrare 

lo dell» P°i redimitale la vita, e gli retto in- in qual Religione voi mi comman- 

figliutl* torno al collo vn fegno d'vn filo d'o- darete, Se iui feruir Dio,& la Tua Ma* 

a (Mita. ro,in memoria di così grà miracolo . dre Santiflìma , i quali in tanti modi 

gli*t*fù Eflfendo la Donzella fenza male , refe hò offefi « Rifpofc la Donzella : fc# 

U ttfim • gratie al Signore , & alla Madre San. cosi farai, di nuouo ti perdono, e prc* 

tiflìma, & andò alla Chicfa per fentir garò il Signore perla tua falutej e poi. 

la Meùa come era folita fare . Giunfe che lafci in man mia l'elettionc della 

à punto, che il Rettore ladiceua,il Religione, doue hai da entrare, ti 

quale calando à ballò nel corpo della eleggo quella de' Frati Minori, ma 

Chiefa per coglier roffcrta,che (i fuol confeuati prima inticramenre di tut- 

dareal Prete -, vidde dar à federe nel .ti i tuoi peccati con purità ,e dolore . 

fuo luogo ordinario la diuota Vergi- Con quefto fanto ricordo fi partì lo 

ne , la quale fi lcuò in piedi , per an- feudieroh e s'andò à confefiare , dopò 

dare come le altre à offerire, di ciò hauer euaminata la confeienza fua, 

maravigliatoli il Rettore , vedendo il entrò nell'Ordine , doue perfeuerò 

córrano di quelIo,che gli haucua det. in fino al fine con gran prog retto di 

co il Nepote, dubitò, che fuflc illu- vita religiofa, e fece vn'afpra peni, 

fionedcl Diauoloin quella Donzella tenza de'commefiì peccati. Da qui 

trasformato, e con tremore ricetiè la polliamo vedere quanto fauoreuolo 

limofina dalia fua mano . Finita la-> fia la Beatifiìma Madre a quelli che la 

^fcflTa come fu fpogliato , tornò itu riucrifeono , Se honorano, & che per 

Chiefa dalla Vergine, per fa per da lei amor di lei fi studiano di confcruar la 

come era pattato il fatto . All'hora gli lor caftità intera , e di più toft» mo* 

raccontò la Vergine il feguito, dolen* rire , che giammai offenderla : Per 

dofi molto del peccato di fuo Nepote tanto dafeheduno del l'vno , e dell'ai- 

commeflò contra Dio, e contra la», trofeuo in quello ftato ouefi ritruo. 

Gloriofa Vergine fua Madre. Re- ua, sforziti* di mantenerli catto, & 

ftòilbuon Prete tutto confufo, di co- nonetto , con inrentione anco di pia» 
fi gran miracolo j pregando calda- cere à lei purilfima Vergine, po- 
mente la nobiPDnnzella à perdona. feiache (òpra quelli , con-» 
re l'offefa al fuo Nepote . A cut ri* amor particolare ci- 

fpofe , quanto à me gli perdono di la tien i fuoi pie. 

quanto hà offefola perfona mia, pelò tofiflìmi oc- 

ìl Signore , Se la Beatiflima Vergine-» chi , 

pigliaranno quella fatisfa ttione , cho li guarda , li difende , Se fa 
gli farà in piacere, di quanto hà egli loro fegnalatilfi. 

commetto in lor dtfprezzo . All'ho- mi fatto, 

rafù chiamatoli feudiero, il quale-* ri. 
tutto feontento, protrato in terra in- 
nanzi à Dio , & à quella Donzella » li 
domandò perdono . A cut rifpofc , fe 

DelU 
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fé dal peccato originale Hata prefer» 

D eia Terl^Cendtt iene ^cbt denoti hane* uata non futTe . Da qui hebbe origli 

re * litri fertu di M*n* Vergtne > ne tutte le grandezze > & il Sommo 

tk'è tejfer p*n ,&m 8 ndt d'Ogni purità,e fantùà di Maria,datla 

di tutte* cui Iddio dot iena prender carnè > 6cT 

> dt Lei fard vcro,& naturai figliuolo^ 

E Sfóndo la Beatiilkna Donzella.» Perche feozadubio» fi come ella fu 
Maria vn preclaro , e luridi filmo eletta per la maggior dignità »chc poA 
fpecchio, non folod'humiltà vera, te fa in creatura puta capire, efrè eflcr 
perfetta cattiti > ma anco di putita al- Madre di Dio , cofi le fu conceduta la 
tiflimay debbiamo noi * che facciamo maggior grana , & la maggior Santt- 
profe filone d'efler ftìoi diuoti fèrUi tà , che cappia in pura creatura , 
proporcelo innàri gli occhi > accioChe tutta quel la purità *ch'crà necetTari* 
incucila mirando vna tanta purità di per efler Madre di Dio > il quale itu 
quefta noftra Signora , veniamo ad qUefta Versine hà moftrato più la pò- 
imitarla, non folocomedi fopra hab- tenta, la hpicnza,& la bontà fua, 
biam detto neli'humiltà , & cattila « ornandola , Se arricchendola di mag. 
ma molto più nella mondina del Cuo- giori, & pia eccellenti doni, & pr'ero- 
re ch'é la bellezza, Se l'ornamento gatiuefopranaturali j ch'itì tutte l'àl- 
Checof* All'anima noftra. Si deue fapcre, tre creature infieme, éV fri qtieitàm& 
fi» pur*. chc pttfit4di CUorc , non èaltro,fe- china dell' Vn.ùrrfo. Echi babelici 
tadicuc con< j 0 Aderto Magno, allega io da occhi fpiritualiper vedere * 8é feéhè± 
T Anto 4 S {|r "' Antljn * RO * cri * v n fcpararfi dà trtre là purità , & la bellezza déU 
" it \ y ogni impurità , eh 'e il pescato, &ac- Y Anima Santim*ma della Vergine^ » 
t coftarrr al Sommo puro, eh eTifteflb &le virtù, delle quali era ornata, & 
Dio »& qui condite la vera Santità le gratie diulne, che rifpleUdeuano iti 
dcli'amma , pofeiache cnianto piò fi Lei , fehza dubbio , che loderebbe^ 
vien i purificare da diffètti, tanto piò molto p'ù per effe il Signore , efié per 
zcqwkz maggior Santità , de perfcE. hauer creato il iole , la Luna, le SteU 
rione. Onde il Diuin Dionifiodefi- le, i Cieli , de tutto il reftante : perchè 
Rèndo la Salitila , dice, ch'é vna per- in neduna di quelle cole G è moftrató 
letta purità, libera da ogni peccato, tinto ammirabile , canto ricco i& li- 
ft da ogni parte fenia alcuna tr ac, berale , quanto nella perfettioné , 9t 
diia » e però diciamo, che la purità nell'ornamento di quella Santa t èe^ 
fienad efTer librra ,& immune r'au puriflìma Vergine . 

ogni colpb. Da qui poffianfo venir Non recò mai in luce Dio noftro Q . ^ 

i»cognftione,di quanta bellezza , e Signore alcuna cofa di Tua mano, che a A f . 

purità fufle adorna» l'awma della-» non vfeiffe pura,& Tanta. Creò Sin ti fJ hit* 

SantifBma Vergine jpóicheeHa fola,- gi'Angcli,& più puri dt : Ciclo. Cnò mMr ,o di 

Uggì* fra fé figliuole di Adarrié >efenre fù Santo,epuro Adamo,e di terra pura, dìoì i» 

fnritàt da ogni colpa , non tofo attuale, ma e netta , nella quale non hnuca porto tg,j*r*, 

ni in eie originale ancora .. Quindi éyche non mano huomo alcuno, & della carne i &di lei 

U,n>in < f OD j to Sant'Anfelmo àiditCs éffere ScoiTodel metle5.no Alarne puT0,cV 

terrm :f ftatacofamoltoragioncuolc&co». fantofabricò la fuamoglie Eua,pu- 

l d,V. ncnkr } xc » c ' ie rifplendefle la Vcroiné ra,c fanca. Et la ragione è,cbe vna ce*. 

eheneM* Santa con vna puritàtanto elìre'ma , fa quàropiù s'auuicina alla fonte del- 

4 Vtr . ctié fot rb Dio non fe ne porcrTe imagi- la purità , n'efee più li mpida , e pura . 

nate alcunr^altra maggiore , Se fe nc_> tìora qua 1 cofa é piò rifplendente (di- 

f iìtrcbfcé io teorie re alua mag^ft>rc> et Sa'm'Àmbrògio ) che quella , iaJ 
a C a qua 
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quale c (lata eletta dal medefimo role,prudente d'animo, che non vfei- 
fpltndorc? Qual cofa più pura » che; ua dalia caméraquafi raai, che man- 
quella , la quale è (lata Tacita dalla.» giaua fi poco , che era tanto morufi- 
medefima purità ? Qual cofa più lim- caca , che nella fronte moftraua tanta 
pida,e netta, che quella > che elefle il erubefeenza , che nell'andare tanto 
figliuolo di Dio,per veftirfi delia car- comporta, nel vcilire tanto fcmplicc, 
ile Tua puriflìma ? e tanto più pura , nella voce fi modella , che non ride* 
]impida,c lucente , quanto haueua da ua mai , che piangeua fi fpetfo , chcJ 
edere più vicina à Tuo figliuolo,come parlaua fi raro , che non ftaua mai in 
Madre. Se ad alcune creature Iddio otio, chefpuente leggeua le Scritture 
ha concetto vn cofi fublimcdono di Sacre, che era afiidua nelle oratio- 
purità > creandole in gratia ,c fenza ni , che pareua Tempre rapita in Spi- 
colpa alcuna , perche fi de tic negare rito. Poi abhorriua più il peccato * 
alla Madre di Dio? tutte le gratie, che non facciamo noi ogni veleno , 
iddio no ( dicono i Santi Dottori ) che Dio hà perche fapeua , che fubito,che l'huo- 
bideef- ratto ad alcuna creatura , fi dcuono mo pecca, e in odio, & in ira di Dio: 
fogr*tU con maggior eccellenza alla Santifli- & à quello tcneua femprc la mtntc 
fi grande ma Genetricc , acciochc la Madre nó intenta, di forte, che non haucaaltto 
*d*ltu. fiainalcuna cofa inferiore à fuoi fer- piacere, che ren T ercitiodeiIa.virtù,&. 
ns ere*, ^nèla Regina a Vafalli. E fe Ada. della Santa Vita; Ali'vltimo tutte le Q • e0m 
tura, che p^^g £ ua furono creati in gratia,& cofe di quello mondo erano come v- /-, 
tonm»i- (n «"vna innocenza perfetta ;& fù an- na feftuca ne' puriffiroi occhi di quel. Uomo io 
tutmu' cora àgli Angeli communicataque- la Beata Vergine : come quella , che era vn* 
nithlh. fta gratia di purità, fcnz'alcuna mac- fi conofceua.giàefler Regina del Cic feflncaà 
iiafrtra cnia di colpa, perche non concedere- lo, & Imperatrice dcU'Vniuerfo. Co- Af-ui*. 
ÌAf#w mo quello fingolariflìmo dono à me era dunque potàbile, che cadefle 
Vtrg. quella Signora , eh 'è Regina de gli giammai in peccato alcuno, eflendo 
Angeli, & Re para tri ce de'danni di tale la Tua vita, & l'anima Aia bene» 
Adamo , & di Eua ì Diciamo pure , detta piena , & colma d'ogni gratia » 
ch'ella fola di purità , & d'innocenza & intera purità . 
«manza, e tranfccnde tutti gli huomi- E donde penfiamo noi ( dice Dio* 
ni,eie donne,tutti gli Angeli,gli Ar- nifio Cartufiano ) che procedettero 
changeli,& i più alti Serafini del Pa- quei fplcndori,quei celefti raggi ,chc 
radifo : cofi vuol dire Sant'Hilario, vfeiuan dalla faccia di Maria, che la 
parlando con la Vergine, QVirgolc- rendeuancofi amabile, e gratiofa ne 
nedtEla(ò\^jfuferotnncsfcefnmas^Hd gli occludi chili riguardaua,fenon 
jingclos^incu puntate. Éflcndodun- dalla bell'armonia della Tua Anima^ 
quedicofi cftrema Santità la putidi. Santi fiì ma, & dallo fplendore di pu- 
ma Donzella Maria , non fi deue di- rità , ch'ingombra nano turte le fae 
re, che in Lei cntrafle mai alcuna-, benedette potentic? Ettanta era la , 
macchia di peccato ,ouero,chc com- forza di quella fua purità, che con lo- 



ro cttete pure cofa,che hauefle ombra fguardo foio,(dicei I S-ntilfimo Am. s l* m l' 
Yit* tfi did'fo" 0 - Confiderà poi la fua im- brogio,& il Serafico S. Bonauentu- * in J* u 
JcmpU. macolata vita -, la quale come 'Vero ra,)routaua le menti de gli huomlni , - 
rijpm<*-> Tabernacolo di Dio, era l'Idea della & le rendeua pure, cade, & piene di V dj r 
di Afa- caftità , la forma dell'honeftàiftcffa , Santi penfieri Qmndi è,ehc lavCafti- . 
ri* Ver- l'cflemplar di fomma purità, la Scola tà Virgnalc della Saciatidìma Don- 
li»*, d'ogni virtù,Vcrgine di corpo, & di zella Maria appreflb gli Angeli, Se 
mente,humile di cuore, grauedipa- gli huomini : c cofi mirabile, o; 

am. 
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ammirabile »ch'ella fra Vergine, SC tione » da tanta > c cofi faftidio fa_, 
Madre inficme Vèrgi ne pura»& Ma- cernanone del nimico. Tutto que- 
dre feconda 9 O tingoiariifimo priui. fto s'è detto à maggiorimpforkano. 
legio , foio dt lei fi dice : Vergine in- ne , & confermatione delia Santif* 
nanzi il parto, Vergine nel parto, & lima purità di Maria Vergine noftra 
.Vergine dopò ti pano Q^reftoè di Signora. ^ .: 
fede, colilo conftrTa la Cincia ;:Rac- Per tanto chi deriderà fcruiro 
contiamo vn miracolo in queito prò. con mondina di cuore quella noftra 
pofito 1 fatto da vn compagno dei Pa* Gioriolìflìma Regina , deuc quanto 
dre San Francefco, detto per nome il gli è potàbile sforzarli d'imitarla ih 
Beato Egidio. vna così bella ,&heroica virtù >quai 
stupenda Vn Frate Teologo dell Ordtnede' e la purità , & innocenza della vita ; e 
miracolo Predicatori patì vna forti finn a tenta- quello lì hà da fare , coi tener il cuor 
che fece tione dal Demonio , il quale gli vole- netto , Se mondo da peccati , fpccial- 
UB.Fg' uafar dubitare quella puriflìma Vir- merife mortali ; perche, come tdrcc_> 
di* ^^- ginità della Madie di D.o,nè gli vale- l'Angelico Dottore, tanto più cicfcc D.'ih.n* 
fTtjknKM ua a j cuna f ortc fa rimedio , e deride- la purità , quanto più s'allontana? da* t.rf.17.7. 
dreThèo raua mo ' to d' c ff cr aiutato da qualche la colpa : & quelli tali fi poifon sdu u«>t 4. 
ho del- perlbna fpirituaie,&inueme liberato mandare»fecondola (entcnradiCbti c&c ccf.*. 
l'Ordine da così noiofo tormento: poiché né fto Signor noftro , mondi di cuore: * ''/..f 1 ' 
de predi col fuo fapere,nè con buoni eflcrct- \Béétfm*ndtx$t4* t j ut m t m ipfi Deuw """" * 
tttort. ti j conofceuagiouamcntoalcuno,pe- "Mdefant , Allhora il Chriftiano è umr ' 
ròfentendo commendare la virtùdi mondo di cuore, ( parlando in più 
Fra l'Ecidio, religiofo illuminato da largo fenfo,) quando non fi leu te la 
Dio andò à ritrovarlo , nel qual tem- confeienza di peccato mortalc>aggra- 
po , fù dallo Spirito Santo nudato à uata. Alia maggior purità faglicOgua* 
Frat'Egidio l'andata dei Thcelogo,& dandoli da certi peccati veniali » da» 
la cagione , perche v'andaua j Onde quali facilmente fi potrebbe fchirare* 
vfcitodeiia cella , andò ad incontrar- ma poidiucrebbe perfetto in quella 
lo ,riccuendo!o.cortefemente, c pri- virtù, che oltre allo dar lontano dalia 
ma che il TruologoparlalTe, Frat'Egi colpa de veniali , tien l'anima fuaj 
dio gli dille ; O Predicatore fra tei lo, adornata di virtù fante » & buoni co- 
Vergine innanzi al parto , & con vn fiumi , così interj preta Chrifoftomo 
baftoncello , che haueua in mano fo- Santo l'eflcr mondo di cuore . Et il 
rando la terra fubito nacque vn bel- Gloriofo Girolamo dice , che colui è 
lifiìmo giglio : poi tornò à diro: di cuor mondo, nò Temendoli la con- 
1 O Predicator fratello , Vergine nel feienza rimordere d'alcun peccato > 
parto > e medefimamente forandola Vn cosi fublimedono poitedeaa la» AlUt x. 
terra, nacque il fecondo giglio, la*er- purilTima Donzella Maria, che di lei r«tg.a£ 
ra volta difle. O Predicator fratel- riferifee S-Bonauenturaefier flato ri- ^««or- 
lo» Vergine dopò il patto» e forando uclaco ad vna diuota per fona , che_^ fim*il* 
la terra n'vfcì il terzo giglio , e .ratto giammai in tutto il tempo di tua vi- 
quefti tre flupendi miracoli , & libe- ta le riprefe la confeienza d'alcun pec 

ti. di pu 

rato il Frate della fua temanone-/, cato. O beati quelli che almen di coi* e * t0 * 
fparuero i gigli , & il Santo Padre ve» pa di peccato mortale fi conferuano 
locemente {e ne ritornò ai Mo nafte- iliefi, Se puri, Se che con monditia ta- 
ro , lafciando il Frate pieno di ftupo- le s'impiegano nei feruigio della Ma- 
re, e marauiglia , rendendo grane à dre di Dio, Se così di quefta bella, 
Dio per la fui così miracolosa libera- tXT candida vefle addobbati fé le* 
Urttèistéhk* P«r/#rrra>«« C 3 prc- " 

». 
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presentano dinanzi > piegando anco citi; fpiritualf non gli fono grati » né 
le ginocchia» le fanno honoratc nue- men in quelli ella fi può dilettare-, po- 
renze, compiacendoli d'ogni fua infi- feiache procedono da vn cuor im mò- 
nna grandezza , ch'ella fia quella fo do, fporco , pien di Tozzi penficri , cV 
prana Principerà, Se Signora di tutto macchiato di colpa mortale j cornea 
al creato. dal feguenre cflempio fi può vedere * 

Quefti fono fuoi Paggi ,.6c Corte- c lo racconta anco il dottiflìmo Pel- ^ mp ', 9 

giani fauohti»e nobilitimi Cauaglie- barto in quefto modo . Vn certo gio- J v \ ?t0 

ri da lei molto pregiati. Quefti nel uane,che fi moftraua affai di noto del- ua „ t di 

felice pafTaggioda quefta all'altra vi- la Madre di Oio y ogni giorno la fala- mal* vi 

ta di doni fingolari faranno priuilc- tauariucrentemcntc,&rccitaua!eal- t*,àeui 

giati»e nella Corte Celcftialc fopra canearTettuofcorationij ma poi della *pp*rut 

gli altri confeguiranno corone, &C" vita fua , era molto vitiofo , e teneua l*B v - 

trofei di gloria fpecia le. pratica immonda,^ dishoncfta . Oc- con f tHm 

Turiti ' & ^ C ?S C P urc ^ Gloriofo Vefco- corfe vn giorno ; chc paffando egli per tlli "J n - 




quale come dtuoriinmo cena ocootezza grande: onde i meicmno* tra „ ( ^ 
i* gii Madonna» non commife mai in tutta co» gli occhi Iagrimofi r iuo Ito alla * r etìefi,t 
la fua vita vn peccato mortale \ onde fua fcdeJiffima Auuocara 9 pregauala à dtliwti. 
nella fm a^ora giouanecto co» puro mori di ibwienirlo in "vn cofi cftremo bifo. 
VKrtt " anni ventitré, &fei mefi. Nell'iftef gno. Et ecco, compita la fua oratio- 
fa horadel fuotranfìtoftaua vn Fra- ne, fogli fece dinanzi la Beatifs. Ver. 
te Minore Predicatore in luogo re- gine accompagnata da vn gran nu- 
moroorando,non fapcndocofaalcu- metodi vaghe, cV belle Donzelle , ftf 
na della morte del Gloriofo Saro Lu- quali nelle mani rcneoano pretiofe 
douico,&vidde,chel'animafuaera fcutcllc , ma dentro, e fuori di fango 
portata da gli Angeli con fuoni,ccan- imbtattatc&inetfe v'erano cibi mol 
ti ai Cielo ,che faceuano doleiifima to delicati , & offrendoli la B. Vergf- 
armonia,& diceuano cantando ; Stc ne al famelico giooanediccua gli, pr- 
fit fermenti Deo in munditia, 67" punta- glia, e mangia àTUo piacere. Ét effo > 
U. Cofiauuieneà chi feroci Dio con Signota >rifpofe, come è poffibile/che 
purrtà*cV mondina di cuore. Qjran- io pofTa mangiare di quefte viuande, 
ta fofle la limpidezza del cuore di non vedercene fanno ftomaco? i cibi 
quefto caftirBmo giouane ,da molti fono belli, & buoni, ma i vari fonoaf 
nobilùììmi Signori, che Inanellano tutto immondi ,& mi rendono- fchù 
praticato dalla fua fancinlk-zza fino fo» Cosi tu» foggio» fé la Vergine, Te 
alla fua money ne fu fatto fede r gm ora rioni.che ogni giornomi reciri,fcu 
rando, che mai io vidderorar cofa, no belle, & buone, ma non mi piac- 
per la quale potette effer notare di pec ciò no, perche il cuor tuo dal tutto inr- 
eato mortale. puro,ftando come tu ftai ne* peccati 
Et fi corneali» Beata Vergjne*&af dishoncfti» e carnali „ Però ftudiatf 
iuo benedetto Figliuolo fono molto drnetrarlo da ogni forte di im mondi- 
grati , Se amabili quelli che di cuore ria, Se vitiofita,chepoi ogni tuoeflcr- 
iono in ondi, e catti, così per lo con- ciricr f;iririwle,che faiin mio hono- 
iririo quelli che ne' peccati mortali xc, mi farà alfa» g raro» e ài molto pia- 
jftanno inno' ri , e tengono vira laida , cere, c ciò detto, fpari da gii occhi del 
& federata, à lei molto difpiaceiono, giouane, la feian dolo tutto compun- 
epaiimcncc tutu i icr fc r uigi ,& efler- io; Se elfo ra uuedendofi de' (boi cr ro- 
«•■ • v ri » 
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ri i mutò la /uà mala vita , Se da lì in contriftano la purità • la limpidezza 

poi fcruì con fedeltà , e cattamente^ del cuore, & la dolcezza dello Spirito 

quella Signora » che da canti mali , & Santo . La onde per ben cuftod ire il 

dalla potcftà del Diauolo liberato 1'» cuor puro , fà di raeftiero metter fre-i 

haueua. ■ < . .< i no i i fenfi euj*rior4«'ch e il vedere • 

Da qui .tutti quelli, eh e ranno prò» l'vdire, l'odorare, il guftare,& il toc- 

feflìonc , e fi nominano d'.efTcr dmoti care , quelli fono le cinque tincftro » 

della Regina de'CieJi , acci oche ifer* perle quali entra la motte nell'anima 

uigi loro fiano fatti in grana di lei » noltra . 

ftudijnfi di purificare > & tener netto Bella é quella fitnilitudine , ò paca- & t U* fi* 

ti cuor loro da ogn'immonditia di boia , che daua il B. Gincoponc Frate milituii 

peccato , non folo mortale » ma anco del Padre S Francefco , per raffrenar ne ch'in- 

veniale quanto Ila poflìbile -, perche i fenfi , &é* la feguente . Era vna bel- feg**** 

quàto più alcuno fi guarderà di mac lilHma Vergme, c'haueua cinque fra. & s - Gi * 

chiar il cuor Tuo, anco da i dirTctti mi- tei J i pomeri , Se poiTedeua vna predo- co f^ e * 

nimi » tanto più aumenterà in gratia , fiflìma gioia di molto valore, Vno de' -'r^c 

confeguirà maggior purità,& in ogni fratelli.ii primo era fonatore,il fecon- 2/ «r- 

Gradez- fantità diuenu rà perfetto . O beata do pittore , il terzo fpctiale , il quarto ' 

%« dctt* qucll anima, che ognhor più andarà cuoco,il quinto ruffiano. Ilfonato-^ * 

purità perfertionandofi in quella limpidez- re andò dalla forella,e li dine. So. 

dti cuo. za di purità >pofciache trouerà la por- rella tu fai la mia gran pouertà, aiuta. 

rtm ta Tempre aperta alle diuìne grane t miri prego» e dammi quella tua* pie. 

ch'ella brama confeguire * & ad efia tra prcriofa, che mi darai la vjtA , EU 

la Dmina bontà ampiamente fi coni- la nfpolè , non te la voglio darc'pcr- 

municarà. E* proprio di Dio, di com- che n'hòbifogno per me -, differì fra- 

municarfi alle anime pure» darli lor tel!o,io te la voglio pagare, volendo 

à conofcerc>& nudargli bene fpeffo lei fa pere il prezzo »egli rifpofe ,cho 

' ccleftì fecreti » riempiendole anco di le hauerebbe fonato con la fua viola , 

quella foaue » Se foprabondante con- cantando diuerfi madrigali jonde dif- 

ioiatione » che foioi cuori puri ne fo- fela Donzella; pattata poi.che farà la 

no capaci : Ma è dibifogno , per gu- mufica, che mi darà da viuere ? Vat. 

ftarquefta foprana dolcezza dello Spi tene pur fratello, ch'io non vò darla 

rito Santo» tener mondo il cuore,per- mia gioia per prezzo cosi vile» poiché 

. che e (fendo cofi nobile, Se delicato, con efl"a intendo maritarmi ,& viue. 

baroYco °° Q ' minima c °k '° macchia , egli è re honorata, & honeftamente in que- 

ml h ° ( diccuA il Beato Egidio ) come vn Ju- fta vita . Dopò queftoandò il pitto- 

jpecchh, ciditlìmo fpccchio, il quale col fiato re à chieder la pietra pretiofa alla fo. 

ebe col s'imbratta , e perde la fua chiarezza . rella » offerendole in cambio vna bel- 

fiato i- E perciò Salomone ne' Prouerbi ci Intima pitturala Donzella rifpofe co- 

ìmbrau ammonuTe , che con ogni diligenza » me al primo . Vi andò lo fpctiale , e 

t* • e ftudio debbiamo cuftodire il cuore, dimandò la gioia » offerendole vna-» 

Omm cutttMdy (dice, ) cupidi cor tuum % cofa componga di foaue odore, à que- 

quuitx ipfi Tuta procedtt. Udir vna fto come àgli altri die nfpofta. Vian- 

parola otiofa, vnafacetiada ridere, dò il cuoco, & offerfegli in cambio 

far vn'attó di leggierezza , vn girar della gioia alcune cofe delicate da_» 

d'occhio men che pudico, mangiar mangiare, &quefto come gli altri fù. 
vn poco più di fouerchio, Se vn rifo efpedito . Comparue il quinto -, Se li 
immodcratoi Hoime che quelle, Se fece l'ifteiTa domanda , offerendoli 
altee fimili cofe > ben che minime» in cambio numero grande d'aman- 

C 4 u » 
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ti,chc l'a mauano molto; Io fcacciò có fatto eflfcrcitio di dinotione habbian' 
più preftczza affai de gli altri ,come à faluarfì , & coli menano Hot giorni 
prudente* fauia,e reftò Signora del* in moiri enormi peccati, & viti) ,co* 
}afuaarnata,e prctiofa gioia. Non mefefiiflcrocertiklipolfedcr la bea* 
tardò molto, che riandò vn Re adi- cavita. Oh pazzia grande, oheeei. 
mandargli quella cara pietra. Acuì tà diabolica , oh huomini fenza giti, 
rifpofe , Signor Tappiate , che quanto dicio, e prudenza , come fono ingan- 
nò in quefto mondo , é in quefta pie. nati , e trappolati . Non s'accorgono 
tra , volendola voi , che mi volete da. coftoro , che fon menati dal Diauolo 
re? Rifpofe,che per i! valore della fua con funi d'oro, per lo collo de' fpor- 
gioia » intendeua di pigliarla per mo- chi diletti» & per piazze ta pezzate» Se 
glie, & farla gran Signora, & di più li guidati per prati fioriti de i piaceri 
voleua dar la vita eterna, con quei be- mondani sù la forca dell'Inferno • 
Hi,ch*ella defideraua. A quefto rifpo- Vedonfi al di d'hoggi , ( oh Dio , bi- 
fè la prudente Donzella , e rama , 8c fogna pur fofpi rare) molti, &in mol- 
talc la grandezza della voftra offerta, te payi del ftiondo far quella facratiC 
ch'io non ve la poflfo negare ; però a firn* diuotione, detta il Nonriale» di- 
voi la dò volentieri, & la ripongo nel. giunàdo per ogni fet rimana quel gioc 
Jc voftre mani . In quefto modo fole- no, in cui celebro!!! la folennità del- 
usi l feru© di Dio dichiarare quefta pa l'Annontiattone della Btatifllma Vec 
«boia . La Vergine é l'anima, la pie- gine, e più tofto morirebbero,per dir 
tea pretiofa è la volomà,& libertà del cofi , che tralafciare , di far quel gior- 
nuftro arbitrio, i cinque fratelli fono no quadragefimale. £' buona, ©XJ 
i cinque fenfi,cioèrl vedere , è il pi t- fama quefta diuotione, non la con. 
tore, l'vdito, il fonatore, l'odorato, lo danno, anzi eflòrto tutti à farla . Ma 
fpetiale» il gufto , il cuoco , il tatto , it che ? fc neferuono in mala parte , of. 
ruffiano , per hauere in elfo maggior fendendo con graui peccati il Signo. 
forza la fenfuaJità , Se perche coro re , &in quelli vanno perfeuerando , 
maggior vigore inclina l'anima , a co- fenza mai punto emendarli della lor 
fc illecite . Saria ftata molto ignoran- mala vita , e dicono coftoro , lafciami 
te quella Vergine, Te per così debili dar piacerete buon tempo,ogm mo* 
ofFerte hauefle dato la pietra pretio- dola Madonna mi difenderà da ogni 
fa del libero arbitrio, & confeguen- pericolo, Ce all'eftrcmo punto della 
temente é molto più ignorante quel- morte impetrarammi grana di poter 
l'anima, che permette di lafciarfì gui- confetfar 1 mici peccati ,& infiemo 
dare da' fenfi corporali col confenfo l'eterna faluatione . Et più fi afiìcura. 
l 'dama illecito . . noin quefta lor opinione, fapcndo, 
tione co- Qui fi potrebbe efclamare , e pure che molti altri peccatori, per qualche 
tr.% quel- bifogna efclamare , anzi gridar final particolar diuotione , c'haueano alla 
li,chtfs Ciclo cótra coloro, che fotto pretefto Madre di Dio, da lei fonoftati da_# 
fa/fu di qualche diuotione, c'hanno alla-» molti pericoli liberati, & hanno otte» 
della </•. Madonna,!afcian la briglia àfcnfi,& nuto di poter confettar intieramente, 
'j y ''" ad ogn immondo diletto che poflbno & con vera contritione i peccati Io- ^ 
ella. Ma Sfiderà re le sfrenate lor voglie . Et ro,ecofi fono ftati fatti degni di po£ *JJS!2 
Cf'untr < * lld ch '* P e g? io ' fi fcruonodella me- federe il Cielo. Si rifponde che ciò 4 tu ' 0ti 4i 
Mjrj':'' defima diuotione della Madonna, à c il vero, ma quali peccatori ? Quei- MtritLa 
'?»-)euì. commetter grandi fceleratczze , li > che rìconofecuano tali fa uo ri far* Vergine» 
tallii», anco a pcrfcuerarin quella fin'aHsu ti dalla Madonna per bene, e falutc fif*lu&- 
r,fi. morte, tenendoli li cuti, che per cofi bell'anime loro, Quelli, dico, che ri- no. 
• ( ceue- 
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ceueuano le gagliarde infpirationi, re, perche fé gli ftefTT peccatori otten- 

chc dal Ciclo erari mandate loro, e gono per i'intcrceflìone di Maria»,, 

che cornfpofero alla diuioa.gratia » Angolari fattori , quanto maggior, 

che coli (ernie m cure li era offerta; ma- menici buoni Chriftiani ? Non il 

quelli , che quantunque ria molte bo- può negare «che "vn'huorao giù fio 
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ra felle fono fcampaJl miracolofamen 
te, che da fuoi inimici in irrezo le fpa- 
de non fono flati veci fi , «Si che Iddio 
più volte eoa altri d mei fi pericoli , & 
trauagli gli ha chiamati , fi fono fem- 
pcc inoltrati ritrosi , e d un > rè l'i Cep- 
però feruire di talifauori,& diurni 
aiuti, certamente la fa Iute 'oro è mot- 
to incerta, & dubiofi . Si deue poi có- 
li dorare, che vi é differenza da pecca- 
tori à peccatori. Alcuni fono mali- 
gni, perù. r fi d'vna praua volontà, Se 
quella diu. -rione, c'hannoalla Ma 
donna l'abufano , anzi alle volte fe ne 
feruono, (come fi é detto per tener 
maggiormente vita liccntioia, & à fc- 
guirene'lor brutti*c sfrenati appetiti 
fin'al.'a morte; queftì fono molto vici- 
ni all'eterna dannatione. Altri poi 
itanno in peccato monale più torto 
tratti dal fenfo, che da mera malitia, 
<& tengono in lor ftellì vn certo n- 
inorfo di confcientia , & vn defiderio 
jagrimofo di emendar la lor mala vi- 
ta, benché vadino di giorno in giorno 
proiongando l'cmendaticnc ; Quefti 
Iorio più facili perdi fporfi alla diurna 
gra ria, & alla vera contri tione,prc ua- 
lendofi delle fante infpirationi , cho 
dalla Beata Vergine ad e(Iì,come fuoi 
diuoti, fono impetrate ; Con tutto 
ciò,cofi li vni, come gli altri ,sforza- 
ranfi di l'aiutarla con qualche diuota 
riuerenza ,òcon altra arTcttuofa ora- 
tione , pregandola , che voglia impe 
trargli gratia di riconoscerli, & di far 
degna penitenza de* peccati loro . Et 
non manchino di proli guirc in quel- 
la tanta lodeuole diuotione» detta il 
Non uà le , che in vero fopra di rali 
perfone fi fon veduti miracoli efpred 
ìì , come c (fi di propria bocca raccon- 
tano . Parimente quelli che fono gio- 
iti >c timorati di Pio > io deuonofa- 



non fia amico di Dio, e della Ma. 
donna , Se che vn'an ma ch'é in pec- 
cato morrale, non fia inimica dello 
fteiTo Chrifto , & della Aia benedetta 
Madre , anco hauerà maggior 
duTìeolta per ottener le diuine grane , 
come dal feguente ElTempio fi può 
vedere » tolto dalle Croniche de' Fra- 
ti. Minori. 

Vn Frate Minore, huomo di fanta 
vita haueua per vfo di raccomman 
darfi all'orationi delle pcrfone,con le 
q ual i t ratta ua ,ò s'incontra ua . Occor- 
re vna volta , ch'entrando egli dentro 
vna Città, s'incontrò in vna donna 
peccatrice, e con affetto la pregò» che 
face Ile oratione per Im.Rifpoic la do- 
na , Che vi poiTono giouarc le mio 
prtghiere,ò Padre,elTcnd'io vna gran 
peccatrice? Pregate per me,repllcòrt 
Padre, tale quale voi fere, & raccom- 
mandatemi alla SantilTìma Madre dì 
Dio. Er foli cofa degna di grand'am. 
miratione*. entrata che lù a donna in 
Chiefa , mentre factua riuerenza ad 
vna Imagme della Madonna,!! ricor- 
dò del Fra te, ex' inginocchiatali auan« 
ti queirimagine , dicendo l'Aue Ma- 
ria per lui , fù fubito rapita in fpinto, 
evidde la Madre di Chrifto humil- 
mente pregar il fuo Figliuolo , che-* 
afcolrallcla fua orationc. Rifpofcil 
Signore-, Come potrò io fentire le-» 
orationidi coli glande mia nemica* 
benché preghi per l'amico mio ? Fi- 
gliuolo,difle la Madre, vi prego, fate, 
ui amica la noltra nemica per amore 
del voftro caro amico ,& eflauditela 
di grana. Ciò intèndendola donna me- 
retrice ,tk ritornata infe,fi leuòeon 
molta contritione de' fuoi peccati, e 
caminando dietroal Frate, che à lei fi 
era raccommandato, gli contò la vi- 
none 9 & da lui fi confefsò con molto 
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penti mento del la Tua mala vita pafla- ne libero . Tutti i figliuoli di Ada mei 
ta,&eflcn do pet fattamente conuer. ò poco>ò affai di quelle minime colpe 
cita, ferii: t:flcm pia rmcnte il Signore» s'infettano» né anco gl'ift etti Apoftoli 
& la Madonna il rimanente della fua furono eflenti » benché in grana con- 
vita. Pertanto tutti ifcrui della Bea. fermati fuflero, fuori che, per parti. 
tilFma Vergine guardi olì da ogni pcc colar privilegio, la Sacrata Vergine 
cato mortale , éc con ogni vigilanza Maria, la quale fù fempre tutta pura» 
ftudijaoditencnl cuor mondo » che bella, & immacolata, né mai in lei fù 
fempfc troueràno la porta aperta per macchia d'alcun peccato , come la-, 
ottener cièche farà pertinente alla fa. Chiefa tiene, & canta con quelle pa- 
tate dell'anime loro,& entraranno rolc: Totapulchrd ts Marik t ey macu- 
in vnagrand'amiftà del fopranoKe la non e fi iute . Con tutto ciò il pietà, 
del Cielo « perche cori è fcritto nelle liflìmo Signor noftrohà nel mondo 
facre lettere , Qui dihgit corda mundi- lafciato vn rimedio molto efficace per 
uant^habebitatmcum kfgem. putgare perrcttiflìmamente l'anima 

noftra da ogni bruttezza di colpa^ » — 

— mortale , ò veniale che ila , & quello 

QUARTA CONDITIONE. è il falutifero Sacramento ddla Peni, cenftf- 

tenza,oue noi con vera contritione f**fifp e f 
Che t ferut della B. t'ergine per c+nfer- confeiTando i peccati noftri al legiti- frìp"*- m 
uarfipun , tT mondi di cuore , dtuo- mo Sacerdote,ci rendiamo puri, fan- " 
no frequentare t Santiffimt Sacra» ri, & immacolati. Quindi^uella bel- "JET^J 
mentii e prima} del tonfejfarji fpeffò . la pa rola del diuociM ra 0 Bernardo , JjSjJ 

t/tma confeffionttn ,jì affi Ras decorine : f^j mM 

BEnchc debbiamo por ogni Audio, come fc dir votene ; Dilettati di con. 
e diligenza per confet uarfi in pu- feflarti fpcùo , fc accrcfcer vuoi bel- 
rità di cuore, come quelli che faccia- lezza, & decoro all'anima tua ; Che 
mo profeflìonc di ferui re alla Glorio- per dir il vero, come afferma il Sacro 
fa Imperatrice dclT'vniuerfo, & di Catachilmode Sacramento peniten. 
renderfcgliogn'hor più gratioli , tix, non vi é cofa più potente, &effi. 
amabili , nondimeno ritrouàdofi noi cace per cftirpari vitij dall'anima, la* 
in vn flato coli frale, e caduco, qual'è feiar icattiui habiti, & emendarla-» 
il mondo maligno, e portando anco mala vita in breue tempo quanto é 
addoiTo quella gran carca di carnea, frequentar quello faluberrimo Sa. 
inclinata per natura ad ogni forre di cramento. 

vit j,nópuòcfTer,chebcnfpelTonon I Sacramenti della Chiefa, come 
imbrattiamo d'alcuna macchia di pcc affermano i Padri del Sacro Concilio 
cato l'anima noflra.Dal peccato mor. Tridentino , tutti fono flati inflituiti 
tale, con la facoltà del libero arbitrio, da Chriiìo S. N. & h ebbero origine 
Se aiutati dal diuin fauore , polliamo dal fuo Sacra tiflìmo Coflato>quando 
guardarli , de feruarlì puri , & intatti gli vfcì fangue, & acqua inlìeme,e fo. 
im alia morte, come ritolti religioli no come tanti canali pei li quali deri. 
tanno tuttauia ; lo si Iddio , perfeue. ua in noi la diuina grana -, Per ciò 
rando in quella innocenza,c purità di ogni huomo , ogni donna faccia con. 
vita, da ch'entrarono nella Religio, fo quando va à confettarli, ò percome 
ne,fenza giamai hauer fatto cofa,nel- municarlì , ch'egli vada ad vn fonte 
la quale li polfa conofeere cflcrui col. del Sangue di ChriHo , doue per vir- 
pa di pecc.no mortale, Ma de' venia, tu di quel pretiofiflìmo bagno vieni 
li è imponibile, ai mcn da tutti efler- lattare, mondare, & purificare l'ani- 
ma 



Digitized by Google 



Alla B. Vergine Maria. 43 

ma Tua da ogni bruttezza, & macchia tutti , gloriando/i in fe ftettb, reftò 
di qualunque peccato fi fia. Cofi vuol condennato eternamente, 
dir l'Apoftolo Giouanni con quefta Quindi auucniua, che bene fpeflb 
parola j Sahgkis J./mChnfii etr.nndat quei Smti Padri dell'Eremo leuan- 
nos ab turni peccato . O quanto beni* dofi in fpirito à confidcrar vna tanta 
1 saera 8 fìo >& miftricordiofo.fi e* moftrato nobiltà dell'anima loro, &à che fine 
melliti Saluator noftro. O quanto gran- era fiata creata rimanevano come in- 
la chit. de, & incomparabile è ftata verfodi ù>nfibili»fuori di fe . Del Santifs. An- $ Ànt. 
fthehbè. noi la fu a carità, in hauerci dato vn tonio Abbate fi legge , che venendo. Abb. cò- 
ro orip. cofi prttiofo nmcdio,coI qualequan- gli fame ,ò fonno , ò altra necciTìtà , fiitràdo 
ne dai te volte fporchia modi viti j> & di fcc- come richiede alla fragilità della na- u beltà. 
Cofltto kratezze l'anima noftra , tk lediamo torà humana , vergogna uafi molto» dilT ani- 
di Chi* la morte con l'ifteffo peccato morta- che tanta nobiltà>& gentilezza , qua. m*w?.i 
ft°* Je»tantc volte la portiamo nettare , & to era quella dell'anima fua,fun*c rin- H * * lte \ 
abbellire, anzi [ oh virtù onnipoten- chiufa legata à feruire à cofi pie- nat0 à * 
te,) fufeitar da morte à vita , dal pcc ciol corpo,& a cofi vii cofa, come é la ^\ 
Caro alla gratia, dai vitij alle virtù,& carne. Onde fpcttc volte ftandoà me- 5f 
dalla dannatione eterna alla gloriofa facon glialtri frati,fopra ciò penfan- , ,f*' f " 
immortalità . do,&leuandoildefiderioàquel cibo l^„ u 

Il peccato mortale , folo è quello > fpirituale del Cielo, doue non è fafti- t 
che imbratta la bella imagine dcll'a- dio, nè affanno , vfciuagli di mente il a p^ Tlt 
nima rationale>& la rende cofi dirfbr- cibo corporale» e ftaua alla meri fa co. u ditti. 
mc>&horrenda»chcchi la potette ve- me infenfatotma poi coftretto per n * gr*h 
dere , morirebbe fubito di fpauento, neceflìtà» mangia.ua vn poco,benchc,«* om- 
ettendo quella fimileal Diauolo per con vergogna per fatisfare alla natu- 
Ja difformità del peccato. Ma poi ri- ra.Horfc l'anima rationale folarocn- thnalt. 
tornata in gratia per virtù della peni- te ne i beni naturali creata >come di 
lenza Sacramentale » ella vien ad cf- fopra fi éveduto»é di tanta eccelléza » 
fere di tanta beltà, ch'è impolfibileà & nobiltà: di che beltà poi» di che 
poterfeloimaginare. Il granPonte- chiarezza, e fplendore farà ella ritro-, 
fìcc Gregorio Santo hàà dire, che cf uandofi per mezo della confeffìone 
fendo t'anima rationalefattaad ima- Sacramentale monda,& ben purgata 
giae,& fembianza di Dìo » ella t di da ogni fordidezza di pecca to,& dcL 
cofieftrcma bellezza , rtiam in purts ladiuina gratia adornata ? Oh, che 
naturalibist che le noi la potemmo nonpuò con parole humaneefprime. 
vedere » fareifìmofpinti ad adorarla requetto»nèconpcna fpiegarin car- 
come vn Dio , né ci potreffìmo darà ta "vna cofi fatta bellezza foprana- 
credere , che Iddio fuiTe di maggior turale » Il Sole Con fuoi rifplcndentl 
jj r . ^eccellenza, & beltà, che quell'anima, raggi f dice il gran Giouanni bocca , 
rinebiu £ P fcroCon fornma fapienza lddio(di- d'oro Chrifoftomo Santo ) al mondo Yom 
fi"l'sni ce il dottiflìrao Titelmano) bàrio- non apporta tanta chiarezza,e fplen- ggj^ 
m* invn chiufo vna tanta beilezza»vn cofi prc- dorequanto la diuina gratia apporta i un \l " 
v*fo tiofo theforo, qual'é l'anima rationa- decoro, e bellezza al l'ani ma» quando- 
fragili , le in vafo di terra molto fragile , ch'e" in quella v'entra . Fà à prò pofito quel 
a^mCì il il corpo noftro mortale, acciochc noi che della Beatiflìma Catherina àtu . 
corf» no per vn tanto decoro inUaghiti »e glo» Siena fi legge , che vdendo vn famo- g^jjTT 
fìro . riandofi , non ci auuenittc quel chea] fo Predicatore difeorrere eccellenti^ j iSm c / 
fuperbo Lucifero accadé »qual come fimamente de i mirabili effetti» che la tkmnm' 
Angelo Serafino nobilitalo fopra diuioa gratia opera nell'anima ratio- da sito* 
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chi -y<l. nalc,& parimente della bcnà d'eda codiabbcliir!a,edaiIebuoneiVlma>u 
tic vì'~ anima. Vennegran voglia alla San- tioni alle fante virtù ,&doue prima 
tadi haucrcognitione di quefta gra- col peccato mortale ftaua come lega- 
va Af- fì a , iSc di veder v n'anima pure delia ta,& pigra al ben operare,horaper la 
Pflinopo medefima grana adornata ,e di ciò ne virrù della Confcflìone fi vede fciol- 
fcce orationcà Dio. Etvdivnavocc ta,Iibcra,& molto facile ad ogni buo- 
chelidifle-, In quefta fera, ò Cathcri- na operationc . Diciamo in qucfto Esempio 
na farai confolata , fecondo il tuo de- propofito vn effempio , come anco Io d'vn Tea 
fiderio . Entrata nell'Oratorio fuo , riferifee Ccfareo Hiftorico grauc , Se lago, che * 
mentre siri tardt ftaua orando. Ecco» molto approuato . Dice, che vn gran interrogò 
le apparile innàti vna perfona di mae- Theologo huomocfTemplaroinogni UDa** 
ftà tncredibile,più bclla,&più rifplé- virtù, detto per nome MaeftroTho- »«• 
dente dello fteflb Solcai cui afpetto mafo,ritrouandofi vicino à morte fo- 
tantofto la Santa inchinoffi per ado- pra del fuo letto, vidde in vn cantone 
rarla, credendoli > che fufle Dio Si- della camera il Demonio in forma 
gnornoftro. No^ far ò Catherine, horribile, &.fpauentofa,àcuiil buon 
nfpofe quella, non fare ch'io non fon Maeftro riuolto, difle in guifa,che fé- 
Iddio . Chi fei tu dunque ? dUfe la», ce S. Martino . £>iud htc afta* cruenta 
Beata. Replicò quella roedefima per- fcilta. t Che cofa fai qui fanguinofa 
fona , che in quel chiaro lampo ftaua befba ? Dimmi , qua l'è quella cofa , 
auuolta. Io fon l'anima di quell'Ai! che fra noi Chriftiani vi apporta mag 
fallino , di cui già facefti orationc-», gior difpiacere > Al che non diede ri. 
quando che al patiboloio era condor- fpofta alcuna il Demonio . Soggionfe 
co. Hor'hora ben purgato d'ogni ilThcolpgo. Io ti feongiuro per Dio 
' macchiadi peccato, fon vfeita fuori viuo,c'hà da giudicarci viui,&i mot 
del Purgatorio, e fon deputata 'alla ti,che tu rifpondaà quefta verità. AI. 
cloriofa Patria del Cielo , (Sfarò vno Inora dal diuin giuramento 'coftretro 
dei minimi Beati del ParaMfo.Iddio il Demonio, nfpofe j Sappi,chenella 
Signor noftro mi ti fà aj^arire in_- Chiefa di Dio , non vi e cofa , che dia 
quefta guifa» qual hor tu mi vedi, ac- à noi Demonij maggior tormento ,e 
cioche tu fappia di quanta beltà , e che più ci difpiacia , quanto è la fre- 
fplendore Zia vn*anirha,adornata del. quente confeffione , percioche quan- 
la diurna gratia.Eciò detto,difparì da dò l'huomo ftà ne' peccati mortali , 
fuoi occhi» & andofene al Cielo . Di- tatti i fuoi membri fono come legati» 
poi quefta benedetta Santa hebbe vn e da fe non fi può muouere , ma poi 
dono tanto particolare , per la timpi- confeflando i medefimi peccati , vien 
dezza della fua confeientia , di ve der ad efler fciolto,& libero,& ricenc agi- v 
con gli occhi della mete Tintrinfechò Jitàà far ogni bene. Vditoquefto Mae 
qualità delle anime di coloro, che fe ftro Thoraafo, tutto di contentezza 
li prefentauano innanzi ; Onde vnaj pieno fcncpafsò à miglior vita. Et in 
volta hebbe à dirai fuoConfeffore. vero é cosi, che i peccati mortali, al- 
O Padre mio , fc voi vedefte Ja bai- tro non fono, che legam i , che tengo. 
Jezza d'vn 'anima, io non dubito, che 00 l'huomo lcgato,&in poterti di Sa- 
porrefte mille volte la vita, fe poflibil tanafTo.Che altro vuol dir il Sacerdo* 
ruffe, per la falute fua • - te quando fopra del penitente , dice» 
La gratia che dal Sacramento deL Ego re ahfolu» A peccata tms \ fe non, fo 
la penitenza nafee , hà forza non folo ti fciogffo** «lego dai vincoli de'tuot 
di lcuar le macchie, & le colpe de* peccati? Vaffcne àcafa libero. Oh 
peccati dell'ani ma confitente-, ma an- virtù grande,potetflf ; & onnipotente 
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della confezione Sacramentale : An- 
zi, Oh dolcezza d'amore, oh pietà 
amorofa del noftro mifericordiofif- 
fimo Saluatore . Vedi » dicono i San- 
ti Padri , fe il reo nel foro feculare ,al 
Tribunale della giuftitia confettando 
i fuoi delitti , "ubico e condannato à 
morte , ò che <*li fono confifeati i fuoi 
beni , pianga , humilijfi pure quanto 
vuole» è irieuocabilc per lui la fenten- 
za . Ma al Tribunale della Chicfa , 
oueil Sacerdote tiene, & rapprefen- 
talaperfonadi Chnfto,rhuoraopec 
catorc palefando le fue colpe al Sa- 
cerdote, le fono perdonate fubito, 
& infieme la vita j E£o te <UfolHo > de 
già vien ad crter pofleflòrein fperan- 
zade i beni inuifibili>& immortali 
dell'eterna vita . 
Quanto Douerebbcil Chriftiano,tfmorato 
JU ecf* di Dio , incorrendo in alcun peccato 
importi- mottale , quanto prima confettarlo , 
te eofcf- & non tenera l'anima fua vna mac- 
frrfi fu- chia tale . Chi è , dice il Sacro Cata- 
bito, che chifmo , che vedendo la fua verte im- 
s'eeadu- Dratt ^ ta d'alcuna macchia,nóvfi ogni 
diligenza per leuarla via?quàto mag. 
giorni éte deue far quefto in leuar via 
dall'anima,cofi beila, e pretiofa, ogni 
macchia del perlifero peccato?E ben- 
ché l'huomo có la virtù fola della con- 
tritione con proponimento di confef. 
farli poffa fcancellare quella colpa-, 
mortale , e ritornar in gratia di Dio , 
come può però fapcre,che quelfuo 
pentirfi, fia vcra,& fufficicntecontri- 
tione? E che più torto non fia vn do- 
lor imperfetto cagionato per qualche 
timore, &c non daU'orTefa,ò pur'amo- 
rc di Dio, come deue edere. Puòcf- 
ferc , {dicono i Santi Dottori ) che al- 
J du'i* cuno ^ a Solamente attrito , cb*i vn 
Vonfcflìo- dolor imperfetto , & non è fufficicnte 
Be . per entrar in ftatodi gratia, fi che mo- 
rendo coftui andarebbe dannato: ma 
confefiandofi poi , dando tuttauia in 
quel dolor imperfetto, diuenta per 
virtù del Sacramento,contrito,& en- 
tra in (lato di falute >fì che morendo 
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quell'anima è ficura dell'eterna beati- 
tudine. Ohgràdczze,oh ftupori della 
Sacramentale Confezione. Quindi 
auueniua che.i gradi ferui di Dio po- 
neuano tanto lludioin cófeflarfi anco 
delle minimi imperfettioni per tener 
L'anime loro pure, e candide ne gl'oc- 
chi di Dio , m adirne quàdo erano per 
far il patteggio da quella all'altra vita» 
& benché foflcro cosi grandi amici di 
Dio,& opcraflero miracoli, con tutto 
ciò in quei eftremo punto,ogni mini- 
raa colpa, ch'alia inerite (oro fouucni- 
ua,la voleuano con fetta re,acciò l'ani- 
me di etti così cadi de , Se belle rutterò 
degne di ftar alla preséza del fuo Dio» 
fon te, & origine d'ogni purit3,& bel- 
lezza . Dice vn' Autor grane quefta co- 
fa miranda : fe vn'anima d'vn Santo 
vfeendo fuori del corpo , fi vedefTo 
macchiata vn tantino di peccato ve. 
nialc , non ofarebbe mai per la gran 
vergogna » prefentarfi nel cofpetto di 
Dio,& che più torto torrebbe di buo- 
na voglia andar al Purgatorio à fcan- 
cellare da fe vna macchia tale à forza 
di fuoco . Oh, chi non fi ftupifee ? Et 
aggiunge il medefimo . Se vn'anima 
pur ardendo nelle arde» fiamme del 
Purgatorio, li apparifee l'Angelo» eli 
dicerte. Vedi anima, Eleggi qua! ti 
piace vna di queir e due cofe -, ò di ftar 
in querto ardente fuoco purgando fin 
alla fine del mondo , ouero di vfeirne 
fuora fubito , e volar in Paradifo con 
vna macchia di peccato veniale, e co- 
sì presentarti ne gl'occhi del tuo Dio » 
& vnico Spofo : più tofto 'dice} eleg- 
gerebbe di ftarfene io Purgatorio fin 
al giorno del Giudicio, acciochcaf- 
fatto purgata, venitte ad ctter degna 
della Beatifica vifione di Dio'yiuo. 
EfTendo dunque di tanto pregio , &T 1 
cosi cara, & amabile al Sommo Dio 9 
ecalla Madre fua puriflìma quefta.» 
mondina di cuore , fiudijnfi tutti 
gli amatori diquella, ai porre gran 
cuftodia , e ripari per non hauer- 
laà perdere ; È fappino, che noru 
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yi è di megfio>percommunc opinio- ca con ma no quefta feriti? Vada vné 
sede' Dottori, per conferirla, ò per alfa cófcflìonc carico di peccati, ftan- 
ripararla » fé conseguita e , & in cflfa do per prefentarfi dinanzi al Tuo con* 
perfi:ucrarcconaCcrcfcirnento,qtian- lettore : Hoirmr, cheambafeia ,che-» 
Beltà v to e il co afe (Tarli fpeflò . Oh, che non amaritudine fente egh' nelle Tue vifee* 
t di ti dal fi può cfpnmcrc le belle vti litiche^ re, gli pare di haaersù le fpalle vn* 
cofijftrfi auuengono ali/anima > che della con. gran montagna . Ma poi, non tanto* 
È'&* - remone Sacramentale fi dilctta.Qtiel fto fi è cotifeflato , che hà Vomita** 
Chnftiaacchc fpcflb fi confeOa ogn" quelle colere de peccatane gli cagioi 
hor più va augumctando grana fopra nauano tanto faftidio , & licenziatoli 
grada , purità «bellezza fopra bcllez- finalmente dal fuócófcflòre : Oh, oh» 
za, & entra in vn'amiftà pmintrinfe- che gioia» che confolarione fentcnel 
ca col Rè del Gelo . Chi fpeflò fi con- fao cuorcgli pare d'efler in Paradifb» 
fen* ha. rocchio più ape* to, di nSimiJ ehc re anco all'hora gli fufTe bifogno 
brattar la candida vette delta Tua cottw morir per Chflfto , la morte gli pare*. 
£cientia,che già di poco,e frefeamenw rebbe tutta gtoeonda,& pretiofa.Cie 
te hà lanata nel /acro foncé della pe- farebbe poi,fe coftui fadefre pratica di 
aitenza. Chifpcffafi<tenfeiTa,fi guar- confettarti fpeflb» Oh, che tutti i gior- 
da di commetter più qucHc col pe,che ni di fua vita farebbono felici fopra la 
«iàaltrevolrehàfeopcrtealfuoPadre terra, & pér dir tutto in vna parola» 
SpiritualcpcrBon haocrglielevn'al- haucrebbe ir* quello , & nell'arte* 
tra volta con vergogna k confetta re * mondo vn- perfettó Fa radifo » 
Chi fpeflò fi confcfla y non fente tanta Donerebbe ogni Chriftiano, V ct che cefo 
moietta , Se faftidio in far l'efiamcL» goderò vna tanta contentezza di pù«< 
della confeienza^ì prefenta con l'ani, sita > e quiète di cehfcientia , girfene y, f ar n 
mo più lieto al fuoconfefla re, Se anco lontano , fe poffibilfuflc ,i eentcnaracér//?^ 
fi troua più pronto, fitdtfpofto per ri- di miglia à ntrouar vn Sacerdote , e no per g » 
ti Chri- ccttcr degnaméteil Sacranflìmo Con pagarlo à moneta d'oro r acciocho dire qnel 
tHan» podi Chrifto noftro Signore. Etiti afcolrafle la confeffionc de* foci pec-* 
dal afe/ fomma»chi fpeffo purifica t'anima có cari , Si. di quelli gli dcflcla perfetta te***** 
M'Jkf la conteffione , gode giornd , & notte afloìutiarie . Ma, che diremo di *l«U™*£ 
fo comfe- ina gran q^jctc^ tranquillità di Ciro- b\cfce hauerido tanta copia de contcf- 
J£j? te^h , èlapiù bella,lapiùcara,elapitt ferri % fono cosi pigri , c negligenti à?J?/*" 
UtTdtl Pttùvf* poflcflìoBe, che fi po(Ta haue- mumrerfi,à far quatrro pa(fì,in andar A// 1 ™* 
mort ^ re in quefto mondo.Quefta tranquil- à rirroua me pur vno, à cui poiTa aprir 
lità di cuore la tocca il fiero Caraeh if- fin i pefieri del fuo cuore ? Peggio poi 
mo>con quefte belici elevati paròter di e©loro,cheftanno gli anni* gti an> 
Detto r* hoc SacramtntMtn fanQè, cr rete- ni mtieriVfenaa giammai confeiTarfi; 
roddfet. gojè perctptueit : maxima ccnfcientìd Oh , oh *chc fopra ciò fin gli Angeli 
ero Cata fax , (T tranqmllrtas r i uwftmma fp$- Santi in Cielo,ne ranno,per coli dire 1 , 
ahifmo , titm tneHnditate confeejut JoUt \ Ch è £ ftupore, e lamento . Vedonfi aJ di d**- H**»n~ 
dire : Queirhuomo > quella donna * hoggf molta gente difperata,come lai »» d$e- 
che fi dilettano di purificare , e candi» dn,micidiaH,nauigati di marcai fiu> **** r 
dare l'anima in qucfto faluberrimo mi rèi laghi, Se molti perfonaggi ari* *? 
Sacramento > vengono à guftare vna cora , benché fiano dinoti della l£a> Jf^ aU 
grandifiìma opce r Sc ferenità di con- donna , fanno il Nonrìa^e inuieiabif- i aMa drm 
le ienza , con rommo piacere , St gic*. mente , recitano ogni giorno la cortj- ^ j^.^ 
condirà delte (pi rito loto . Non fi ve- na > digiunano il Sabbaro , &in altrè 
efcaacfto per cfoericaza? Non fi toc- diuotiont iahonor di quella fi efitrciL 
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ciao > nondimeno fi danno in preda, te rio confola re , non eflendoui copcr- 
ad ogni forte di vicij , Se di peccati to da fermarti . Soggionfe il vecchio*, 
molto graui>& enorm i>nè mai fi pcn- Io vedo vna cafa » che à me pare poco 
tono ,ò danno pur vnfofpiro à Dio» lontana dalla ft ra da , nella quale po. 
né penfano di confettarti mai. Che fi tremmoripofar alquanto. Andiamo 
deue dire di quelli tali , priui affatto la»che quiuici albergeranno . Non ci 
di cófcicntta, & d'ogni timor di Dio? andiamo,rifpofe il compagncpcrchc 
Almeno doucrebbono, dapoi che co- il padrone è nemico di Dio , poco 
tanto fi confidano in queita pijflìma amico de* Religiofi » e dicono > che c 
Auuocata de' peccatori» fofpirarà lei trent'annùche non $'e confettato. An- 
alcuna voltale pregarla che voglia im diamo , dilfe il buon vecchio , percho 
petrarloro vn vero riconofei mento» non potendo io più caminarc» Dio 
e contri tione delle tante lo r iniquità . prouederà , & auuicmati à quella ca- 
Et non manchino di profeguire irò fa » picchiarono alia porta» e gli fu ri- 
quel la lor dmotione,c'hanno alla Ma fpofto»che'l Signore era andato àcac- 
donna, &anco di fare altre opere buo cia»ma che fi fcrmaflero alquanto, Se 
ne » accioche con tali mezi pollino ot. ratto i ferui moto al la Signora , per ve 
tenere di difporfi alla diuina grada» derliella coli mal trattati» fi motte a 
perche le opere di carità, benché ( fe. compafiìone, e gli difte, s'io vi ricetto 
condola dottrina de' Sacri Thcolo- in cafa, Padri, andarà male per voi, c 
gi) fatte in peccato mortale hàno for. peggio per mcpoiche per la fierezza» 
za di d ifporre il peccatore per riceuer e crudeltà di mio marito non vi pof- 
la diuina gratia » e confeguentemente fono mancar ingiurie» villanic»e forfi 
per ottener l'eterna Beatitudine» co. baftonatc. Dall'altra partepe ria ne- 
nie auuénead vn nobiliflìmo Signo- ccflìtà,che io vedo in voi,uii pare non 
re, i Iquale benché fuflc gran peccato riceucdoui » debba la Giuftina di Dio 
re ) portando per carità vn braccio di feueramente caligarmi . E però en- 
paglia con le fue mani per accommo- trateche da vnode' ferui fin dopò ce- 
dami due poueri Fra ci, venne à meri, na farete metti al ficuro , Se del necef- 
tare tutto quello , che qui fotto fi rac- fario prouiftì dapoi . Stàdo i Frati na. 
conterà . Leggali con molta attornio- feofi in vn luogo remoto, venne il Si- 
ne, perche é vn'eiTempio molto mira- gnore » Se volfc fubito cenare . Onda 
bile , & pieno di beilifiìmi documen- porte le viuande in tauola apprefibad 
ti. E* tolto dalla feconda parte delle vn buon fuoco, cenò co molto gufto» 
Croniche del P. S. Frana feo . come fogliono far i cacciatori • La di- 
nota Signora ftaua confiderando à 
t^HarauigUofiffìmo EJpmpi* . quella men fa l'abbondanza delle vi- 
uande» & il bifogno de i ferui di Dio, 
Efempio Partiti due Frati dal Conuento di Se tanta era la pietà» c'haueua di loro» 
tC-ongrd Parigi per vn'altro luogo con la lor che non poreua mangiarcene fta re co- 
peccato- vbbtdiéza in tempo d'Inuerno»i qua. me foleua col tuo marito allegra, il 
re. che-* |i, oltre che caminauano per il fango» quale vedendola ita re fuori dell vfato 
porto vn crano a nco accompagnati dalla piog- metta , la pregò à dirgli la caufa della 
fi feto di g |a £ t fopragìonta lor la fera ,i I Frate fua t ri Rezza . La prudente donna di f- 
*mcc8mÌ P' u veccn *° ^iné *• fuocópagnoj Fra- fe : Signoresco tuffi ce r ta ,che la ca u- 
^ttrilUt tc "° » P er la debolezza > ch'io fento» à fa della mia meftiria non vi alterato » 
u à due m c n on P ar di poter andar più auanti Se vi fulTe di noia, volentieri ve la feo- 
Fmti-ó» fenza pericolo di motte. Rifpofc il prirei,ma grandemente temo di con- 
fduojft . Compagno» che non fapcua come po- tu r bar ui . Ditemi pur S igno r a ,ri fpofe 
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i! marito , Se non habbiareodi queftoi oétardiamaà dimim'na , fra tato ha: 
alcun timore . Signor mio, diflc i<au «crete tempri di pen fa rei, co me è mol 
donna, arriuando alla porta due Fra- toncccuano. Acuì foggiale il Signo- 
ti Minori, lalfi, & franchi, affannati , re: Chi vi accerta jPadre,che dimatti- *f*f* ,r0t 
& dal freddo afflitn,benche io temed nacifiamo?con tutto ciò recarono di e 
fi d'offenderui in accettarli, temei pc-I farloal di feguéte, benché egli volcn- ^/ 
rò più Iddio, e però li riccuci . ■ • rieri fi haurebbe confelìato all'hora, 
Hora vedendo , c'habbiamo tanta temendo di poter morire quella not- 
abbondanza delle cofe temporali , e te, fenza confezione . Il Frate Ce bene 
che vezzofamente viuiamo , e per lo fi gettò sù'l letto per dormire, nondi- 
contrariocpnfiderando quanto ften- meno col penfierodel pericolo, nel 
co, e difagìo patifeono quei poueri quale rcftaua l'anima di quel pecca- 
fcrui del Signore , non hò potuto fare tore già conuertito al Signore , ò che 
di contrirta rmi. Il marito all'ho raj gli auuenuTe qualche gnn male,ò che 
con molta quiete d'animo comman- morule , temendo di doucr dar conto 
dò, chefufTero condotti alla prefen- dell'anima fua, fi leuò d al J etto, e po- 
• za fua, oue giunti, gli accarezzò, e gii itoli con le ginocchia in terra,con co* 
fece approflìmaral fuoco , mirandoli piofe lagrime pregaua Dio , per la fa-, 
attentamente , vidde che da' piedi lo- Iute di luì , & che fi degnale di dargli 
ro vfciua fsngucc che haueuano l'ha- vita per quel feguente giorno, eche 
bito bagnato, e la faccia di color di perfeuerafle in quel fanto propofito 
0,0 ' morte. Per quella vifta, fegrintene- di confeflTar intieramente ifuoipccca- 
U^mo 11 um,entc ^ cuore, che di Lupocru. ti» poi fe ne tornò à Jetto,e dormendo 
*ùJ7i'uo dclc » ^ ubit0 dlucnnc P« k gwtia di vid deinfogno, che per quel Signore, 
u'&tt. Dio vn roanfueto Agnello, e leuàdofi ch'era morto, fra gli Angeli , & i Dc- 
m'?rofx-> <I* tauoia , fece portar dell'acqua cai- monij era graneontefa fopra l'anima 
del [ho da, apparecchiandoli fra tato lui me- fua. Et eflfendo da Demoni j m elfo 
gtudtcio defimo di fua mano , e con moft'hu- fopra la bilancia gran numero di pec- 
fonuerte miltà , e diligenza li ferui , facendoli catigraui>c dall'altra da gli Angeli 
ihenter. accommodar poi vna ftanza per dor- pochiflìmo bene, ne effendoui altra 
fi mari. m { tc , c portandoli egli in perfona la cofa da fare fopra quello cafo , fe non 

paglia, gli accommodò il letto. Dopò che'l Giudice delle la fentenza, & ve- Gìudicio 
c'hebbero cenato, il Signore chiamò dtndogli Angeli chela! or parte p e n- ftrttto. 
da parte il Fratf più vecchio, e li diiTc; deua, e che non haueua forza ,difso 
Padre, ditemi di gratia, vn'huomo l'Angelo Cuftode al Giudice, Signo- 
peccatore, che mai ha cófcllatoi fuoi re,ci màca quella paglia , ch'egli que- 
peccari lì potrà fa!uare?Non èdubio, ila notte portò sù le fue braccia per . 
Signore,rifpofeil Fratcchclatisfacé- accommodar il letto a' poueri Frati, j 
doà Dio con la debita penitenza , per la quale portata , e mefsa fopra la bi- y uo „ t p 
gran peccatore, che fia,fi faluarà. Di- lancia infieme col propofito dicófef- pi cc iJ t t 
Ezerh. ce Iddio: In qualunque hora il pecca- farli , pesò afsai più la parte de' fuoi c hefi*t» 
tore piangf-rà i fuoi peccati, viuerà , e meriti j c data fubito la fentéza in Aio 
non morirà. Dunque(difleil Signore) fauore, gli Angeli portarono l'anima 
fecosì è» mi voglio confcfTarc, paren- di quel contrito all'Eterno ripofocon 
doui,chefia bene. Maconfiderando molta allegrezza. Staua perciò il Fra- 
il Padre , che l'hora era tarda , & efl] te tutto contcoto,conofcendo, per di- 
erano Manchi, & che ci volcua del té- uina reuelauone, efser vere tutte le 
po per afeokare la confclfione d'vn cofe, c'haueua vedute ; Onde fuegliò 
tarhcomo,diiTe : Signore,feà voi pa>, il compagno, dicédogIi,ch'cra morto. 

" il 
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iltfignoredi quella cafa , & che era la fubitanea morte non fuffe ftam 
faluo, e dopò haucrgli raccontamelo prcuenuco;e però apprefTo la paglia 
che vidde, andarono àfuegliarcJa fa- polla fu la bilancia, vi fu anco po- 
naiglia , & accefi i lumi , fecero fape- ilo il buon propofito , che hebbe dì 
rcalla Signora,chciI markoera mor- confeu*arfi,ch è fempreneceflarioper 
ro,& la conciarono, dicendole, che con fegui re le terna fa fu te. 
non pianificane meno temeue del la 1 

fua dannatione, che fi dobitaua per Si fegmta ancora parlando della anar- 
la fua mala vita , perche noftro Si- u ^ondinone. Come i [emidi Ma. 
gnore hà vfato verfo di lui della fua rta.nofira Signora hanno a frequenta- 
folita mifericordia per la gran cari- re U Sanujfim» ^acramìnt» 
ti , che à noi vsò in albergarci , e gli dell'altare . 
diede contritione de' fuoi pecca ti, con 

defidcrio di confeflàrfi, e fodisrar per Ci come noi ferui della ©loriofa Re- 
cai. L'anima fua citati riccuuta in O gina degli Angcli,per confcruar- 
compagma de gl'Angeli . Fate chia. fi humili , cafti , e mondi di cuore^ , 
mari parenti, & amici, e fia con al- habbiam à purificarci col Sacramen- 
lcgrczza fcpcliito il corpo ; e cofi li fe- to della Penitenza , cófeflandofi fpef- 
ce. Qucfto maramgliofocafo fu di- fo,cofi parimente debbiamo frequen. 
uolgato per tutti quei contorni. Per tare quefto Santiflimo Sacramento 
k>che molti per timor di Dio, non fo- deirEuchariftia, per accrcfccre ma». 
Jo reftituiuano l'altrui, ma dauano gior grafia, limpidezza , e fplcn dorè 
del proprio volentieri in larghelimo. all'anima noftra, & vnirfi al noftro 
fine:Moiti fi rmrauanoà far peniten- dolciflìmo Signore, che iui tutto o\qu 
zz x&c altri ad albergar i poueri pere- riofo-, e pieno di del/tie ftà perfeuew 
grini , conofeendo mani fcftam ente-» rame > non altrimenti di onci ch'è in 



totalmente in preda alle ribalderie, b»iffiii)0^^ffl^7c^n^r^ 

che tralafcmo le opere di carità, quà. Negli altri Sacramenti fi dà la 

dofclirapprefental'occafioneinède- tiaà quelli, che lo riceuono degna- ' 

uono mai difperarfi per la grauezza , mente : in quefto è la fonte della me, 

e molntudine de» peccati , ma femprc defima grana: onde con maggior ab- 

fidarli nella dolce pietà del Signore , bondanza fi viene à communicarc. 

che perdona femprc al peccatore^ Glialtri fono doni di Dio: & quefto 

ogni volta che fi rieooofee, e pian, è il medefimo Iddio, Se l'Autore di 

gclcfuegraui colpe., Ma deuonobe- tutti i Sacramenti, & di tutto il ben 

^accettare le buone infpl rarioni , e noftro. Gli altri fono mezi per con" 

faperfi feruire delle occafioni , & di durci à Dio,ma quefto è il fine di ime 

TuT 1 * ChC Ò k a r fpd? ° hwndaio - ***** ama la fantità cagmnau da 

ro Iddio , acciochc ! fi conuertrno , co- gli altri , è vna difbofitione per arri- 

rnefcccqucfto nob« ,ffimo,& gene- uarecon p,ù purità\àriccuere ?Eu- 

rh^ g ^ C,, i qUaiC,0Jt ^ U<arità E perqucfto il gran Dio- „ 

trZri^Ì U n P ? UCn F , rat1 '^ mfio Areopagica lo chiama Sacra. 

la centrinone delia fua mala Vita, , mento perrettiuo , & confumatiuo, Tilt 

tebbe ancopropommento di confcf- perche é perfettione, & compimento 

foifi , come haucrebbt fatto , fc dal. degli altri . P Mrf% 

-i< i ^irtt MtrabtU . Tar(eTer^4. D Fra 
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FraimotiitT,che ci douercbbono Sbranano Mcfla, e rìceueiano in. GliAp»- 
fpijigercalla nuerenza,& àfrequcn- ch'eflì iiSacraiiilimoCorpodi noftro fieli fu- 
tarsia Sàtifsima Communione, vno Signore, Ego emmaccept k Demmo t rono d.t 
è, perche anco l'iftcfla Vergine Ma- ^ W, C7* r jm4«/* W/j , diceua SPao- Chrifio 
drediDiofpe(Toficommunicaua,ri- Iodi fe ftcflb. Il Gloriofo Apoftolo 0T ^ Att 
ceuenào confomma nuerenza il Si- S.Andreajal Procon fole Egea, che lo Vt f co:u * 



cele- 



gnert/fuo vero Figliuolo. Cofiaf eflbctauaà facrifica reagii Dei, ti fpo- J r<>| 



fermano Alberto Magno, S Antoni- fej Ege>owtmpeUntt Dee , f*nrn*s,0' Mtfi*. 
no, Soio , cV il Dottor Soarcz . Echi ">f>«* efi , immola quotiate , non tàuri* 
può ciò negare fenza temerità v& ir- rum cdtnes , nec hireornm fiingmnem, 
reuerenza di elf i Vergi ne,eflcndo che [ed itnmàtuUtum *Agnumin otturi; 
ella era vn lucidifsimo fpecchio d'hu- Cntus corno» fotte a. yuam omms popte- 
milta , maeftra d'ogni virtù , e come lus crcdentinm mandiKMmertt , *Agnut 
quella, ch'eia ftrada, guida, clnmeà <fut/ucufic4t*sett >tnte*er perfeueratt 
tutti quei Cluiftiani della prtmitiua £r ytuttt, Alberto Magno, che coti 
Chic la,? E' cofà certa,' dicono i Sacri eccellentemente hàfcritto delle gran* 
Thcologi.J che la B. Vergine dei fette dezze.dclla Madonna , dice quefta«» 
Sacramenti mitituiti nella Cbiefa,al* beila cofà,chcGiouanni Apoftolocra 
ipcn due n habbia nccuuto , corno Capellano òcll'iftefla Màdre di Dia» 
quelli ciì'eran in precetto, vno è il Bit come queilo,che n'haucua cura, 
le fi ino , f^ijì tjkts renu-ttts fueritjgrt. cep/teamtnfud, dice l'£uangela*e che 
Tutim. teftimonio di Eutimio , fi dice , le diceua Metfa, e dipoi la communi- 
ili»^* chenoftr o Signore batteazafledi Aia caua . Parimente giunta al fine di fua 
«ano la Beata Vergine, e &Piétro,di ?vi*a , eflendo per panar di qucfto 
chrifio P oi Hfteflò Apoftok> battezzò g4i al- mòdo fi fece portare il Corpo di Chri 
di fu*-j «ri Apoftoji. Apporto qui le fue paro* ftc, adorolloj'e lo riccué con eftre- 
mtwobat le: Sjniunt, dic'cgli, <\uidnm*Ap<fUo*. ma humiltà ,& anco volle che le fuC 
texxò^e* hznm ttwporthus proxjmtyyuod Cbru fe dato il Sacramento deiltftrcrna^ 
Betttjfì- e t rum % £r Vtrgtntmnutttintb*- Ontione. 

f*« prt\auem . L'altro Sacramento, l'vfo IncredibiJe fù, & da noi non fi pucY 
Madre , acquale è in piccato ,c!a.Sac'ratik fapert l'affètto, il desiderio, la fame » 
*s.Pt$- (Jnja Eucharirtia,. Quello con foni- &ladiuotione,conchcellaandaaa, 
ma ri uc re nza , &: frequentemente ri- e riccueua quefto foaurtììnoro Pane di 
^ .ceutuala benedetta Madre, corno viracccrna. Se tanta era la riueren- 
quelia,ch'cra di carità piena,echeco- za, l'amore, e lagrime, e li eftafi d'ai- 
tato anuua il. fuo dilettiamo figh^ cuni Santi,circa qaeftodiuino Sacra- 
lo, à cui tra tutta cenforme, e limile. mento,checi fanno ftupire ,che deb- 
Aggiooge poi , eh eflendo cofi in vfo biam poi penfa ce del l'i (tetta Madre» 
in quel tempo il Sacramento dell'Ali, di Dio, che di tutti infreme maggior 
la Ver- larc t communicauanfi ogni giorno lume, &cognuione ella fola n'ha uc- 
gmefico (con t ve^nut,S.Luca)quei primi Chri ua ? S Cathcrina da Siena era folitst 
munte* ft U ni,(qaauanopetfeueratinelTero* dir ai Padre Con fcflbre, che patina^ F " wo 
ua crii t ^xQ t incimniuriicaUcne fraflionis pants, gran farne intendendoli d'vn inrimo 
c^'tia frttupdus , de fra quelli» Pietro defj dcriOrC'haueua di cibarfideldoi- 
J T J\Z .Canifio diiotifntno Scrittore delia^ ciilimo pane degli Angeli , e però le u t *;'? s 

ni, epe/ , . r sr i_ lertnmmt 

fcneU-'.A-r* 3 l f° ntt ^ ^e; la ripone. . auucniua fpeflo , communteata ette m% »gi* r 

inoretw. )■ 5atifiJm>.Apo/loli erano tutti Sa- era ,-fcne rimaneua Icquattro , ecin- del pan» 
mutili cerdoti ,anzi Vefc&ui , cqfi ordinati quc. hor.c ineftafi rapita. Che deb degCAn 
p i0 . da Chrifio Signor noftro , e però ce- tjo dire dei mio Padre S. Francete© ? geli • 

Arde- 
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Ardeua Tempre con l'infocato femo detto (come riferifeono le Croniche 
re delle Aie vifccrc di diuotionc verfo dell'Ordine noftro ) vi erano due lue 
del Sacrofanto Sacramento, tnaraiit- diuotedifcepolc nel feruitiodi Dio» 
gliandofi ogni volta più di quella fi vna delle quali, fi chiamaua Donna 
caritatiua, Se ccceffiua communica- Maria,e l'altra Donna Eluira -, e quà- 
C0m TV l r tionc Diurna . Onde , quando egli fi do "Wfe alzar jl Santifsimo Sacra- 
rsi» communicaua,( il che fpeflò facena , mento , l'Accolito > che lo ferutatn* . 
Trànce- era con tanta,c tale diuotionc»chc chi s'era, addormentato», onde vedendo 
fco t mèt- v'era prefente,fi ftupiua ,ediueniiu quelle nobili Donne >apparucro duo 
tmk di- per forza anch'ei diuoto , vedendolo Angeli in forma di 'bellifsimi gioua- 
to'tentà con* ripieno di quel gufto celefte , che netti con due grandi torcie accefe in 
chtuque comevbriaco di elio, era rapito in^ mance dopò leuato il Santifsimo 
lo vede- ertali métale:Et era fi eccefiìua Ja nue Corpo, di noftro Signore , adorato 
renza, che verfodiquclloteneua,che che i'hebberocon humijifsime riuc- 
dubitando di non l'hauct à trattare reaze, fparuero non fenza gran ftu- 
degnamente, ricusò fempre di clfer porc,e marauiglia di quelle Matro- 
Sacerdotcanzi efTendone tanto fti- ne, e d'altri, che fi trouarono prefenti 
molato, che non potcarefiftere,fe_-> à così gran miracolo. Che! Demo- 
n'andò prima alle armi confuete,che nio faccia riuecenzaal Santifsimo Sa- 
era l'oratione, cquiui dimandando à cramento , erCome defle vna guanaa- 
Dio confeglio,gli appatuc l'Angelo taad vn Giudco,che non volfochinac 
con vna ampolla in mano, ripiena di le ginocchia alla prefenza di quello,* 
chiariiììmo liquore, e dicendo: Vedi fi può vedere dal faccetti cafo. In 
Franccfco, cofi ha da effer puro,qucl- Alcmagna fù vna Donna nobile in- 
fo che vuo!e miniftrare il Sacramen- Ijpiritata , la quale prima che forte op- 
to Santifiìmo.per le quali parole l'hu prcflTa da! Demonio , era molto diuo- 
mil ftruo di Chrifto,non volfemai ta , virtuofa, e di bontiefiemplaro 
più efler Sacerdote, non gli parendo Occorfe vna mattina, che vfccndoej. 
pocoefler Diacono, poiché fi richie- la fuor di Chiefa,dou* erano molti; 
deua nel Sacramento tanta purità, huomini quiuivniti , effendo finita la, 
Litri- Nella gloriofa Santa Chiara vedeua Mefla ,in compagnia de quali vi era 
mt.riuè- vnafimilediuotione-,perciodie,qua- vn Hebreo: Auoenne in quefto men- 
renx^J. do voleua riceucr quefto Diuinifst mo ircene paflaua vn Sacerdote col San. 
e limo e Sacramento , era fempre , auanti che «fsimo Sacramento da quel lato , che 
di sentii lo pigliaiTe, tutta bagnata di lagrime, andaua per coni (nimicare vn'infer- 
chiari c fc gli auuicinaua con gran timore , mo : Tu/tf quegli Huomini , e quella 
«ISatif- né meno temeua, e rioetiua quello, Donna ancora opprefla dal Demonio/ 
fimo sa- ch'era afcolto nel Sacramento , cho s'inginocchiarono , facendo riueren- 
ersmm- quc|j 0 , che regge, e goucrna il Ciclo, za al Sacramento j ma non PHcbrco%J 
cJa terra. Quefto dalla Donna infpiritata ve. 

None marauiglia, chegli huomi- duto, ; fi leuò in piedi , & auuicinatafi. , 
ni vadino con tanta fommifsionc»e al Giudeo gli diede vna forte guan- 
riuercnzaal Sacrofanco Sacramento ciata,d.icendogli,ò fin nturata,perch£. 
dell'Aitarci poiché gttifte&i Angeli , non fai riuerenzaal Cteatore di tutte 
& i Demoni ancora ( come più à baf- le cofei à cui rifpofc : O Ponna,molH : 
fo fi dira ( Jo riuerifeono , & adora- D?i fi trouanq jttrne quello t $ Che fia 
no . Celebrando Mena vna mattina à yero,ad ogn'Abart n'e vnp,mcntre fi 
buon hora con gran gufteediuotio dice Me(Ta,nèoià puòfcffere più che 
nciiBvito Fra Stefano Como, cofi vnveio Dìo. Fù fubito dallo fpiri. 
01. Di to, 
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to> chepdflèdeua la Donna > meflb vh gli miniftrafTei Sacramenti*; egli, ve- 

B«B'rffì+ criuello in mano dcll'Hcbreo , diccn- duta il mcflfo ( più auido di qualche* 

ma/imi. «fogli , che lo ponclTe contra il Sole, e ben temporale , che dell'anima ) eoa 

Itrudmt m {raffi. j M goj , ch'entrauano in quei preftezza andò colà inficine col fuo 

re^fT' ^" cni > ccofi fcce,poi foggiunfc la Do- CapeJlano , faglie la fcala del Palaz- 

'trmmitò Ba : ^' mro * » ^ cno P cr quefta caafa zo> entra nella camera, di porpora , c 

dell'Ai. » n oltiSoIi,comefon molti ragghouei di feta addobbata , ouc 1! nobil Ric- 

tare* ro vn folo? R:fpofir,che quei raggi ve- cone io vndehtirfo letto giaceua-t» 

ftiuano da vn Sole : Dunque , dirtela tutto d'oro, & di géme pietiofe ador- 

Donna, con" è nel Sacra mèco dell' AL nato. Stauagli d'ogni intorno aflai 

tare , perche nó più che vn Col Dio gente, coti huomini , come donae , e 

indiuifibiie, Se inua riabile , ancorché benché con finte parole Io con foia ua- 

in diuerfe parti fi di rifonda, & fi coni- no, óc moitrauano fentir doglia , e 

munichi la prefenza della Diuina^ rincrefeimento del Aia male, rutta- 

Macftà nel Santiflìmo Sacramento uia, come aspiranti alla hcredirà,bta- 

dell Altare, 8c in tal modo reftòcon- mauano , che tofto finùTc la vita. Fra 

fofo il Giodeo , e vinto dal Demonio tanto il Paroco fe gli accollò, e cauoU Affette 

con tal proua . lì per forza ( qua! fufle ) la confezione fìnto 

L'iftefla Regina de'Cieli Madre,& dalla fua bocca . Dipoi cominciò con 
Spofa del Fattor del mondo,non folo parole adulatorie à consolarlo > e gli 
quando era incarnemortale,hono^ dimàdauaeomeeglififcntiua,cqual 
iaua,e riueriua il Sacratiflìmo Sacra- parte del corpo più gii doleua, e mo- 
mento dell'Altare,* ma hora che é net Arando fopra di lui affetto di falfa-» 
Cielo gloriola , & immortale gli dà il compaflìonc,giidaudiperàza di lun- 
douuto honore di latria che fi deue , ga vita , benché con tali parole lufin- 
infieme con tutta la Trionfante Cor- gheuoli , era del mcdefimofpiritode 
tedclCieJo. Parmiinqueftopropo- gli aftanti herediche gli ftauano pre- 
filo raccontarlo marauigliofo eflTem- lenti . In quello mentre , ch'egli con 
pio , che feruirà grandemente per ec- parole ingannevoli ftaua à conforta- 
ntar la diuotione nortra non folo al- re , ò per dir meglio. à lufingare il 
la vencrationc di quello, ma anco pei moribondo Nobile , venne vn meflb 
difporci à riceuerlo degnamente con da parte dì quella pouera VecchMrcI- 
frutto dell'anime noftre. Cofi è ri- la, che AibitodouciTc venire à darle i 
ferro da Vicenzo nel libro fettimo» rimedij della Chicfa,chc già fe^nefta- 
detto Specchio hiftorialc, come anco uain punto di morire , à curii cupido 
da altri graui Autori in più luoghi Paroco non diede rifpofta alcuna. Ciò 
Cerne il v * Cn citato > come tegue • V'era vn-» vedendo il fuo CapeJlano» che gli era 4 w4 
T*T<,eo ceno Curato huomo di piaccXVc di appreflb*gWncrcbbcaiTai , & a lui ri. eM rit*. 
deue A*. bu °n tempo , e non/ueno di pe/fimi uolto » col cuor lagrimofo * diflo : 
ver eie- coftumi , che di abbondanti ricchez- Grand'crrore facciamo noi > lafcian- 
ta , tosi ze ripieno , & come vano ch'egli era , do quefta pouera Vedoua per lo ric- 
«tlpoue- più fi ftudiaua di tuor alle fue pecore co , pcrciochc s'ella pcr nortra trafer- 
ro, come la lana , che delia lorfalute. Haueua ragine muore fenza conferTìbne,e Có- 
rti rie- fotto la fua cura vn nobile , molto po- m union e, ne renderemo ftretuflìruo 
tehte di facoltà terrene, cV vna Vedo- conto al fommo Giudice , pofciach* 
ua affai pouera, & milcrabile, amen- non men.cura de' poueri , diede' ric- 
due infermi» e^già vicini à morte . Fù chi debbiamo hauercperò andiarno- 
domandato il Retfcrendo alla cafadt ci quanto prima, e tacconiamola^ 
quel Signore » accioche lo vili talFe 9 e sa così cfttcmo bifognò . Per te evi 

paro- 
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parole fdegnoflì grauementcil Paro- l'hebbe,efoptadi lei &$oniz3nre,ler. 

co,e li cliATc : O huomt) di poco giudi- ti alcuni diuorì Salmi, & o ra n'ori i,fpi- 

cio,e di manco configlio, ti par bene, rò quella la fua benedetta anima, oue 

che noi Jafciamo quello Signore , da 'tantofto dalla Madre di Dio iui prc- 

cui fi può fpcrare qualche cofa,pcr fente , fù aggregata à quella Sacrata 

vna pouera donniciuo'a, che niétchà Compagnia , & porr ta con foauiffi- 

al mondo Non vi turbate. Soggiunfe mi cannai Cielo, & -nrlnita allegiez- 

i! Capellano,fcmi date licéza,andr.rò za di tutti i fuperni QttadinirMa non 

ioà v;fitarla,epottarolIeil Sàtiflìmo così auutnne à quell'infelice Ricco- Morttj 

Viatico. Hauuta la liccnza,partifiì,& ne, poiché ritornato lieto il Captila- ptflìma 

giunto al Tugurio della pouera don- no per cosi buon fucceflò,riiT0uò . che *vnfct< 

ma, era però ricca di beni fpir!cuali,& circondauano il (uo letto molti Gatti storio 

eragran ferua di Dio e molto after- neri>da'quali impauritoli mi fiero gri- ecne » 

rionata alla BeatiTfima Vergine Ma- daua horribif mente, chiamando foc- 

*fia; Hor mirando dentro dali'vfcio » corfocontra quei diabolici Gatti; ma 

ridde la poucrclla , deftituta , giacere finalmente apparile in quella ftanza 

in terra fopra d'vn poco di ftrame , e vn Moro d'horribil afpetto , qual git- 

vidde, che a ppreflò di lei (òdolciflì- tò nella bocca del moribondo vn_* 

ma vifts)vi ftaua la G.'oriofilìima Re- graffio , & glitrafle fuori la feiagura- 

gina de' Cieli, accompagnata da cen- ta aninia , e tantofto correndogli fo- 

tenara, e migliara di Angeli gloriofi , pra tutti quei maligni fpiriri , crude- 

eda bclliiììme fenicie di nobiliiTìme litfìmamentc Io pernotterò , & indi la 

Donzelle venute dal Paradifo , la_ condufferoal tenebrofo Lago peref- 

quale tenendo nelle mani vn falcio- Ter eternamente tormentata : Iichc— » 

letto , con efio li afeiugaua il /udore vedendo quel diuotillìmo Capellanò 

dal volto della fua moribonda feruti , fu fopraprefo da vn grandifsimo tf- 

che tutta via andaua morendo, c3^_ more, à cui apparendola Glonofa.* 

altri feiuigi di cari tà intorno di quel- Regina del Gel o,confortollo, dicen- 

la faccua. Il che vedendo il diuoto do : non temer ò feruo mio diletti fsi- 

Capellano , rimafe attonito, Grinfie- mo,ch,calcun nocumento ti potrà far 

me d'alle grezza ineffabile ripieno , la diabolica malignit i , e nVndoti ap- 

ma per riuerenza,e timore non ofatfà partechiata IVterna Beatitudine; tut- 

accoftarfeli: Ma innantmadolo la Ma ro ricreato per così gloriola vifionc, 

dredi Dio, lo fece entrare, t&accom- cVrefe le douutegratie alla fua Cele- 

modollicon le Tue mani vna fcdiaap- fte Confolatrice , lieto Ce ne ritornò 

preffo della moribonda donna ; ac- à cafa , crefeendo ogn'hor più in vir- 

cioche vdiife la fua confe/fione ; poi tu , efantità di vita fin al fine de' fuoi 

confettata che f'hebb'c , tjaffe fuOra giorni. 

La Bea. dalla CuftòViTa il 1 Santilìinfo' Sacra- Elfendofi veduto dall'efTempio del- 

ttflim* mento -, oh venerando fpetracolo , al- la Santifsima Genitrice di Dio,edi 

Vergine l'hora la facratifiìma Regina del Ci e- molti Santi, in qua ta venera tionc era 

tòn vna lo, con tutta queNa feii.e compagnia apprelfo di loro il Rcuetédifs mo Sa- 

trfintta Angeli, e di Vergici Beate, tutti cramento dell'Altare, e con quanta 

d Ange. con !c ginocchia piegateti proftra- diuotione intrinfcca,& eftrinfecamé- 

nocelìa rono ' n terra,adora ndo humiliifima te lo frequentau ino , e con maggtot 

cUitre- mentc ì\ Sacratifiìmo Corpo eli no- lunnilt: & carità ardente Io iiceuc- 

siza dtl™* 0 Signóre in quéfl'Hbftia Confò- umo; Acccndanfi dunque tutti i di- 

Santifs. erata, che nelle mani il diuotiflìmo uoti amatori della Benedetta Madre 

SAcram. Capellanò tcneua.Communicata che di Dio ad eflempio fuo di accodar- 

^irteAJ/raùile . TarteTerz.4 . D $ fi fo- 
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j 4 • Efferati) Spirituali , 

fi fouente à qucfto foauifllmo pane » Signore l'humiltà del Aio fer uo > gli 
Nofide- ch'apporta vita eterna à chi degna- fece f oh ftupcndo miracolo) portare 
Htjue- mente i 0 riceue : Né fi lafcino ritar- da gli Angeli in bocca pa.rtcdcH'Ho- 
g l 'g<\*> dare, ò per negligenza,© per ypacer- ftiaconfacrau,ch'cra fopra l'Altare 
°TiT u hum»Uàapparente,tcncndo(ìindc- doue fi celebra ua, dandogli ad inten- 
di buma gn«»ouero.per certe opinioni^hc tro- dere, con quella gratia Angolare, che 
nirt(i»r .IMno.hoggidì i mondani , bja/iman- egli allontanante da Ce lq fcrupolo di 
dì tómu do» & dicendo c(Tc r irreuerenga il có- non celebrare, $c comm unica r fi fpef. 
mearfi. fn unica r fi si frequentemente ., O fto- fo>&conuerfarc col fuo Creatore, da 
lidi,&Jiuomini di poco giudicio».e di cuixca così benignamente amato 
manco fpiritp. Non è dimandato pa- fauorito. Et queftobafta per quanto 
ne d'ogni giorno quefto pane Sacra- fi può dire incorno alle conditioni , 
mentale) Non Io efperjmétia.mo noi che deuono hauere i ferui di Mariju 
ogni di HiqueJIa parola, Tanem no- Verginerhora entriamo àpzr are del- 
ira/* tjU7Ui»AìtHm da. n»ùis hidte? Non ^ e Adorationi , ouero nutrente , che 
ftriuc $ IjUca^ne gli Atti degli Apo- ad vna tanta Regina ficoouengono, 
jftoli , enei primi feruenri Chnft:ani> esprima deUVccelicaza loro, 
ogni giorno con gaudio'prcndcuano 

ii .£ckftccibo? Et il gran Dionigio Di judntd eccellenza sanale adar4ii»»J 9 

Areop3gita,ThcologoSatifiìmonon euere nutrente , che fi d<uon» fare 

tc^fìca anch'egli , come nella pr mi- per b onorar e U gUriofiflìm* tergine 

^Ua pbiefa ì fedeli fi communicaua^ Aiarw % Mddre dt Pte, Imperatrice 

HpjOgni giorno ? Sentiqo coftoro il del CteU* e de^U tetra . Cdp, J. « 



glorialo S.Ambrogio, che parlando 

oel venerabile Sacramente : confotta 'T 1 Ra i nobilifilmi , & eccellentifil- 
ognidiuoroChriftianoà riftorarficó m i i fcruigi pertinenti al culto di* 



rione di 



Sucfto Angelico Pane,dicendo:prcn- mao,vno è l'adorationc, chiamata da n9nt 
i ogni giorno , feruo di Dio i quefto Sacri Thcologt,latria,ch'è il fupremo l * trt *t- 
Pane,poichcogni giorno hai bifogno honore,che à Dio lolo,pcr la.fuagra- 
di lui pe,c tua purga tigne, ii ftoro»c có- dczza , e MaeiU infinita cqnuicpe^/ > ' 
/orto . E l'Angelico Dottore Si Tho- E querta fola a dora tipo* condite ("co* 
inafo cócl ude , che qucHi che fi fento- me dice Damafceop) in yn'arxo pater- 
no accrcfccrc diuotione, eriucrenza, ho di fammi filone, che fà la creatura 
M x j>ofiono,c debbono ficuramente rjcc- verfo il Creator Tuo, e Signore, e que- 
uc * 10 • E benché tal volta fia bene ri- fto atto di adoratione dall'huomo fi 
io » del t rar ^ per humihà da quello \ nondi- dimoftraal dimori con icg ni efterni» 
signore , tnerko meglio e , per amore accodar- & hurniliffimi » Verbi grat$*fcoprir~ 
y tramo- fegli: Et di ciò nnabbiam'cfifoppio jU il capo» piegarle ^nocpji^ajcuxuar 
re, che $ mirabile nel Seraiìco Datore $$o- il corpo > ,^an^oo^ftca^^?in ter* 
hamiltà nauentura , che ancora giouanf/jrefc- ra : quc&Lfano a,tti di axj^nonc.. Di 
quello l'habito de' Frati Minori, attenendo- quefta no^iliulma maniera di adora- 
attener- fi C gii molti giorni di riceucr il San- tiohe latria, i tre Sercpiilìroi Regi, ***** \d* 
fi- tidimo S icramento , più per profon- detti tre Magi adorarono il Fanciullo 



'ora- 



s. 3o**- aajmmiltàjche perdifTcttodiprepa- Giesùl, vero Dio, nel grembo della^ 
muni™ ralionc > & quic te della fua confeien- Tua Bsatiffima, Madre. Ettntrantes d*~ -, 
7o"dlglt zx * ^ P cr l ' mor » chc ^ c lo ri ceucfic-» mHrr(d)Cc SMzttc^nuenerunt pperu. ■ 
Angeli, fenzala debita preparatione, glifufic cu Maria matne+tus. Et prececfentrs Aff- 
iti giudicio , de dannatione ? Stando rattemnttum . Quindi potiamo cono. 
egli vn giorno à MciTa , rimirando il fccre,quinto u>np ecccHcoti,& nofru 

li 



e.% 
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Alla B.Vcrgkip Maria '. SS 

fencipi ,c Monarchi del mondo ; il rito. C»»»»»"^ ■•,(djc egli)?»- fc 
C ?o? a dignità Pontificii , & ogni «WMgJJJ g ./ 
fil E? rhriftìjno ; tutti cón f capi fe* tfàdHintnm ,mats utUgèU Dei. Ut. . . h 

peni piegano. „ . i Dottori , che quado nacque il Sai- „„ /«^ 

tiucrentemeHW. Gaforenellaftalla, venncrogli Ange- A fW-o 

^Ar*. * ^ÌS2*2K £ 2 \*ui fi" tiffi- li dal Cielo,e tutti à fchiera pet fchie. fu. firn. 
thmdH I •adotatione, che fi deoe alla B a i» - ' rf forfi in vi(i . 

fi^^^S^S^t^Z^ biWdIcathehu m ana,perc3fo,n,arfi«V,. 
M~U. oitequi , , e fe U.g e he e poti imo fa hainanl(0! 094 d j man ih ma- 

X ;g* chéd gli hucmini,- oda gl'Art, » 

«Irà tólipoBa fate. Qbrftonobiltffi tattdodi Lei , e del Figlio fuoalufli. 
93** % litS dYadorarioneVdctto da' Sa. me lodi cor, foau.ffima armonia dcl # 
/War*- • j oSr ,Hiperdu.ia, che e vn Irradilo. »> i^ajd 
*» * ticofar honotc ,Chc fi deue alla. Nor dunque fe i Beatami Spinti 

Ucraine .come c eatura fopra tue. ririerirono con sì magnifico honore 
* SS S^ma,Li,co. di adoratone la Midted. Dio.quan. 
"V* S^Svcl^ Madredi Dio , R*. doera 4 ut giù m atra ,n carne mor. 

Snàd c"?ì Angeli ,è foprema Signo. t.fe .Vergine pone ra ; toraebe : nel 

8 j?i.Ì'lf« più alto, e fubltmc luogo del Cielo, 

"TaHupe ni Cittadini hano fer ^^-«f»'' 

nrf^ n n°olarfauorc,e„ pigliano (omino fifa al a delira del fuo.e di Dio F - 

J°°° c di pie, r e gmlcchia nel mo glraoto, eh. può penfare, o imag.nar. 

dolo Ó, .Sorando querta gran Prin- firtwnoregiaodediadoratione.chc 

'^r** ma Madre del lorocterno Imperato- rotó della Corte Celaftw, Sirfitflw 
""'^•«ChriftoG.esù. V.i . I. gli Aogeli , gli Arcangeli, i Troni, 

uZ alcuni Sacri Theologi, A» 5Sìfe^r!ÌfS^ 
biro che iddio hebbe creato gliAn- rarefale Cele(h»honorai»o *noec.fco. 
celi, fece lorfapcrecorne età per ma. no.egenufleflì adorano l'alta, e fa, . 
darai modo PVnigeditofuo Figlino- prana Regina loro , che pur q. cft dv 
lo" prender carne humana.faclndo- l'efferemo loro nobihffi.no di a do RU 
fi huomo.e rtc quell'huomofarcbbo re Iddio, e la Madre fua V.dde San 
Lr^rolddro/e diloro Capo.e Si- Clonano, rapito ,n Paradifo, che ,ut. 
-nw7e^e«oi»ÌgUAn^lStolirt tigl'Angeliftauanc.d-intornoalT.0- 
Ta mente diurna mirando come era no della Diurna MaefH , e cadendo 
fta ro n"oft«"o"or™ adorarono «Ver Parati «»^«,e loroa do », nana 
bo Incarnato , e confequememento Iddio , la Santifiìir.a Trinità , Padre, 
raV,hmge Fracefco Suare* come dal Figliuolo, e Spinto Santo , par mrn- 
TTfrn. 'sufico Dottore eglitaua) adorare teadorano , yi*nlcono la Bea uffiU 
!»"•" M irla V-rgine,con,equella,che do. ma Vergine, Figlia de Padre.Madre 
1 *^ u-òacnereMad.edi Dio, e che s>a. del Figlio , e Spofa dello Spinto San. 

?pet «ualdefl-ere R*gin. ,efcgirt». Zi"^'&£&&£S? t £Z 
■ •■ '" >• r„i m o^«,ri-f lf»o °. USantiOimaTrinita. tcco.chappa. 

D.Th. l" r « lm?Lt " :„:^„, a.- DMOU. I€to dignki, « reccellenza del nobl- 
£ coaimune opiwone «• fono. ae**i«S'*"*'" ^ liiTìtno 
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; 6 Eflec^ir jjiSpidni.aji;» ; 

Jiflìmo crTcrcnioiliflidofa^ìoneifìofì.di deliflìma Auuocata Maria : DoI.ciflTt 
latria, come d'hiperdu^r, esercitato ma Vergine ( difs'egli ) porgete aiutò 
dai nobiliffimi Spiri ti -dej Oejo. al voftro feruo. Et ccco,cheà pena 
7/ Chi. Hor dunque fc gli Angeli glorioù* rinite Jc parole , fu quiui prefentc la-, 
siUnodo pigliano piacere di honora re corvatti gloriofiflìma Vergine Maria accom T 
utrtllt_> riucrentiali la Signora, e Regina loto pagnata damojtepelliiTìme Vergini» 
fempt(_3 nella Corte Cclcftialc j é ben ragio- c due di cfiV»vna al lato deliro, e l'ai. 
«iorart ne,chc ancora, noi Chrilìiani v (quan- tra al Ilniltro aiutarono à rizzare il 
MxricLj to può la fragilità noftra) s'impiega- poucro vecchio Mormco. Et haucn- 
y ergine. mo gi 0 rno,& notte in cofi fanti, e di- dolo la gloriofa Vergine có la fua prc? 
, iloti offequij, poiché noi maggior ob- fenza,ccon kfuegratiofiflìme paro- 
li»© habbiamo à Maria Vergine del-, le affai ben cófolato,g!i aggiunfe (che 
I'jAcuj Angeli, J^ucndo da cffa,c per purefùgran fauore ,& argomento» 
efla riceuuto maggior copia di gra-, c}jc,l effercitio, delle fue riucrenze le 
rie, e doni ccJefti , non co|icc#ì c ique>. era grato,) piùj lunga vita , leuan dogli 
Beatiffimi Spiriti del J\tradtfo . Noni W^t'anni del) oj;> fua fenile,, nógià.fa* 
manchiamo dunque, di. frequentare? cedo , elidetti annirfcoju^ho Altiero, 
tjuefto Angelico efferciuo , cioè , di ma rendendogli quel vigore, e quella^ 



piegarle ginocchia fino in terra, ado- forza , la quale egli Jiaueua hauuta^ 

aratrice del ttent'anni acjietro. Qnde 'viuendo , 



rado l'alta, efoprana Imperatrice del ttent'anni 

Ciclo,e della Terra,inchìnando anco, egli quél temp<Hpiù Cano ,.e ga&Jiar- 
il capo al nome fantitlìmodi Maria do » (cru^fempre con più foiiecitudu 
accioche li facciamo degni d'c(ler t có-; ncja fi|a,e di noi *uki Auuocata Ver* 
fplati ancora nella vita preferite di cick; gineMaria. * • o>.. l.sr* u 
lede confolatione dalla nolìra. dofciiV •» Et fi deuc auuertire » che ponendo 
lima, e pijflìma Signota, coi.in pratica quefte adoratipni,ò vo- 

Raro , & eccellente è quell'eiTcm- gliainodirc genufleflioni, di farle no 
Iftmpio pio, il quale fi legge nel libro intitola- fojo có li atnefterni del corpema pia 
bellijft- io Scala Ce/i , che nell'Inghilterra, fu con li atti intefBÌdelcuore,vogliodi- 
mo " già vn, Monaca ciiuotiffiroo delia Mai rje_><jqn vn profondo feftrimentod'a- 
dredi Dio,il quale fra l'altre dinotici more verfo la B. Vergine,p/mfandQÌn> 
ni 9 che le faceua, » ben /pedo. piegarla/ qifei métrje d*hau*r|a ptWi? ncc, Se che 
riucrentcmenie le fue ginacc&ia, far. : ci ffà mirando r & compii* codofi di 
ticolarmenre quando vdiua il fuo no- quello noftro effercitio. adoratone, 
me. Hora effendo quello buon Padre Se verfo di lei tencremo ne' cuori no- 
per la vecchiezza diuenuto tanto de- tiri vn'amor dolce, & fuifcerato>ci L ra- 
bo!e,che da fe fletto non potea leuarfi Pi spirare in vna gcgp frirrvigliarità di 
di lctto,nè mouerfi fenza gran faticai, cjftà. Be^tifljma ^ergine > chffftndo, 
per il che dall'Abbate fuo gli futono llarno* v^o^ta] pi oprjctàj* ci fpù>, 
confignati due Mònaci giouinetti, gwà è. ter^erjdijqueaanoftra ignora 
che in ogni fuo bifogno l'annafferò, vnacótimia^Ticmoria, fauellatdiIciV Amar 
ma non potendo elTì. ftar fempre.allai & c<cVJci foqente>& ad effaip ogni no- & {Ho e 
fua prefenza : occorfe , che vna volta Itra calamità fa* ricorf© . Oh , chili M ' v - * 
effendo in vna certa fua neceflìtà , nè, fentiflc hauer.nej cuore wli afferri M w ^ 
ritrouandofi alcuno iui de gli due-.; morofi, potrebbe far v^racongcnui^ ^ j(} 
Monaci , che gli deffe aiuto, poiché. dWej: p>i>numerjo de gl'eletti di Éfc>J"* mera 
da fe fteflb il buon vecchio hebbt-n o^p^eiikftinatiaUa bWMjGloriaj^ 
prouato di folleuarfi, e non potendo »! quindi come net principio s'è detto > „ ^f)**.- 
r;uo! to con tutto il cuore alia, fua few pcAir^yw- fpAranza. dtlfomusLi ■< 

.4 bea- ? 

— . - 
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Alla B. Vergine Maria . 



S? 



Rom.u. 



Tjfempìo 
di due fi 
gli noie , 
liberate 
dall' in fa 
mia da 
Af.r. 



Qu.it: U 
imperi i 
il darjì 
Mila pro^ 
tettiont-» 
diM. V. 



Ccmt la 
B. Verg. 
prunelle 
a quel- 
li, chi in 
Irif. con- 



beatitudine >Yhrfene tempre in gio- 
ia» &T contenti fpiricuali, fecondo 
queli'ApoftoIica parola : SpcgAuden. 
tes . In quefto propolìto parlando vn 
graue Autore» dice : fi ergo incordi tuo 
^ideris .iff<c\km JìngttUreir. » & arno, 
titntntm firgincHt M.ir/am : fgnum 
tilt p <■<£ iefiwAtionis tit£ A (j* treni* fa^ 
l tttis » quo lèttavi iure potrs . 

Ometti fanti , e pi) affetti » & effetti 
d'amore,^ di riuerenza verfo la Ma- 
dre di Dio ritrouaronll (comeli leg- 
ge nel, libro intitolato > Scala del Cic- 
lo ) in vna nobile Gentildonna vedo, 
in, ma di facoltà terrena pouera. Ha- 
ueua due. figliuole Vergini, quali ef- 
fa alleuaua , & amraacftraua nell'a- 
more,^ diuotione della gloriofa Re- 
gina de' Cicli Vergine Maria, Se ad 
hon ararla con humili>& diuote riue- 
renze . Hor fapendo la vigilante , 8c 
buona madre, quanto fufle maligno 
il mondo gli huomini cattiui , & 
peruerfi,& appretto vedendoli da tan 
tafua poucrtà aggrauata , menò le-* 
due fìgliealla Chiefa innanzi l'Altare 
della Madonna, & inginocchiatali > 
con affettuofi fofpiri > ciilfc : O Vergi- 
ne SantifTima»e noftra Signora, Ec- 
co quefte due mie fanciulle , ancora 
pure, & intatte , ve le orferifeo , & ve 
ne faccio vn vero » & perfetto dono « 
Et perche non hò la polfibiltàda po- 
terle nodrire, & veftirc, pregoui,che 
voi, Vergine benedetta, n'habbiate 
cura, & le vogliate tenere fattola vo- 
ftra tutela, anco ne'bifogni loro 
fouuenire . Et in ftgnu, ch'ella gliele 
dedicaua , & donaua , pigliando It-, 
rwani di quella Madonna , che iui di 
rileuoftaua,&da quella con diuote 
inchinationi licentiatefi , fene ritor- 
narono à ca fa loro : Et ecco,sù la por- 
ta della cala viddero vn bellifsimo 
giouane % aitai modcfto d'nfpetto» & 
molto rifplendente , ( che forfè potea 
cfler vn' Angelo mandato dalla Re- 
gina de' Cicli ) il quale diedealla no? 
bile vedoua cento libre in danari , di. 



cendolpyche dr ciò in (ccteto era obli- 
gato al manto di lei , mentre era iru 
vita »& detto quello 1 pari dalia villa 
loro. La buona madre , fatta tutta . 
lieta» di quella pecunia ne velli de- 
centemente le figliuole >& li prouc- 
deuano del vitto cotidiano, & alle al- 
tre occorrenti necefsità « Hor le gen- 
ti di quella Città ciò vedendo, comin» 
eia rono à mormorare delie due Don- 
zelle, come 4pnnc di malaffare,- giu- 
dicando, che I vitto loro fufse di guai 
dagno meretricio ; Perii che la pone- fyfig** 
ra madre tutta feontenta , & mefta^ a ^www» 
chiamate à feJe figliuole, Andate n* M *™ 
difs'clla,à Maria Vcrgine,VQltra pie.^ 
tofifsima Madre, folto la cui guardit^.^..;,- 
v'ho raccommandate» pregateia.in- 
ftantementc con lagrimoli fofpiri * 
che voglia in quello voftro trauaglio 
foccorrerui , & difendere da coli « u~ 
del infamia. Gite alla Chiefa le di-» 
uote Donzelle, non ccfsarono di por^ 
gere feruentifsime orationi alla lor 
fedchfsiroa Auuoca-.ra,& vera Con* 
foìatricc delle per fone afflitte, & tri- 
bolate. Et ecco , mentre in vna fo- 
lennità della Madonna lìauano ad 
a (col tare la predica su la piazza gran,- 
de, d ifcefc dal Ciclo vn* Angelo tuttó 
di cclefti raggi lampeggiante » il q na- 
ie tenea nelle mani due Ghirlande di 
bianchifsime rofe, coli bellcfrefche* 
odorifere, non altrimenti , che dal 
giardino del Paradifofufsero colte : 
& alia prefenza di tutto il popolo al- 
zandola voce l'Angelo di Dio ch'fsc 
alle due Vergini , Ecco che dal Cie- 
lo la voftra Clerncntifsima Madre~» 
Vergine Maria » e noftra Sigrwbràii 
'Vi manda quefte bel li fsi me rofe in 
fegno della voftra caftità*,& ciò det- 
to ri pofe le due Ghirlande foprait*» 
tefte delle figliuole, & ntornofscnft 
alla Cclefte Patria.' 11 Prenci pe di 
quella terra» che iui rittouofsi p re len- 
te, veduto con i propri; occhi il gran 
miracolo » diede ordine» che li fabxi* m . 

cai sero due Monade ti di Monache-» ,1**4 

ad 
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// vtdt- ad honore delta Madre di Dio, né* ferrino veniamo ad aflbmigliarti à 
re, o f. quali introdotte le Vergini » furono e(fi beatiffimi Spiriti» & à fàrfì hùo- 
viirt $ ^tte AbbaderTedi detti Monafteri . mini Angelici » honorando con cflt 
mtr*co Per iiqual miracoio>rimafe tutto quel loro d'honor fupremo la gloriofiflj- 
3Lf A*- 0 * P°P°'° P' eno di g ran ftupore,& d'ai, ma Principerfa de' Cicli» Vergine Ma 
• legrczzainficme,& le genti enei vdi- ria. Né gli* meno grato l'honore, 
dono'ml- uano P cr *l uc * coniorni » conqualche che noi in certa le diamo, di quel che 
la La di particolar diuotione s'afFctttonaoano nel Ciclo da gli Spiriti beati le viene 
cottone . à ^ a " a Vergine Signora nòftra » %C fatto . E può etTcre » che alcuh'huo- 
* ne rendeuano infiniti fino ratiam enti mo , ò donna » cosi fuifeerato nelPa- 
alla Maeftt di Dio . Me* ancora nof more della Beata Vergine, e delìde- 
da vn coti fatto eflempio , non man- rofo di farle feruigi grati , facendo di 
chiamo di andar ogn'hor crefeendo fimfìi Adoratiohi con unta fommif- 
nella diuotione ,& amore di quefta ffonc di fé fteflb , e con tanta forza di 
noftra benignitiima S'gnorft, & di fpirito,chein quefto nobil'eiTcrcitio 
honOrarla fra*l giorno con hurntfifl?- vcngaàtranlccndere moiri Angel^Sé* 
roe,& gratiofe riuerenae, perche-* à confègtìireconfcquentementegfo- 
«juanto più fa panno fatte con affetto ria maggiore nel Cielo. Ob,oh,per ri 
d'amore verfo di Lei, tanto maggior- uerenza delia Madre di Dio , perche 
mente dtuerranno nobili, eccellenti , giorno , e notte non fi occupiamo in 
& ad erta molto grate , Se dr fommo piegare le ginocchia, in fare riueren- 
piacere » come nel feguenre capitolo ze profonde, e farle , (dico) con tutta 
più dirTùfamente vederems. 1 quclTa diuotione interna , & efternW 
' «' . . mente, che à noi è poffibile, adorane 

$Zudkt*$rat0 JÌ4 slU Bt4Uffìm*f r er^u do la Regina de gli Angeli, poiché ad 
ne?e]s*rciU0 citile adoratici y e gè* elTa queft o citerei tio d a dora rione «li 
n*fitflì*m \ Ccf. lì. aggradisce aitai , & indi à noi ne vie- 

ne vn guadagno di gloria infinita.* . Svt0 „ M 

OGn'vno si , che quanto è mag- Molto ri compiace la B. Vergine de" „ a M*. 
gioì l'honore, che fi fi ad vna^ digiuni, vigilie , portar di cilicij , che r U $ di* 
perfona nobile , tanto piò ella vien à noi in honor Tuo facciamo, cofi dico ginn» . I 
pigliar di quell'honorc, piacerete di- degli Officij, Corone, Rofarij, & al- aliti/ 1 
lerto . Si è veduto nel precedenteea- tre or ationi , che ogni giorno le recr- *l* 
pitolo,che tra i nobilitimi feniigi, iismo,ttìtt< qucftecofcaftai leaggra- n.mu 
che dairhuomo fi portano fare, per dircene. Ma il produr dall'intimo del 
honorare la Madre di Dio v il primo cuòre atri dì adoratiòne,éVaccompav r ~ mn * * 
luogo tiene l'adorarla con riutrenzr* grrarli con gli aiti riuerentiali del cor- 
& genufleflìoni profonde, & eflendo poancora storte le lingue de* Serafini 
qucfto honore fupremò, parimente non baftarébl>ono per elpr jmerel^t 
edà Vergine viene à rallegrarli infiw Agrezza infinita , *c il compiacimeli 
nitamcnte,& à com piaceri? con Tom- fo grande*? che di ciò ne piglia la Re- 
mo godimento di eterna beatitudine, gina loro nel Cielo. 

Quefto è crTcrcitto Angelico, Cele-, Quando a Iconfcruo di Dio,ritira- Attedi 
iftdT' ** e ' & g'°«oto y pofciache nel Cetefte tofi in diiparrc , in luogo feereto con **• <faf 
li?*' R«»nie da tutti i fuperni Cittadini* la mente fua penetrando i Cieli, fi re *" i(t 



hot» . ter» quefto Ccleftc , & Angelico cf- Icgranfi gli Angeli , giubilano ^li ArJ 

cbaiu 
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changcli,iTroni,i Cherubini gioifeo- all'iftcflo Dio» confeflando , che tutto 
no,& tutta U Corte Celelliale ciò ve- gli venne dalla fua liberali jlim a ma- 
dendo s'empie di gaudio immenfo. no» e ringratiandolo , e lodandolo* 
Se nelle Corti Regali del mondo i perche tale creatura fece» che eflfendo 
Paggi, & i Cortcgiani,i Baroni>& no- del lignaggio d'Adamo per via di Pj- 
bili Cauaglicri vedendo nuerire,& dreedi Madre, veniffeà clTtre dopò 
far honore alla Regina loro, molto fé Iddio l'honorc, la gloria, e l'allegrcz- 
ne coni piacciono, e rallegranti : coli za di tutta la Corte del Cielo , e com- 
incila Corte Celestiale, gli Angeli, e mune rifugio di tutto il mondo \ Ac- 
gli Archangeli, che fono i Paggi , Se i crefee quella ragione , che l'honorc » 
Cortegiani della Regina Madre, cofi c*l fcruigio,chc fi fa alla Madre per 
1 Gforiofi Santi, che fono 1 Baroni , Se rifpctto del Figliuolo , lo riceue il Fi. 
nobili Cauaglicri del Cielo, vedendo gliuolo pcrfuojperciochefe leda per 
l'honor grande, che noi facciamo ad fuo rifpctto , e per l'amore ineffabile 
e(Ta Regina, e con maniera tale, ne pi- ch'ei porta alla fua dqlciflìma Madre, 
gliano lommo piacere, fc ne compiac Ancora con la diuotione della B.Ver- 
ciono a/fai ,e producono atti d'alle- gine crefee quella di Ch rido, perche 
grezza', e di gioia innenarrabile . La la Vergine, come fedeliflima à Dito , 
Santitlìma Trinità ancora infinita, incontanente quelli, che à lei vanno , 
mente il compiace, vedendo cileni- li conduce al fuo Figliuolo , c falli a£. 
uerita, Se honorata Colei, nella quale fettionati di lui, e con li nu zi à lei pof- 
ogni compiacimelo pofe : Rallegrati libili, veramente diuoti, e ferii; fuoi,e 
il Padre, mirando fin dal Cielo, come che lui folo amino fopra tutte le cofe, 
è da noiriueritala fua dilettilfirna Fi- e in tutte cerchino la fua gloria . Eco- 
gliuola , rallegrali il Figliuolo, perii fi come honorando quella gloriola-» 
fublime honore, che alia fua canili- Verginc,honoriarno,c glorifichiamo 
ma Madre viene fatto, rallegrali lo Iddio in Lei , cofi confidando inque- 
Spirito fanto , che sì belle maniere di (la potentilfima Vergine, confidiamo 
feiuij>i diamo alla Sua amantifiima in Dio; percioche confidar in Dio, è" 
Spola, confidare nel foccorfo »e nell'aiuto, 

Ogn'vno dunque d'ogni (lato, fef- che ci ha àdare per nollra falute;c 
fo , c conditione ponga ogni diligen- quello è aiuto pnneipaiifiimo dell'i- x 
za , Se follecitudioe , di honorarc , & ftelto Dio,darci la fua benedetta Ma- ^ f!^ 
tiuerirecol frequente efiercitio delle drcper Madre, e per Auuocata,c per ^jr^ 
adorationi, la gloriofa fempre Vergi- padrona nollra dinanzi a fua Diuina ^ m JZ 
ne Maria , pofeiache ogni honore, e Macftà, e infcgnarci ,& ammonirci t4m 
lode t che le potiamo dare, tutto ri- per la Chi e fa, che le diciamo: Spc- 
donda in Chrifio nollro Dio , e Sai- ranza nollra , Dio ti f.dui t Auuocata 
Hovoro uacore. Echi non sà,che l'honorc, e nofira, guardaci con gli occhi della^ 
fatta * la riuerenza.che fi dà al Sato per Dip, tua mifericordia . E per intédtre que- 
hlxrtttf fi dà allo ftelfo Dio, ch'è l'Autore del- (lo, S.Agoftino con grand'anitnodi- 
fì p.m- i a Santità, e della gloria del Santo? ce, parjando con la SantilTìma Vcrgù 
n.ittu r co fi tutto l'honore,? riuercnza,e cui» ne: Tu fai vnica /pera n za de* pecca* 
J0D.0. to t c he diamo alla Vergine , come à tori -, per Te ò gloriofilfima Vergine, 
creatura più alta , c più piena di gra- afpetiiamoii perdono de' nollri pec- 
.tia, e di gloria di quante Iddio fece, e cari, ci premio delle noftre buono 
come à quella ch'é Rcgina,c Signora opero , 

di tutti i Santi , e de gli Angeli , tutto Sapendo noi dunque , che hono- 
quefto honore ,c nucrenza la dumo randola B. Vergine Lenona mo anco 
~ ' " ' Iddio, 
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Iddio» e quanto ella di ciuciti noftti portare, circala fttadmotioNe. Vei* 
fcruigi fi compiace, farà bene, chi un- ne in cognitione il dinoto Reirgiofò 
qucèdi leidiuoro s'afTucfaccia fra il dalle parole della Beata Vergine , che 
giorno » e la notte , di farle dinote in- ella molto fi compiacea dell'hbnore % 
chinationi,e riuerenze profbndejpar- che prima le facea, có l'inginocchiar- 
tene faccia la mattina,altrc la fc«^ fi cento volte il giorno } peri lene tor- 
todffà a!trcncl ^'étio della notte,comc tem- nò à ripigliar lecinquanra ,chctrara- 
re U À- P° P JU a o euo ' c di eccitar in noi la di- fciaua je profeguendo in cosi honore- 
dorxtio- uol ' onc » € a far con maggior riueren- uol eiTcr crtio con maggior riuerenza, 
za le genuflefsioni , etTcrcitio nobilif- e diuotione di prima, finì fintamente 
fimo , honor fopremo ,in cui l'alta-, la Aia vita» lafciandoci eflempio di ef- 
Regina de* Cicli ne piglia granconi- ferfolieciti,e feruenti ancora noi nel 
pia ci mento, come già roanifeftò ad feruigio di Maria Vergine, pan ico- 
vn Santo Frate, (e leggefi nelle Cro- larmentc in falutarla fpefTo con hu- 
niche de' Frati Capuccm»)il quale era inilifoimc genuflefsioni . 
molto a^ettionato alla Madre di D/o, Ne penn alcuno, che quefti,ò aItM sin dal 
c deficterando di dargli qUell'honOne limili honori riucrentiali ,che dfcnio principio 
magare, che da pura creatura fc le all'Altifsiraa Regina de* Cteli,Madre & pero. 
pofradare,ccheàIeifuflcdigracom- di Dio, appartengano folamente à gni erÀ 
piacimento . Ogni giorno Te fa ce u a donniciuole, & perfone femplici ,& del mon- 
etino riuerenze, piegando le ginoc nonàgrandi , dotti, fapien ti, nobili » àoe fia. 
ehia fin in terra » né giammai farebbe & d'altre eccellenti qualità . OhftoU ** rt ?'[ l 
andato à ripoftrfi , che prima cótan- to penfieto, A tutti gli huomini,à rutì. 
te genuflefsioni non ha ueiTe adorata te ledonne,à tutti gli Spiriti, grandi, ™y£? m 
la fua dolcifsima Signora . Mà'periI pfccioli,di qualunque grado, & con- ' *" 
«molto affare , per caufa dell'officio , ditione fi fiano, conuiene riuerire , & 
che egh haueua nel Monaftcrio» e pi- adorare quefta gran Donna, Vergine 
rendogli troppo il numero di cento Maria , Madre vera naruraledct» 
riuerenze, fi rifolfeil buon Fratedi l'Increato, cVOrmipotentc^io. IPa- 
farne folamente cinquanta, e 1 cofi an- triarchi, i Profeti , f come reftifica'no 
daua perfeuerando in quefta fu a bel- i Santi Dottori) la conobbero' infpi- 
* la diuotione . Et ecco, vna volta meri- -rito migliaia d'anni auaritichéVerrff- 
trc ftaua impiegato in cofi nobil'efier- -fé al inondcS&la vénerarono: Et che 
citiodi adorationi,gliapparuein vho dicoi Patriarchi,^ Profeti? Gi'iftcfc 
chiarifsimo lamptTla Goriofa Ver- fi Spiriti Angelici, fubito, che furono 
. . ginc , adornata di ricchi vtftinunri, creati , mirandone! D.uin Verbo, la 
l'opra de' quali haueua vn bellissimo viddercla conobbero, onde tantofto 
manto , mala metà di quello copèrto benché di -lenta no , piegando i ginoc- 




ciafticon le riuerenze, che mi faccui, Infin l'eterno Dio humans to, come 
à me grandemente accette, à coprir- buono , & vbbidiente figliuolo, vollè 
io, di n'fplendidifsimc Stelle : ma ce- oiTeruare il pretetto della legge, di 
co , die tu l'hai lafciato imperfetto ìe honórare 4 parénti', cV però diede i 
Sfiderò , che- gif dij Compimento. douuàhónon^r i'iUcrehza,cVdI fog». 
Dette qucire,& altrefimjli parole, getneneà Màìià Vergine hi* Madre. 
Sfarne dar Frate, Jafciandòlò- confo- Deffxnde poi a* primi Cnriftì .ni 
ìsl io , & infieme come s bàueua a di- della pouella Chiefa prirniera ni trite 

, gl'Apo- 
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gl'Apodo! ihonorarono Maria Verg. dando in queflo pchflcro : andòa 
dedicandoli Chiefe , ergendoli A ta- ntrouare i Monaci di San Bcrnar- 
ri>chepuiV;fi le dedicaronola Sàufs. do»&in fccreto manifcftandole il 
Cifrili Loreto* come ri t'eri feono voto d'Alelfandro,gli aftìcuraua, che 
gii Autori dell'hiltoria Loretana. ,otterrebbono per iaior Religione co- 
Vittcns pnj gli huomini p >fti in fu- sì gran huomo,& infegnolli, come-* 
bliue dignità ; Non vedi » che al no- hauclfcroa fare la dimanda. Quei 
medi Ma-ria ,& gl'Imperatori, & i buoni Padti, ancorché tenelTero, che 
Regi ,&iS mimi Siccrdoti cauanfi va'b uomo così IllultrenelI'Vniuer- 
di capo le Corone,D adcmi,& le Mi- lira di Parigi , non hauciTe da fare tal 
tre,& piegando le ginocchia l'adora- rifoluttOBcdall'alrra parte credendo 
noriuerentiflìmamente. a quella nobile, & virtuofa Donnaj 
Quaii honoris titoli di grand cz- andarono per tentare , & ria liuti da. 
ze,non hanno dato a Maria, quei an- lui benignamente, con di ti crii ragio- 
ttchi Padri, & Santillìmi Dottori? namenu Scritturali trattenendoli» 
Quanto Diuina , Se copiofamente la noo fenza particolar prouidenza,mù 
celebrano ne feruti loro?!cggi j Chri- fero in obliuionc quello , cheftudio- 
foilomi , gli Agottini, i Giroiami , & famentc erano andati per trattare-» : 
ai tu in numerabili . Coti parimente Ilche rifaputo dalla Donna, dubitan- 
molti de gli fcolaftici Dottori furono do fori! , che poco credito hauciTero 
molto diuoti della Madre di Dio. dato alle parole fue,andoiTenc da Pa- 
L'Angelico Dottore quanto ecceJ- dri de'Prcdicatori»e propofe loro coli 
lentamente, & chiaro hà fcritto di gran guadagno, cK^ andati , mentre 
c Lei ? Il Serafico S. fìonautmtura^tutta checon AleiTandro fi tratteneuanoi 
la fua perfona , & i fuoi fentti altro Dommicani a ragiona rc^Ecco, che»/ 
non i'pirano, che dolcezza , &diuo- all'iroprouifo con le faccozzc in fpalla 
tion di Maria : Alberto Magno , che comparuero quiui due Frati Minori, 
n'era coli arTettionato, non ha egli ot- venuti dalla ccrca,e falutati tu tri, non 
tenuto miracolofamcnte la filofofìa fenza diuina infpirationc , voltatoli 
naturale dall'iftclTa Vergine 3 Venia- vn di loro ad Aleitandro,con vifolie- 
mo vicinamente a-1 noftro Aleflan- to,& gran fimplicità difTe.O Alcflan- 
drod'Aies , Dottor'irrefragabiIe,óc dro , non farebbe egli bene, già che 
raccontiamo la diuotione , che egli tanto tempo hauetc confumato nel 
ceneuaa Maria Vcrgine,&comeen- feruigiodel mondo, che quàto vene 
tratte nella religione Francifcana,che refta > lo fpendcftc per il feruigio Di- 
con quello eflempio verremo anco a uino? Però io vi prego,& dimando , 
dar fine al capitolo . per amor di Dio, & della fua Madre 
tftmp'o Alcflàndro d' Aits di narion Ingle- Santini ma,che prendiate l'habiro dei 
ii finge- fchuomo di fublimc ingcgno,& fin- Frati Minori} etten do certo,che la re- 
Urdtao. golardotnna era in Parigi pnncipal ligione,la quale illuftraretc , hà di 
ùone di Lettore , & Maeftro in Theologia voi gran bifogno:Marauigliatilì quei 
Hlrffèo. fcolaftica,moitodiuoto della Regina Venerandi Padrirma molto più atro- 
ce ^ de'Cieli,& ben fpelfo 1a riucriuaa nito Ale(Tandro,tocco di dentro dal* 
la vrr/a <,j nocc hi piegati,& era di Lei ben at- io Spirito di Dio , come incatenato 
U Regi f ctc j onato> c'haueua per voto di non dall'amore della Beata Vergine, ri* 
**. . ' negar cofa che glifufle dimandata in fpofeal FratejAndatc Padrcchcprc* 
in che. n°™ c uio,purche poflìbi! fulfe. Ve- fto vi feguitarò, Se anco quanto dell- 
Tr.Min'. uuta in cognitfbne vna nobit Donna derate metterò in effetto. Etintal 
2 .p.trte. della religione di quello fuo voto, modo quello grand'huomo abban- 
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donato il mondo, fcguitò l'Ordine terna , cioè Pcflcre Mrdre di Dio» 
del Beato Padre S.Francefco. Ma ve. Quefta fola auanza ogni altezza di 
nuto il tempo della probatione>arflit- virtù , giammai concetta ad alcuna.* 
to dalla moleftia , ch'apportaua feco pura creatura . Quefta tranfeende^ 
- la rigida ft rette zza della regola » fù tutte le alture, e fuMimirà del Gelo > 
jVIT grauemente tentato di lafciat l'habi- ex delle Serafiche Gierarchic . QoeV 
lesiti*' to, cVquafi A ciò rifolato: Ecco la fc^ ftahàdeidiuino,dell'inh^iro,dcil'irri; 
10 lì* fluente notte gli apparue in fogno il menfo,&incomprenfibile> e però è 
/dar ti ^ a< ^ fc S. Franccfco , che s'affaricaua inefeogitabile , & inenarrabile à gli 
h*bitol moltocon vna graue Croce infpalla huomini,&à gli Angeli ancora : cofi 
per arriuare alla cima d'vn^altiflìmo vuol dire Sant'Agoft ino nel principio 
monte » Il che vitto Alcflandro , %C del libro,-^ *4JJut»pti0ne.B. Marta eoa 
venutagli del buon Padre compattici- quefte paròle , Hh/us dtgmtatts , iT 
ne , prontamente fe gli offerì à dargli grati* efitftttm > nec ter cencipere » neer 
in quella imp re fa aiuto*; Ma il Padre lingua ^ ale t e xpr intere . Il diuotiffimoi 
con Teucro volto, gli dicea vattene ne» S.Berna rdo io più luoghi , & in var' 
gligente,chcfeti5parfagrauelalcg- modi ne* fuoi trattati cttàgera «tfaij*^^ 
gier croce di panno, come (offrir po- quefta fub! ime dignità: cofi il glorio, 
trefti queffa cosi gf a ue di legno? Non fo S.Anfclmo , nel libro doue paria 
fù fordo il buon Nouitio : Ma intcn- delle grandezze delia Madonna ,di- 
dendo, che doueua fi n'alia morte "por ce , che dopò Dio, hè in Cielo >nèir* 
ut Ja Croce >alicgramcnte fatta lo* terra fi ritroua dignità maggiore di 
profertìone , vi nuofamente perfeue- quefta. Selttm (querce fono le Tue bel* 
rò fin al fine ; & di ben in meglio an- le parole ) De Sanala Maria. Vtrgtne ^ ^ 
doferopre crefecndo nell'amore praticare „qmd Dei Àtater èH ^xtedtt 
diuotione della Tua amanattima Si- omntm alutudinem pofi Denta di- " 
gnora Vergine Maria , honorandoia ci>~ìelctgttartpoteR . 
anco ogni giorno con humili,& ri ue- Qui adii Padri Santi caua no »cbe 
-tenti genufleflìoni , fapcndo, che ad le rantc grane ,-pmulegr > & heroicò* 
cfla fra gii altri eflcrcitij >che dagli vinù > de' quali rapitamente fu ador> 
Angeli $ & da gli huomini fe le poflb- nata Maria Vergine, à quefta fola d ù 
no fare >qucftog!iè g rati (fimo, gnità mira uano,oocro che da òffa hi* 
molto piaceuole , cioè riueriria con-, no origine % c defeendenza ; perche-* , & 
quelle adorationi » che , come ad- vna auanri rutti i fccoli ( dicala R. Vergi- 
tota Regina, & Madre di Dio, licori* ne }Éftata eletta, e preeletta con par* f mt X& 
uengono»&gli fi dcuono per la fu* tieolar predeAinationej non per aL ^ ;r//6f - 
prema dignità, ch'in Cielo, & in ter- tro »che ad effee Madre ài Dio y Per- (0 nt u é 
xa, dopò Dio ella tiene. caeool vétre di fua Madre dallo Spi- edeetti*- 

ritorSanroèftata fanrificata tfenon • ntdiM* 
Che per ejfer Madre di Dio la B. Vergi. acciochefuuVdeguoTaberaacolo del Hèt . 
ne le tenutene, tr è fatta degna >e dar Figliuolo di Dìo > Perche nella fua> 
glt Angeli ,eda gli huemint dt efiire Concetticnc non? contratte minima W*"* 
. adoratale munta. Cap. 111. macchia di peccata originale ? Per- v ' r l™ e 

. che di Lei il Verbo Eterno doncuaaf^^ f £^ 

àe+edei 13 ^ tulte Ie<,, o n,tà > gtandezzo » fumere le purifiìme, e mowdiflìme^r 
U B y * doni,gratte^priuilegi,chela.di- carni, perche e ftata fublimara fopra r aft0 ' Rt 
è f<fi, uina Maeftà lià cóceffo à Ma ria Ver. le alte , e gloriofe rote d«' Cic» , e fo- J gin0 m. 
Madr<_, g»ne» la più alta , la più eccelfa , la più pra i Chori de* glorioflffim i Spiriti ? tu mun- 
di Dio. fublimc , e gloriola , 2 la dignità Ma- Perche ella c Madre di Dio ; Perche f». 

ifta»- 
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é ftafa coftixuita Regio* de gli Anger fuocorpo per mino dcll'iftcflTo Chri- 

JiJraperatricedeirVmucf fondato- fto: L'altri fpecie di adoratone hi- 

Jc ildominio Copra ogni creatura-? perdura» è fpecie particolare, affai 

Perche ella è Madw jjcU'Altiffimo differente della primola quale intrin- 

Monarca Chnfto Gicsà , vero Pictf /ecamente, e proprijlTìmamente con- 

Pcrche al nome fuo gliOJiofo > i Pren. mentali a Beat* Verdine, comequeL 

cipi del Ciclo , del. Mondo , e dell* In- W c'hà &enc* aio, p^r^ori^ & allcua- 

fernos'iochiriano? parche ella è Mi- to Iddio ,\ - 
dre di quel potentiffimo Sigoore^aila Per que-lValta , e fupc enu dignità Tutte /*- 

cui prefenza ogni creatura «fi ta?%- tutte le creature del Gielo,e della ter- v' iuerfi 

quam/anilU ^ w nihd . Ohgrandez- ra la riuenfcono,e l'adorano per vera fà nue- 

zcj oh marauiglie , oh ftupori di que- Madre di Dio , Regina de' Cicli , r ">\* * l 

ftanobiliffiiiia,altiifima,& TublimiC. Imperatrice del l'Vniuerfo. Al nome » ome 

.fimadigoiù» concerta ad vna Vergi» fuo,c la Maeftà Pontificia, e la di- M V * 

stupori ne ii4 ( Chi non lì (tupirà? Chi di maw gnkà Regia.fi (copre per riucrenza 

delle grM rauiglianon vfeirà fuori di Te fteflò» il capo , & inchin ino le ginocchia. • 

detx.t Ai conjjd^candocoqi.'ejlatofieme mfic> Tutte legeneraiioni del Mondo la Io* 

M%v ' racèyergine»e M*d ce* Ch'ella hab- dano>e riuetifcor*). Che ben difs'el- 

bia rinchiofo nel Tuo picoiol ventro Ja profetando net Tuo bel Cantico del 

quello, che i Oejj de' OeJi nò lo pon* Magiufic^t , che tutte le generarioni 

no capire? Ch'ella fia Madre di quel l'haurebbono chiamata beata. £rce 

Figlio «che 4 nel feaodel Padceglo* tnim (diceua la S. Vergine) exboc t>e4- 

riofoi che beatifica tutu gli AngcJi del Um me dteent omnti getter auines.E do. 

Paradifò ì E c'habbia (ò ftupor^ran r u^è popolo , e natione , che non dia 

dej generato il, fuo Creatore, e Geni honore, e riucrenza à queftagraru 

' iotfrì Omette eofe trafceodooo ogni Donna, fopra tutte le donne benedet- 

hunsanàf^c Angelica capacità, equi, ta? I Giudei Rabini » hanno lafciato l Giudei 

ui tutta la natura jì ftupifce , Pipiamo ne* fuoi ferirti belle Iodi di Maria ,e Rafani » 

pur ancora noi pieni di marauiglia^ Je donne Hcbrcegrauide, dice fi, che Tur hi » 

„ .«•e**&£hiefa Santa >à Lei riuolti, nel parto inuocanq il nome di Maria. & «l»' 
Tu geantUt, natura, miranti ;>tmtn Jan. A quefto .propolito vediamq vrw ho »° r *»' 

8nmg<MiUrcm* marauigliofo miracolo, come lo rac- 4 

Laonde per quefta nobiliffima , & cóta il dottifsimo Pclbarto nello ftcL ^ ar ' a * 

Ex Stcl- 



ecccllenuifima dignità, di cffcrMa- lariodella Madonna j Dice, che vna 




. troua , e quefta fi dimanda adoratio- ne della contrada, chea vi fi tarla era- 

. .. DQhipcrdulia : Banche quella fi pof- no venute, Te/Tortaiiano à ricorrere in 

fai diuidere in due fpecie» come anca quefti fuoi cruciati à Maria Vergine » 

Ssutrez Uidiuidc il Padre Soarez . Vna che è che felicemente pa rtorirebbe . Il che 

in 3 . di/, inferiore » della quale fi può adorar^ intefo dall'afflitta Giudea, à pena che 

Tb.a.%% ak»n Santo , per nfpetto di qualche p Jtcfle parlare , con gli occhi al Cielo 

, . .. '.. pQC0jjeqt£ dignità, ò grana crea ta^co. riuolta, difie : O beatifsima Vergine 9 

. . . me S <iio.Battifta, e gii Apottoli, per & Signora de' Cieli, benché indegna 

griffi l'eccellente digitila» e gloria c'hanno; fi * d'muocar il nome tuo fantifsimo » 

da Dio* c °6 fi P 01 ^ ^' r ^ ^ Serafico Padre efiendo io dejla fchiatta di coloro^he 

$ santi. S- Fcancefco , per il tanto ptiuilegio dicron la morte à Chrifto tuo figliucv 

delle facrati(firac ftigmatc , fate nel lo, mttauia intendendo io , che la tu* 
•j* cle- % 
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clemenza fi eftende fin à i più graui fià nato del tuo purismo ventre , re. 
V peccatori: Se verfo di me ti moftri mancndo tu Vergine fempre intatta; 
pia,& liberale» inqucftecftrcmcmre Di più»lo conferò Dio vcro,promef- 
doglie del parto,ti prometto,infieme fo nella noftra leggere cui mifericor- 
con la creatura,ch'io partorirò, diri- die non hanno numero, nè fine, 
ceuere il Sacro Battefimo,& ecco,ciò Mentre ftaua in cofi fatti pianti, t[G - 
detto , fenza grauc dolore partorì vn venne la sbirraria.oue tàtofto fu pre. jj| d \[ 
figlinolo. Et lcuata su dal parto,attcfe fo>& legato . Cominciò fubito il po- ^ a di 
alla Tua Liberatrice la fedel prometta, uerel lo có fupplichcuoli voci a dima- t ir tr t, at 
facendoti infieme col figlio battezza- dar il battefimo.Et non vi penfate(di- texana, 
re. Ritornato àcafa il marito della ce egli) che io lo dimandi per timor 
Giudea , che per alcuni giorni fuori alcuno , ò per fcampare dal fupplicio 
della terra era (lato a negotiarc,fapu- della morte,in fegno di ciò, diccua a 
to il fattemi ro pien di furor diaboli- quei h uomini , fate che mi ria dato il 
co, pigliata la fua fpada ammazzò il Battefimohorhora, & poi conduce- 
tenero Bambinello: La moglie vfeita temi alla forca , che di buona voglia 
fuori della cafa, cominciò a mandar riceuo la morte: Erfe vna tanta gra- 
ie grida fin al Cielo, per il che là cor- ria mi negareteio addimando per 
rendo quelli della contrada, il me- datore del mio battefimo Giefu Ch ri 
fchino fpaurito , e temendo d'efler ftoSaluator del mondo, & il fanguc 
prefo,& dato nel.'e mani della Giufti- mio fiami in vece di acqua, & perfet- 
ta, fi diede à fuggirc,& perche trouò ti Aimo lauacro di tutti i miei peccati. 
Jeportcdclla Città chiufe, andaua_» Per vna tanta nouità , tutti quei huo- 
quà , e là difeorrendo , Vidde per au- mini della Corte pieni di marauiglia, 
uentura vn'Oratorio delia Madonna gli conceflcro,chefufle battezzatoci* 
aperto, ouefubito fi racco! fé defitto, poi lo conduflero In prigione. La*mo- 
Cc tenea per certo, che dalla Giuftitia glie del Giudeo, mirando pm fina- 
fa rebbe ftato prefo, Se fatto morire, mente il morto fanciullino, viddc^ , 
Orttio- Mentre ftaua cofi tremante , Se pau. che fi moueua , e con fembiante lieto 
ne di v n rofo , fifsò gli occhi in vn'Iroagino rideua,&appreflòhauendo jntcftrta * 
Giudici della Beata Vergine , chcftaua fopra mirabil conuerfionedel Tuo marito , 
Marion dclI'AItarcpigliando fiducia , fc l'in- tutta di cftremo gaudio ripiena , pi- 
Vergint, ginocchio dinanzi, Se prorompendo glioflì il fanciuIlouVbràccio , &corft» 
Ja voce con lagrimofi fofpiri,diccua : fubiro alla prigione , Se moftrollo à 
O Signora Maria,vcramente grande tutta la Corte fano , e faluo , folo col Ki r u r cim 
e la tua mifericordia verfo di me pefl fegno della ferita rimafto nella gola . t9 \i f_ 
fimo cane, che hauedo io vecifo quel Et ecco, turti quei Curiali, & ci rcon- g iiuoUno 
mio figliuolino di nuouo battezzato, ftanti pieni di ftupore > & d'allcgrez- f t rita,& 
tu fopporti,ch'io dia qui nella tuaca. za per tante marauiglie vedute, lafcia- morto* 
fa, & innanzi a'tuoi purifiimi occhi . rono fuori di carcere il battezzato 
Hò pur'vdito più volte , ò Vergine Giudeo ,& cantórto quel tenero put- 
rella, che la tua bontà è grande verfo tino di poco nato, cominciò à par- 

de'tribolati, ch'implorano il tuo fan- Iarintal modo alla prefenza di tutti: * arl ^ 

to aiuto ; fa partecipe ancora me po- Maria Madre delle mifericordit-» , 

ii«-rello,& mifero peccatore di quefta Madre d'ogni confolatione, Vergi- "J. 

tua mifericordia , fi come fece anco ne innanzi il parrò , Vergine nel par- ^ fSnti 

Giesù tuo figliuolo con San Paolo to, Vergine dopò il parto, Madre-» 

perfecutore della fua Chiefa . Io ere- 'vera di Giefu Chrifto , Figliuol di 

do veramente , che Tifteiro Giesù Dio viuo, m'ha refti mito in vira-,* 
• - & 

■ 
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& nVhà addottato p fuo fedcl firmo . pcrChiefa piegaua le ginocchia di- 

Al Ih ora rutti die ron gratieinfini- nanzi alla Tua imagine, adorandola 

te a Dio aUafua Madre Santifs. humiliflìmàmente , e diccua l'Àue 

Ritorna rofi a cafa il buon Giudeo c6 Maria jdipoi fi metteua a benedire, e 

la moglie fua, ambiduc con gran pu- lodare il ventre, e le mammelle della 

xitàdi cuore feruirono tutti i giorni Beata Vergine>dicendo,ffwrf.j' Center 

loro alla Santiflìma Madre di Dio: Marne* qui poruuit 4iermT.itris Fu 

Scrìtte, e perche egli era dotto Rabinodel . Itttm : Et beuta. -ìhr<t,<jud Uclauerunt Dio • 

campani la Legge , fcriflTe molte cofe eccelle». Cbrijinm ùommum . Et perche Iddio mtt ? te £ 

libri il temente della Beata Vergine, con tra alle volte fuolcaftiga re con graui Hi- f erm ità 

Giudeo la perfìdia , &oftinatione de gli fteffi meinfernitài fuoi eletti »pe rcoflfe di à i futi 

in lod<L> Giudei. Il tìgli noli no andò crefeendo vna infermità cofi graue quello buon ferui. 

diM.V. femprein ogni virtù, particolarmen- Chierico , che fpinto dalla forza del 

te nel fcruigio,& amore della fua Sa- male il pouerello fi ruinò co i denti la 

tiflima Signora YcJrginc Maria : Ma lingua,elelabra,perilcheà chiun- 

noi torniamo al própofito noftro . . queto vedeua mettcua gran compaf- 

, Si è da fa pere che 1 Turchi, Ag a re. (ione. Mentre cofi horrido,e di doglie 

ni, Se Mori lodano,& h onora no qué- pieno ftaua , giacendo fopra del fuo 

fta beatiflìroa Vergine , e la confetta- letto , fi vidde fta re a canto vn beli if- 

no per vera Madre di Chrifto, eten*- fimogiouinetto, con la faccia chiara, 

gono per fcómuaicato( come è fcrit- erifplendéte,quefto era l'Angelo fuo 

to nell'Alcorano loro) chi non le dà il Cuftodc , Se pareua che di lui haucftè Officio ; 

douutohonorcje guai a chi beftem.- gran compaffione ; la onde riuoltorfc* fà 

miafle il fuo Santitfìmo Nome, per- l'Angelo alla Madre di Diocon vo-l Angela 

che- farebbe caftigato grauemente. ce lagrimcuole, diccua ; O Santini- Cuftode 

p£*nto Machc fi d cucdirc de'Fedcli Chri- ma Signora, e noftra Regina, Ec- conUs - 

tedi** ft ia ni?poicheinogniRegno,Prouin» co il tuo fedel feruo, che cofi fpef-^' 

eia, Città, Terre , Cartelli , Villaggi è fo ti falutaua , vedi , come giace mi. 
U 3. V. tenuta in gran veneratione. feracemente deftituto di ogni huma- 
Et non vi èhuomo f donna,grande, no conforto; mira , ò benedetta Ma* 
picciolo,ricco,poucro, che nòie por dre quella lingua , e quelle labra , che 
ti qualche forte di diuotione,& in tante volte beatifìcauanoil tuopurif- 
qualche modo non l'adori per Madre fimo ventre, e le facratiffime madi- 
di Dio , Se vniuerfale Signora del melle, che lattarono il tuo diuin par- 
Mondo, to; O Signora , Signora * fonte d'o- 
Ancora noi inueftighiamo,e n'tro. gni pietà , e grana (cofi diceua l'Att- 
uiamo mille modi di fcruigi per ho- gelo) porgi aiuto al tuo diuoto feruo , 
norare,c riucrire quella noftra pijffi- perche fe gli manchi di refugio in co- 
ma Signorone pa rn colar menrequan- fi eftreraa neceflìtà ,à chi vuoi che-* 
B. tuffi- do di Lei vediamo alcuna figura , ò egli ricorra , e doue hà da pigliar in 
mocjjem palliamo dauati all'imagine fua,fem- quelli fuoi dolori allegamento , 
pio dvi pre con atti riuerentiali h onori amo- conforto, fe non in te, che fei fperan. 
Chierico j a:co fi faceua vn Chierico (come rac- za de* niiferi , e vera confolatncc de 
mtr*co- conta vicenzo nel lo Specchio Hi fto- gli afflitti, e fconfolati ? Et eccoti al . 
{fonati r ' a,e ') ^ <l uaIe cra molto diuoto della compir di quefte parole , fìi prefente Vgr *™ 
dJl*B. Madre di Dio,e la falutaua fpefTo con la Madre di Dio con gloria , Se Mac- Jl^"^ 
Verg. ' gcnuflelfioni, e quando vedeua al cu- ftà infinita, accompagnata anco fa j H0S { m9 . 
na figura della Madonna le faceua ti- gtan moltitudine di Angeli Glorio- to^Hdk 
ucrenza , e qualunque volta pauaua fi , òC cfla accoftandofi al Ietto del bfmiit* 
*4rtcMnMe. TarttTer^d. E Chie- 
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col /»$ Chierico infermo* éc traiTe fuori le no Padre : E Lei fola cohftimifce Và 
pretto/* ? /ue facratiflìme mammelle» & efpri- Cqoro (ingoiare , che di gloria , bel- 
latte, médo eia quelle latte* fpruzaòdi quel lezza,e fplendoreauanza tutti i Cho- 
vugineo liquore la lingua , e le labi a ri * & ordini de gli Angeli , e di rutti i 
dell'affi. tto infermo , Per il che ad vn Santi infieme. La onde per la ranni 
fubitofi vide delie Jabra,della lingua, fublimità della gloria , ch'ella nella 
e<ii tutto il corpo ancora perfettifli- Patria Celefte poffiede , fopra tutti , 
inamente rifanato,c tutto pieno di roerkamenteè digniflìma ,che fopra 
confolatione indicibile toltoti fuori .tinti i fupremi Cittadini l'honoria- - ■ 
del letto, fi pofe con le ginocchia in -mo^di quel l'hon ore djco,& a dor atto- 
terra à nngratiare, benedire, e loda- i>e chiamata per eccellenza Hi per du- 
re la fua fantilTHna liberatrice Vergi- lia, qua! (ingoiar adoràtione à Lei fa. 
ne Maria, E per meglio impiegarli la in quefta parte conuiene» come** 
nel luo fanto ieruigio , entrò in vna quella che è fatta Gloriofiflìma Prin- 
Keligione, & in quella perfeuerando cipeiTadell'vnKierfo , & come tale fo- 
nella fua diuotione di falutar ogni pra tutti i beat irti mi (piriti tiene fublì- 
giornocon humililfimeinchinaiioni ine luogo^chcc di gloria immenfa , 
]afuaamanriflìmaSignora>roeritòal & infinita» . 
fine di fua. vita d'ehere da lei có la fua Et fe il vero è,che la gloria deue cor 
gloriofa prefenza con fola to, perche rifpondereajla grana» perche quanto 
fpirando l'anima il diuoto Religiofo , più alcuno in terra hauerà hauuto gra 
dalla BeatiiTìma Vergine,e da gli An- di maggiori di grana, parimente ver- 
geii Santi con dolci canti , carmonia ràà poSederc gradi maggiori di glo- 
foaue fù portataal Cielo , à poiTedcre ria in Cielo . Ma qual creatura per 
gli eterni beni . ; fanta,cpurache fia,hà giammai con. M v ' d ^ 

fegutto grana maggiore della feliciC 1 

Che debbiamo riuerire , £7* adorare la lima Vergine noftra Signora? Poiché * r ? f" 

Beatijjima Vergmeycr la tanta fublt- fin dal principio che fù fantificata nel ^nleìi \ 

tnità cU Ila gloria , che ella tiene nel ventre materno , maggior copia di 

Citlofpra tutta Beati, Cap. I V. gtatie dall'Altiflimo le fù commoni- 

ca to, eh e à gì ifte ili Angeli Beati. Et 

Gni Santo, che già è fatto porle f- quefta prima gratta , nella facra Ver- 

fore degli eterni beni del Cielo, ginclla andò fempre crefeendo fino 

e là à faccia, à faccia vede Iddio,è fat- all'vltimodi fua vira : pofeia che ella 

to degno, che da noi fia honorato, in ogni tempo , perogni attiene con- 

riuerito,&adorato,dico di adorati©- tinuamente mentaua, nègtàmaidal- 

AAora- ne.da Thoologi chiamata Dulia, ho- la continua contemplatone defifte- 

tio»e,cbe nor tale, che a* Santi femplici fola- ua,anco nell'opere efteriori, tenendo Coftnu * 

fi deH<^< mente conuiene. E quanto più al- fempre lanicnrc fua nel fuo Dio, e J^^JJ 

* unti, cim Santo è innalzato à gradi mag Creatore. Tutta la fopra delta verità iJL 

chiama- aion di gloria, & à Chnfto Signor la eflagera ^Alberto Magno nel libro A ^„f 
ta dh- N 0 ft ro ftà 

vicino , tanto più viene ad DeB.V irgtnc . Ma è ben maggior ftu- Mag. 

Ita. clfere degno di maggior nuerenza_>> porc quello che dice S. Bernardi no,6c s.Bem* 

Se honore . Hor che diremo della vicn confirmato da molti altri Dotto» 

Gioriofillìma Vergine Maria, !a qua- ri, che quefta benedetta Fanciulla, & 

le é fiata fublinvata fopra le alteruo- Madre dell Altiffimo, non foloveg- 

tede*Oeli,& immediatamente in^ ghiande, ma anco mentre dormiua , 

feggio Regale ftà fedendo appreiTo ftuiua la dolce contemplationc delle 

d«i fuo diuino Figlio,F»glio dèU'eter- cofe celefti, ne giammai lù impedita, 

''. v , che 
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che al Tuo Dio non fi potette conucrti. £ S. Ambrogio à quefto propofito di- 
re , fi che dormendo , fdice il fudetxo ce quefta bella Temenza . SJuanto jms 
\ Santo) era in più alta contcmplatione eli abutlm tu hoc j acato , tanto magis^ 
di qualunque Santo , vegghiando» & exaltaUtnnn futuro j Efoggiungo : 
Gt™'dcl- oran ^ <Xr ^ ora adunquequal métopo- T^am per tjutt gradui humilttatis Ine 
*f tra giammai comprendere I'unnicn- yuis defcentùt,pt>r tat gradui e xa/taùitur 
ti* ^, fi 1 * della gratia>&i.lnetiti<lella'Oi;a.' minio. Maqualcncaturaèftatagià- 
rtcri r .r tI ^ ma Vergine » e con Ce gué te méte la mai cosi humile , & abietta ne' pro- 
deli* B. gloria infinita, che per ciò ella hà con pnj occhi , quanto la SantiiTvma Ver- 
Verg. feguito. Perciochc come dice il diuo- gineila Maria ? In verna potiamo di- iddio e- 
s. Bem, tilfimo Bernardo, parlado della gran- re, che per quefta pretiofitfìma virtù» ttffe per 
dezza della gratia> e della gloria della ella Vergine tanto piacque ne gii oc. fua Ma- 
B.Vergnu; ituantumgratia(<iice egli) chi di Dio » che di Lei innamorato fé dreUB. 
tn tems udepta ejì pra catens , tantum la prefe per fua diletta Spofa ,cfcen- y-p**l* 
' eitinutt m CaloqtoridjinguiaYis.Dxch* dendo dall'alto Cielo , di Lei pigliò f ua 
mo pare che* I fommo della bcatitU| carne humana, e la fece Tua cara Ma- Ajjff • 
dine di che» ne ita inueftita la Figlia , drcrcosi vuol dire ella nel fuo bel Cà- w//f ** 
Madre, e Spofa deli'AìriiTimo D;o , è ticodcl Magnificat ;Qjuamrfpextt fau 
inncnarrubile , incomprcnfifcile , e di milttattm anali* fu a . O pé*enti(fima 
gran lunga , & infinitamente auanza virtù, d'Humiltà Santa . u'ice i! glo- 
ogni altura di gloria , tutte le Celefti riofo S- Bernardino, quefta è cofa mi- 
Gierarchi., e tutti i Santi,cofi vuol di- rabile,che eflendo falutata dall' An- 
s lean. re il gran Giouan Bocca doro, Grifo- gelo la B. Vergine in quell'atto numi- 
chyfrjl. ftomo Santo con quefte belle, ex: eie liJfirno , refignàdofi tutta al diu;n vo- 
S tvtn - de ganti parole . QttidnatK B. Marta fan. lere,e chiamando»" (cmn,hcce ^nnl- AtfH 
N.\t. L ft JUJ ? f 9a 'p rc p/ JcU t no 7 ^ipcjìoli , non h Domini, venne à meritare maggior Sratt'hum 
tr &' Martjres ,nonT J atrtat ch* > n n ^inge- gratia, e gloria che tutti gli Angeli , e mtlta Ut 
Ii,»on 'l lroni,non DtmwatjonrsjmnSc. tutti gli huomini infieme ; perche in M ' Vef Z* 
raphtm, non C btriti imbiondenti}; aliud quel punto meritò di congruo quella 
(jitidpianuntcr ireatas rts^tfUles ma- fuprema dignità d'effere Madre, c 
itts ,aut excel/ha murnirt poti fi , c sì Genitrice delTiftcffo Dio : Neper al. 
S*A*f. S AnCdmoilnejpJniisef}, (dice egli,) tro dice il diuoto Bernardo) la facra- s.Sem, 
ey jtupsnda omm faculo huius mutui is tifiima Vergine farebbe ftata esaltata 
grati* 9 & exnttdtt", e poco dopoi par, fopra i Choridegli Angeli, fe prima 
landò con efla Ve rginc , dice : Quid fotto tutti gii huomini non fi fuite hu- 
ampLius dteere pojsum Dim.na ì immtn miliata . T^jm^uam ( dice il Sàto Dot- 
Jìtatcm tjutppe grana , & gL ria. & fa- tote) \uper Choros ^ingelorum fublima. 
licitati s tua confìrierare incipienti , ry ta aj endtjpt ,ntfì pnus tnfra omnes ho- 
ftnfus deficit , %y lingua fati fai . Non mmrs humthata defeendtffet . 
Chi el* fofo dallabbondàza della diurna grs- Efeil Serafico Padre S. Franccfco 
miti m ua fi può far argomento dell'immcn- per la profonda humiltà fua hà meri. 
W*&*-i fa gloria,chc nel Cielo tiene la B. Ver- tato d'effere ftatofublimato in *vnO JW* 
vita, fa. g 7nc>ma ancoradalia fua profonda feggio de' principali Serafini, come 
T " \j humiltà-, pofeiaci^c quanto piùaicu- per riuclationehebbeil BRulfino, if- j*SiFrM* 
*t*Uia~ no ' nc l 1 ' fto mondo l-uàftato humi- quale orando rapito in fpirito , vidde tt [ t0t ^ 
le ,& abietto in Te itefio , tanto mr.g. nel Cielo vn luogo alto , e fublime £ iJf,'Jf' y , 
giorméte iaràfubiimatontll alto Cic nel quale vi era l'ordine fopremo de* , n j t ; t m 
lo-, è vero il detto di Chnfto Signor Serafini, e tra efiì vna fedia vuota, e 
noftro. Qjtife bumUiat ,cxnllttLi*r . nfpkndenwpiùdi verun'alrrn , tucta 

E 1 coper- 
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coperta di pietre pretiofe, peritene-» gocciola » e tutta l'arena > vn picriol 
tutto pieno di marauiglia dimandò pugno di quella . 
per chi ella fufle apparecchiata, e fen- È ben ragione dunque , che à Lei 
ti vna voceche gli diflc : Quefta fedia fedendo in Trono di Maeftà, e gloria 
fu d'vn di quei principali Serafini» infinita fe gl'inchini ogni ginocchio , 
che caderono nell'Interno» bC ho. adorandola come foprana Regina de 
xa é riferbata all'humiliflìmo Fran. gl'Angelijedcgl'huomini.E noi crea- 
cefeo . turelie delia terra non lì fianchiamo s inno fi 

Dice Vbertino da Cafale > che quc. di piegar ben (petto le ginocchia (ino d*tft*n- 
fta Tedia principale de i Serafini fu in terra, dandole cofi bei honori,à ( »rt m 
quella di Lucifero, primo Angelo del Lei molto grati, e giocondi » compia- *d**n 
Paradifo , ìlquale per la fua fuperbia ccndofi ancora di tanta fuagrandez- l» R'g'- 
da quella fu fcacciaro, none maraui- za , e fomma beatitudine, che fopraj "* 
S. Tran- g|j a , poiché al Padre S. Franccfco fu tutte lecreature Ella tiene . Contcm- Cttl * * 
ctfeo ì nudato (come rifenfceil medefimo piando parimente quella fua eftrcma * 
m * t°, Vbertino ) lui eflTer flato mandato al bellezza > di cui vengono allumate le 
per rum mondo P er reftaurare , e riempire di felici ftanze del Paradifo , e gioia in- 
pireìe^t eletti di Dìo le fede del ChorodcSc- credibile ne pigliano tutti i Beat», e 
diede Se rafini : oXf dubbio chequeftonon fupcrni £ ittadini. Ochi potette con 
•vyfrw. fufle il pWlcipale Choro,ouc mag- gli occhi mortali mirare vn folrag. 
giorftragc fi fece in quello che ne gì» gio.vn'atomo dcll'incftimabile beli 
altri. Pcrilcheil P. S. Franccfco è di- lezza , che dalla faccia della felici fsi- 
mandato Serafico, appartenete a' Se- ma Resina efcc,credo veramente che 
rafini ,e per I apparinone fattagli da priuo delle belle luci mortali rimar. 
Chrifto Crocifiiloin forma di Sera* rebbc,comcdalfegucnteeiTempioft 
fino , che nel corpo del Santo gl'ini* può vedere . 

prette le fue Sacratiffime Piagno, Riferifce Giouanni Heroldo Do- . 
priuilegio nobilifsimo , non conceC minicano, che vn Chierico moltodi- c y\ t ^ 0 
fo ancora ad alcun Santo in manie- uoto della Madonna, il quale ben-» Hq M lo 
ra tale-. . fpeflbla falutaua con diuotifsimeri- pà evr t- 

Hora dunque feà tanta grandezza uerenze j fapendo egli per le facre-» cec hio # 
di gloria fono ftati fublimari huomt- fcriiture , aitai ciTcr commenda» la vederci 
ni in peccato concetti, come tra Sera- bellezza della fua Amantifsima Si- l* h&ex. 
fini>chc purevn Serafino auanza di gnora,fi pofe inftaniifsimamcnte à z*diM. 
gloria erTcntiale tutti gli Angeli à fe pregarla, che nella bellezza fua da lui Vtrg, 
<* r * inferiori . Chehabbiam poià penfa. volefle lafciarfi vedere. Vna voltai 
7 5f_.^ rcàchcimmcnfitàdi gloria ila ftata con gran forza di fpirito perfeueran- 
fublimata quella Creatura, dico Ma- do nellefue folitc preghiere, gli ap. 
ria Vergine, tutta pura, &iiiwnacula- parile l'Angelo di Dio, e dilTegli > à 
ta, Santa auàri che nafeerte, e che non te diuoto figliuolo mi manda la Ma- 
co m mi fe giammai vn minimo difet- dre di Dio, noitra Regina ,& Signo- 
to? Diciamo pure,chc la gloria,e bea- ra , la quale hauendo vdito le tue ora* 
titudinc fola della Madre di Dio auà- tioni,ti fà fapere,che volendola tu ve- 
za quella de' Santi,c de Cdefti Spiri- derc nella beltà fua.rimarrai della lu- 
ti di maggior lunga, di quel che fa- ce de gl'occhi priuo per lo fptendorc 
rebbe tutta la circonferenza dclI'Em- di tata bellezza ,e che farebbe cofa in- 
pireo Cielo vn mimmo pùto:lo fplen- degna poi volere vedere cofe terrene 
dordcl Sole, il piccioi lume d'vna-» cóque'occhi,c'hauran veduto vna rà- 
candela j tutta l'acqua dei Mare , vna ta bellezza Celcfte nella glotiofifsima 
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Regina de* Cicli. A cui rifpofe il buon Non folo eccede, Se auanza quefta 
Chierico , che di buona voglia fi con- gran Prencipefta del Cielo tutti gL'al- 
tcntaua,pucchcadempir potette quet tri Santi , & tutti rChori Angelici in 
fuo tanto defidcrio. Partito l'Angelo, beltà, in chiarezza, Se fplendori , ma 
cominciò l'aniìofo giouanc à penfare anco nel gaudio cflentiale , di cui in- „ 
a' tatti Tuoi, che rimanendo cieco, gli finitamente ne ftà ripiena ,& (opra- ^. 
conUcrria poi andare mendicando, bondance. Diciamo pure, che ftan* 
né .meno fi potria guadagnare il vir- do effaltata fopra ogni pura creatura » 
to,fcriucndo,come prima faceua . Si così parimente di gloria, di piacerini 
difpofc,cófigliandofi fra fe fletto, che diletti auanza, e trapala tutti i fupcr. 
apparendogli la B.Verginedi porfi la ni Cittadini. Et chi nósi,che chi pof- a?tf*_i 
mano fopea di vn'occhio , e con l'ai- fiede maggior gloria, efTu'ta , Se gioi- glorile - 
110 mirarla, che cosi facendo, veri eb- fcc di maggior allegrezza ancora. Af- ***** ' 
bea fatisfarà vna partc&l'ahra.Ve- fermano molti Santi Dottori la Ver- *f**Mfc 
nutbil giorno prefittogli dall'Ange- gine fola hauer più gloria che tutti gli TlH * *l 
lo Urtando in feruentiflìma oratio- Angeli, & tutti i Santi infiemeinfie-j " 
ne; -Eccoti gliapparue la GloriofiiTì- me; di maniera, che fe tutta la gloria 
A/. Vcrg> ma Vergine, cinta d'ogn'intorno di loro fi vnitte , Se reftringette cerne in 
atf*re*l rifplendcnti raggi,& adorna d'inefti- vn corpo , Se fi mettette pofeia in vna 
chierico nubile bellezza ; ali'hora il diuoto bilancia, Se nell'altra la gloria della 
m Chierico , tutro d'ineffabile confola- fola Vergine, dicono , che pefarebbe 
be rione ripieno, tantofto leuandofi dal. più quefta fola a che l'altra di tutti in- 
fS *"' l'occhio la mano con cui teneualo co- Geme. Quindi Andrea Cretenfo, Andrei 
petto, per veder meglio, c più à pie- huomo fantiftìmo, dice , che la gloria Cret. de 
no ia beltà della fua diuotiffima Si- della Madre di Dio, 6v il gaudio, che ^ormit. 
gnora,ella fubito difparue, rimancn. indi ne riceue non fi può comprende- D *'M r ?* 
doil mefehino orbato d'vn'occhio. re, perefler più abondante, che quel- 
Dipoi nconofecndofi del fuo errore , lo di tutti gli altri Santi, Se di tutti gli 
piangeua amaramente, defidcrando Spiriti Beati inficine. Non fi mara- 
d'hauer perfo mille occhi , fe tanti uigliamo di qu: fio ineffabile gaudio, 
hauuti n'hauefie. Di nuouo il mcfto & confolatione di che ne ftà ingolfa- 
giouane ritornò à fupplicare có geme ta la Gloriofiflìma Vergine, che San- 
bondi fofpiri laverà confolatricc de r'Agoftino in vn Sermone, DeUatt- 
gli afflitti, che fi degnarle volergli ap- indine cMcfl,,d\cc fc pofììbii fuffe ,chc °'/'/ "* 
parirc,orTcrcndofi,econtcntandofi di *vna minima goccia del gaudio del /J! 'J* 
M.Verg. p er der l'altro occhio ancora . La pijf- Paradifo cadeffe nell'Inferno, addo!- JJj f^l 
accett * lima Signora, che non fprezza mai le cirebbe ogni pena , Se tormento de' fa dtl 
^ a S rinic dc'fuoi diuoti gliapparue, dannati. Oh parola marauigliofajOh i>*mdi* 
Htidm mentre egli ftaua in oratit ne, lafcian- nobiliflìma amplificatione , à diro,/). 
ti, e li Ci dofi vedere come pnma,la quale non die vna fol goccia della beatitudine 
Z'* gr*. folo gli confcruò l'occhio buono, ma hauetebbe tanta forza di rendcrdol- 
tit, di più all'altro refe il chiaro lume , la- ci, & foaui le pene dell Inferno. Non 
feiando il fuo diuoto tutto pieno di fappinmo noi , che ntmuandofi Pie- 
gioia Celefte. Et etto perfeucrando troApoftolo fopra d'vn'arido mon- 
ncllefue folitc diuotioni verfo la fua te,e vedendoil fuo Signore pur nel- 
rcdeliflìma Signora , Se Auuocata^ , le carni mortali trasfigurato , cinto 
meritò ancora nel fine d efiere da Lei di Gloria immortale, douc guftan- 
confclato , e da Dio rimunerato di do **vna goccia di quel Celefte gau- 
eterna beatitudine . dio, ebbio di dolcezza, come fuori 
*Ar te Mirarle. TarteTtrw . E $ di (e 
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c*foma di Ce alza la voce gridando : Domine , e vn Frate del medefimo Monafte- 
rauiglio' y s nutrì e fi nes htc ejp . Ma e ben degno rio » & ch'effe odo ftaro per due hore 
fu occor di marauiglia ,in quefto proposto , nel bofeo arar oratione, hora ritor. 
f } lH v " queIl*cfTcm picche occorfe in vn Mo- nandofene» Io vede poco men del tur. 
Mohafle na ft er i 0 di S.B a fi|io , Se lo riferilcc-» to rifatto, ne che anco conofceua luì» 
Zfrr Sant'Antonino Arciuefcouo nella fua né mai l'haueua veduro pò . Afper. 
JiW * Cronica, in queftomodo. tate qui, dice il Portinaio, che n'an- 
Diccene in quei tempi v'era vn di- darò à dar ragguaglio all'Abbate, Se 
iloti (lìmo Monaco, il quale ben fpef- fc gli piacerà, entrarete dentro, 
fo dilettauafì di contemplare gl'ira- Vicn 1 Abbate, gli fa anch'èffo le 
mentì gaudi) del Paradifojondein- medefimejjogationi. Rifpóde il buon 
uaghito,fi mife à pregar'Iddio , c'ha- Religiofo* gran cofa e quefta : Padre, 
uefle per bene , & lo facefle degno di già vn buon pezzo , ch'io fui alla fel- 
guftar' in quefta vita mortale vna~» ua,& hora ritornandomi , il Mona- 
gocciola fola di queirinefTabil gaudio riero, mi par vn'alrro di nuouo fabrù 
della beata Patria del Cielo . Et andò cato,& io non conofeo voi,né manco 
continuando in quefta Tua nobiliflì. voiconofeeteme. La marauiglia ao» 
ma dimanda alcuni anni Et ecccvna dauaogn'hor più crefeendo. L'Ab- 
voita orando nella fua cella,fcntlcan- bare, fatti congregar tutti i Monaci» 
tar vn'vccellettosì foauemente, 6^ domanda à quelli, che cofa fi dee fare 
con tanta melodia, che gli parue li- circa quefto cafo: Vno di loro infpi- 
quefarfi il cuore di dolcezza : fubito rato da Dìo, dice j dimandategli co- 
vfd fuoti per vedere , Se vdir meglio me haucua nome quell'Abbate , quà- 
ladokc armcnia jchequel felice ve- dodal Monaftcro fi partì. Intcrro- 
ccllino faccua ; ma tantofto drizzò il gatoil Frate,&dalui faputoil nome» 
volo nella parte più folta della feiua , fubito fi fece portar iui la Cronica del jiMcna. 
Se appogiatofi (opra d'vn ramo dei- Monafterio,oueleggendo,ritrouaro- co fi^ ra ^ 
l'albero, feguitò il Tuo dolce cantare , no, che trecento,e feffanta anni erano p,to in «. 
feguitollo il buon Rcligiofo , Se acco- paffati, che quel tale Abbate era mor. ftafitre- 
ftatofi anchVgli al medefimo arbore , to , e mancato da quel Monafterio . centc,t$» 
ltaua con Tuo infinito guftoad afcol- Oh ftupori ,oh marauigliedcll'etcr- f'Jf*nt* 
rare quella dolce melodia del Paradi- nadolcczzadel Paradifo. Se quefto 
fo, oue tantofto fù rapito in eftafi , Se Monaco in fentire cantar vn'vcccllct- 
, . tratto fuori de' fenfi ; Et ecco ritorna- to,ò per dir meglio vn'Angelo di Dio 
ìodtD-o 10 in fc ' P cnftn<lofi d'eifer ftato mi in quella forma, gli tanti anni gli par- 
ia forma, vn'hora ,ò due al più , fi mifeà ritor- uero poco più d'vn'hora; che farà poi 
(tln ve- naral fuo Monafterio, hor appretti- fentire tutt'i Choride' beatiflìmi Spi- 
itUttte. mandofi à quello , io vidde quafi del riti in face i lor dolci concenti , e foa- 
tutto rinouato \ Se la porta battidora uiflìme armonie?Sc quefto felice Re* 
era di pietre , Se di calze murata , ligiofo , fotto vn 'albero appoggiaro 
dall'altro canto ve n'era vn'altra far- ftando, non patinò rame , né fere, né 
ta di nuouo,fatto tutto attonito di co- freddo, nè caldo, per guftar vna goc- 
lì ftrana marauiglia, non fapeua, che ciola fola del gaudio del Cic!o,che fa- 
fi fare.nè dire:pure pigliando animo: rà poi ritrouarfi in mezo à quel Tor- 
fe gli accorta, batte alla porta: Vien ren te de* piaceri dell'eterna beattru- 
vn'antico Monaco, gli apre, Se gli di- dine, Se beucrneà pieno, & inebriar- 
manda d'onde viene, chi egli é\& che fi : di cui dice il Santo Profeta, Ine- P r 3S , 
cofa vuole; Il pouerello sbigottito, Se brtabuntnrab "^Urtate domus tu* > O* 
con voce tremolante nfpofe , ch'egli tenente ^o/uptattj tu* p>t*l*s e* . Che 

pure , 
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pure» dopò Dio,qUel l'alta, & foprana dola Regina, Se Imperatrice deH'voi- 
Ogni bt- Reginan'é Padrona, & Signora, & uerfo. E perche tali titoli di Signoria 
nt,ch(_j tutto quel corrente fiume d'immenfo non fc le deuono attribuire? Q^ul co- 
pojftdon» g aU£ ji 0 p a fr a non pcr altro canalcche fa può contradire , che non fc u deb- 
' Jr"" P" rac2 °di Maria, & cori fi diffon- bano dare tali fublimi honori. Ellac 
i* n r ° 0 de» cfpargc pcrquclla Tanta, & beata Rcgina,& vniuerfal Signora j percha 
JJTjJV. Città Cielo, letificando , Se ricm- Chnfto fuo Figliuolo» e fi H«t fygum» 
' piendo d'ineffabile allegrezza tutti i t? Domtnus Dommantmm . Chi non 
iupcrni Cittadini . ficco, che appaio, sà , che chi honora il Re , deue pari, 
no le grandezze di Maria Vcrgtno » mente honorare anco la Regina - t la-r 
pofeiache di gloria infinita, di bellcz. B. Vergine è Figlia del Padre, Madre 
za incftimabilc,& di gaudio immen- del Figliuolo, e Spofa dello Spirito 
fo fupera, Se auanza tutti i Siti» Se gii fanto : Madre, Figlia, e Spofa cara ai- 
Angeli inficine fopra ogni altura la SanttrBrna Trinità . Per la ft retta 
de' Cieli,comcdigniflima Impcratri- parentela, e congiuntione, che ella ha 
ce » Se Madre feliciflìma dellonnipo. con Iddio, e col verbo humana to , di 
tenie Dìo ftà fublimata» Se introniza. ragione viene ad eficre Regina , e Si- 
ta. Non manchiamo dunque, né fi gnora, perche anco I'ifteiTo Verbo è 
fianchiamo di darle quei douuti ho. Re.cV Signore, Se ella é Madre, e Gc- 
nori di riucrenze, Se genufleffioni de* nitrice di quello.'Cofi vuol dire S. Ata« S.Asha» 
quali fin'hora habbiamo parlato , Se nafio , l>$ia tpfe i\ex ett, (X Oominut% 
ne parla remo ancora più dirTufamcn- Mater, qua eum genmt, ey K?g ,n * > O* 
te ne 4 feguenti capitoli. \ Domina iterè cenfetur . Cosi ancori) 

vuol dire Daraafceno » Verhenim (di- 
Che debbiamo Adorare la Betta Vetgu CC egli ) rerum omnium conditarum Do- 
ne> perche elU tiene Itntuerfale domi, mina effe Ila efl , cum Creatori* tJWd- 
nio, e Signoria, cerne gUnofiffì ma Im- ter extitit . 

feratrtee [opra tutte le creature del Diciamo dunque , che efTcndo Re- 
Ctelo % (*r della terra. Cap. V. gina > Se Signora la Santa di Dio Ge- MariaJ 

nitrice » ella Amoreggia , e domina il Vergine 



LA perfona nobile» ricca » e virtuo- mondo tutto : efTcndo Imperatrice , ha potè- 

fa viene fatta mcriteuolc per lc_> hà giurifdittionc nella Monarchia-, ' cim 

fue belle qualità di efTere honorata , c delPVniucrfo, e commanda à tutte le m »»**à 

riuerita : c più feà qualche eccellente creature, Se aldi Lei imperio fono 

dignità aflbnta, maggiormente} fehà foggettee l'vbbidifcono ad vn fuo JfJS** 

Orni vir dominio iopra Città» Prouincic » Re- minimo cenno . Quindi fi ■ftupifee il 9^ » 

tiri/ili' g m »& Monarchie ; laefperienza et fa diuoto Bernardo , parlando del gran mmtmà 

de m m* chiari » come fi vede ne t gran Signe* potere di Maria Vergine , Se con efTa ctnno p 

ria y erg. ri, e Prelati del mondo. ElTcndola fauclUndo, dice. Ofelix Marni, data 

Beata Vergine vn'eflcroplare di fan* tiì tibt omnts piletta* in Carlo, cy tn ter- 

zita» in cui ri fplendeua ogni virtù, ha. ra » ^tauii^md Holueris t "ialeas efficfm 

uédofcla Iddio eletta per fua Madre, te. O gloriofiflìma Principerà ( co- 

(dignità fuprema,) efTcndo anco fubii rne fe dir voleffc) grande , Se immen- 

mata (òpra tutti i Chori de gli Ange, (a è la tua poterti c'hai fopra tutte le 

liei fpiriti , e tenendo l'Imperio fopra creature, celcfti, tcrreftri, Se in Terna- 

tutte le creature inferiore fuperiori, li , né cofa alcuna fé imponìbile , po- 

' ogni cagione vuole, che gli Angeli , e feiache puoi fare ciò che ti piace in-* 

glihuomini fc gli inchinino , come à Cielo, & in terra . 
Lei fogguti, adoxaodoia>e coafeffan- Fra gu aiti titoli di grandezza , che 

E 4 la 
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jaChiefà Santa dà à Maria Vedine, giro, hor fcJ* rriedefima Luna (dU 

▼no è chiamarla Regina de,' Cicli , &c «moquetti , dhannola fcientia Arir- 

Signora de gli Angeli - y *Ane J\tgma melica) hauefle à girare intomo al 

Calornm , (dice Calmandola) oiiie De- Cielo ftellato, vi farebbono bifogno, 

wma ^Angelo rum. Quanto più alcun auanti che fornito hauefle di girarlo 

Prencipenà dominio, cV fìgnoreggia timo, trenta fei milja anni. Qucfto ^ c a ~ 

molte Città vProuincie v Regni, 6^ Ciclo poi di così terribile grandezza» 

grandi patii > turno maggiormente pareggiato al Gel Empireo, itanza 

appare, & riluce!» fua potéza,& ma- de* beati, none>più»che vn ftretto 

gnificenza* Et fe tulle pei Monarca, fenderò, ò pscciol guicio di noce-», 

c Signor di tutto'l mòdo intero (ilchc Onde alcuni Autori , (come riferifee 

non fi troua apcora,chc aicun'huo- Fi ippo Diez) hanno adire (parlando 

no mortale ila arriuato à quello vni- dell'altezza del Cielo Empireo, ) che Alttxx* 

nerfai dominio; foprema farebbe la fc di là sù fi lafciarte cadere vna grof- del ci€ : 

fua-grandrzza>&fignorja: Ma tutto fiflìma pietra, vi renerebbe diefioy lo Em t*' 

quetto, cc^pa rato all'amplitudine, e auanti che gningefle in terra più di rc0 ' 

grandezza de' Cieli,che cofa è,fc non mille cinquecento anni . Oh,chi non 

vn punto foJo? Ecco, che Maria Ver. fi ftupirà ? chi non s'empirà di ftrana 

gincnoftra Signora,c Regina di que- marauiglia, & non proromperà » gri- 

« fti vaftiiTimi Cieli.i quali annuntiano dando ,Dcmme ,conpderaut epera tuaj 

fedi Lei grandezze -, onde polliamo zrexpatu y li paiono incredibili que* 

dire , Cai 's en^rani gioì iam Maria- , & ftecofe ,&da crolla rui fopra il capo, 

come tale» fe le foggettano tutti iGlo- Et pure le po tea fare Iddio, & le hà 

liofili» mi Spiriti» come fuoiyaffalli,e fatte per magnificare appiedo di noi 

corregiani. Del la grandezzate! tà>& poueri tapineili la fua onnipotenza» 

magnificenza di quefte ampliflìme-» & infinita Maeftà. Ecco , ch'io por- 

Rotc Celcfti , fopra delle quali fta fe- to qui l'autorità del fudetro Dottore 

dendo la gran Madre di Dio , come per maggior conferma rione ; Tantum 
k regnante Imperatrice » non fe ne può (dicegUJ» a terra dt fiat CaiumEmfj* 
dire » fc non poco » benché à noi quel: reum , ">r fi molar tt aliqua rota tnde di- 
poco paia grande , & c'habbiaiqua(i metter etur , per mille , tX ewq&enfip 
dcll'jncrcdibilc. aimes bttc per Mentre menimi pefìè non- 



Non ci par gra marauiglia quefta , nulli affirment . 
che tuttala rotondità della tetra, ri. Vno de gli antichi Profeti confide- 
f]>ettoalCiclo,noniìapiùchevnmi- randoin fpirito l'immenfa grandez- 
nimo punto nel centro della fua sfe- za di quelto gloriofo Cielo , palaggio 
ra ; Di che fmt furata grandezza pen- del Sommo Imperatore Chrifto Gie- 
lìamo noi che fiano quelle altnlìmc-, sù, ideila Imperatrice Madre Ma- 
sfere de' Cieli,fe la tcrra,in cui ftanno ria Vergine, tutto pien di ftupore , Se 
jy'pofti innumcrabili paefi , è vn fol coni» fuora di fc d'eterna ma raoigtia, 
pontiglio ? Si dice, che l'acqua dieci cfclama, gridando ;0 Ijraelquammdi 



volte più e maggiore delia terra ,1'aria gna efldomus Dei 9 cr ingerii locets pof- Semch, 
altretantc volrc dell'acqua è maggio- fejftenis etus ? Magnus efl, CT non baiet 
rc,il fuoco dieci volte più in grand ez- fne:excclfHt,iytmmenfus. Grande ve- 



zaauanza l'aria, &coiì dell'altro co- ramérc deueeflcrequcftaca fa, qucfto 
fc Celeri quanto più fi faglie , fi han- palaggi,o,queftoCielo,pofciache ogni 
no ad ingrandire . Noi fappiamo, Beato , ogni Angelo iui hauerà vna 
che la Luna girando il fuo Cielo , in ftanza , Se vn feggio iui collocato , fc- 
poco meri d' vn mefe compiffe il fuo códoladuiccfità de' meriti di ciafehe- 

duno. 
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j'VySw* dnno . -Ce l'hà riuelato il noftfó Si& guardando*, che quel puriflìmo Tat 

ftariKe *}uatore , che tic] la' ca fa di fuo Padre Vi berrraeolojall'ifteflo Re preparato, in CiboG*. 

fujfuien- è vna infinità di belle,&gloriofeftan- qualche modo da maligni fpiriti non Ufi* por, 

z.mn va zc . Jn^cmoTdtrismeh tnanjiones muL ruffe offefese che ogni giorno quei fu- tat0 * 

r«<t,f, fi u p tntt Oh parola cara,da effere fem. perni Cittadini gli portaoano il vitto, *f a J'*~' 

2"'.' pce tenuta (colpita he' cuori noftri. con che la SantiflSrhd Figlia deli'im- 

' ' Oh do Icezza infinita del Paràdifo, da menfo Imperatore fi cibaua , e nutrì- * tr V f " 

ténerui tutti i giorni di noltra vita»» uaj Che diremo noi hora, eh' è codi. '* 

fèmore I ieti^c concenti : Cofi fi ferXù tuitafOlociofiflinBa PrécipclTa de' Gie. 

il Signor noftró di quefta parola, per hVRe*ginatdegr!ftefiìAhgeU,& Ira- 

racconfòlare i fuói cuti Difcepolr , ve- pératrice di tutta la Monarchia mon- 

dendo >che ftanantf damala voglia, diale»& quàtimigliaiadi gloriofiiTi. 

dòuédoTìda loro partire, & però dif- mi fpirni ftianoal minifttno drqucU 

Crand({^{ c {<yio ! 7^/1 tufb«tf*p cot~iefbmmypQ : la? Chi potrebbe giammai contare, è 

*** de ! fciàchc9lnd*mtt'tttrtoMe/,*i4tiji9nfit fa pere il numero idi tutti gli Angeli 

lucgcc ùiuttàjmt. DrtaS.Viccnzo Domini- frtiniftn , iqualiconjffrierenza forni 

■?y r " ca no i £a riandò oV 1 uoghi , & dritta tna, afliftono alt iinfperiaL preséza del- 

Éettt" fn ftanze * J< f uc l fopten 0 Regno , ch$ la Regina loro ? Danielle parlando 

cielo. °o ft ' Beato'per la/aa parte Jiauerà luo della moltitudine degli Angeli* dice j 

• go piò f-patiofo» ch£rton è dall' Orien* Milita mdhnm mimiirant et, cr detta 

te fin all'Occidente i'& maggiore di milite s centina fmUta àffiHunta . Clio 

tutto'l mondo. Fmni^utmeiHe ( dicci! no lignifica altro , che vn numero in- 

diuoto Padre) Biatotum flns fpatytn comprenfibile. S.Diohifio Areopago 

Cdlo hakttnrHm effe ; quam tntet Onta* ta dice , che, il numero; de gli Angeli , 

femy O* Occtdtnrr't» mterponitur . Poi eccede , Scè maggiore di tutlcrfercofa 

i Beali con gli Angeli infieme fono corporali, e materiali , e purc£appia-i 

migliaia di millioni, innumcrabili, ino» che tutte quefte cofe bafleiexadu 

&infiniti appreffo eh noi. H n chi po- che , le quali fon/otto la Luna y fona 

trà mai capite ia fmifurata grandezza quali vn punto in coinparatione; de*? 

del Ciel'Empireo, computando in- Geli i che Cono corpi più pe ré» tri, e 

fieme le ragioni addotte,& che fi poC- più nobili, e nèf ofedcfimi:Cicii il più 

ibno addurre ancora ? Eccodi que> ako>& foperiojcccccdc.ttudiio l'in- 

fto ampliflìmo , & iiwmenfo; Cielo fariore, & il; fupicmo>tujtl quanti 

con tutti gli altri Maria Vergine, no- g)i altri. • .10 i r-n.-ru- Si 

ftra Signora n 'è Regina, &fopratut' &>pec aquefto adeune Swlle del fir^ 

tihà ( dopò Dio) a(Tò!uto dominio;, mamcnro,che paiono si piccole al la 

$C Signoria ? Ella regge , gouerna^ , villa noltra>fono moko maggi oif»che 

co m manda à tutte le creature del- tutto quello globo, compo&qdt t»tto 

Tvniucrfo. V: le cofe inferiori. Efappiamopur'an- 

tPanmentc ella ha pòteftà grande cara, che ciaTcun^uomo dal primo 

ne' O'eli » pofeiache è Impecatricedj Padre Adamq:inrinO airvicimo , che Ogn'hto 

Oli An- tutti i Bea ti filmi Spiriti -, i quali di Lei farà nel mondo, ha il fuo Angelo Cu« me il 

geli fono fy^o p ag gi , & nobiliflìmi Cortcgia- ilode deputato per guardia , e dtfefa f H0 , An ' 

ni, e gli ftanno d'intorno in-fchieye fua,comela Santa Chiefa Madrono* &r° . 

P a r ri ^ ben ordinate.tacédolc magnifica Cor ftra c'infegna',& in ciò non è cccettio- 

crgtnt. ^ ^ g c ^yjfj^ m nc jj c carn j mortali ne, né di buono, né di rco»né di fede- ^* 4r '** 

quella di Dio grado fa Donzella ( di- le, né d 'in fidtle (perche tutti in quan- 

ce G ri foft. Santo) all'ofiequio^cguar. to h uomini » fono di qucfto benefi*. > 



dia/iua^voainfinuàd' Angeli ftauano ciò partecipi .) debbiamo dunque^ 

"i- neccC 
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nccetia ria mente confettare , che più gio di quella ? Quefti fono i Tuoi Mini 
pA fono gii Angeli del folo vltimo Cho. tiri, qucfti i fuoiPaggij Baroni, e Ca- 
gl'Ange- t0i onde fi deputano quelli » che fono uailieri > tutti nobiliflami, adornilo 
li dtH'vl cuftodi de gl'huomini, chetutti i me- ben veftiti d'altro, che di feta , d oro, • 
timo< 1 hé defimi h uomini, fono ftati, e faranno c di broccato, ma d'vna liurea fola de. 
r °> ~ infino alla fin del mondo. Chefarà gna del Paradifo, e d'vna tanta Kegi- 
~™Jtami dunque del numero de gii altri Cho- na.qual'é la Madre di Djo. 
ch?[l- rl * P° ,cnc perla ragione già detta, tà* £ perche tutti al di Lei minifterio» 
B # i" to é maggiore il lor numero , quanto e fcruigio fono deputati , tutti come 
w»# . è P>à alto il loro ordine , e maggiore agilifiìmi Spiriti, che fono , ftàno ben 
Jaloro perfettione. Epcrqueftcdi- difpofti, e preparati per cucquire ciò 
cono alcuni » effe re più facil cofa nu- che gii viene commandato dalla Re. 
lucrare le Stelle del Cielo,e le goccio, gina loro » à cui s'appartiene ancora 
le del mare , e le foglie de gli arbori , (dice Fulberto Vefcouo ) di mandarli 
c l'hexbe della terra , e gli atomi del al feruitio noftro . Di quello parere è 
Sole , che comprendere la moltitudi- ancora il glortofo S. Agoftino ; Dice 
ne de gli Angeli, la quale, fe bene per PArchangelo Michele ( che è Prenci* p r „ U 9 
il Signore é finita , & determinata^ , pe dell'Angelica milicìa ) e tutti i bea. M 
nondimeno per noi pare infinita . t affimi Spinti nella Cotte Ccleftc fia. xneeUà 
Diciamo ancora quell'altra mara- no d'intorno alla Regina Ioro,miran m.v. ì* 
ciglia , per cfialtarc quanto potiamo dola molto attentamente , fe cofa al fruiti* 
la magnifica gloria di noftra Signora; cuna poteflero feorgere , che loro ve- dille «. 
ch'effendo gli Angeli tanti, fono tut- niffe commandata circa la cura ù mi- uimt, 
ti differenti di gloria fra loro. Dima, nifterio di qualche anima. Perchcfon 
nierache , lì come farebbe cofa bellit belle, e vaghe le parole del fanto Dot- 
lima^ marauigliofa, fe vn campo , ò tore, le apporto in lingua Latina. Mu 
yn prato pieno d'infiniti fiori , non-, chaet,CT tmnes sAngeh(d\ctc%\i) flr*- 
n'hauene por due , che Mero della tam Martumm Curtu Cdlejinntutnfur, 
medefi ma bellezza , ma f uffe ciafeun •>/ Plàtani > an ulttuid frdctftut dgen- 
fiore differente da tutti li altri \ con* in dum circa ahtjutm ammattì . Concio- 
quei copiofìflìmo , «Se abondantiujmo diamo dunque , che le grandezze di 
campo del Ciclo, doue fono innume- quefta gta Donna, Maria,fonoinnc- 
xabiii Angeli, che come belliffimi ,c narrabili , incomprendìbili > & inne- 
foauiffìmi fiori lo veftono,c l'ornano» fcogitabili alle menti de gli huomìni, 
non fi trouano due, che fiano della e degli Angeli ancora , e chef dopò 
medefima gloria:ma vn' Angelo è più Iddio ) hà fuprema Poterla ne' Cieli , 
bello, più eccellente, più nobile, bC come quella , che é Regina delle Ce- 
na maggior gloria cflcntiale, corniti, lefti Gierarchie , e del ioramo Fatto» 
dando dall'infimo, fin'al maggiore, re, Madre, e Genitrice . 
hor quanta farà l'eccellenza, e la per. Et non (bramente é Regina , e fb- 
fettione dell'Angelo fuprcmo:poiche prema Signora del Ciclo » & de gli 
è fi grande quella dell'infimo di tutti. Angeli la Beatiffimadi Dio Madre» 
Quindi polliamo fare altiflìmicó. ma ancora del mondo, e de gli huo- 
J"2? €cni dc,,c cc,cfti g»ndczze,& eterne mini . E 1 dimandata da* Santi Dotto. 
J~*jr*f perfettioni di Maria Vcrginc,Chi po, ri : Bugiti* mundi; S.Gregorio Papa la 
u/'to di lrc hbe giammai à baftanza efprime» domanda, omnium ChrtUtanorum D: 
m.v. m rc Ia * u P rcma Macftà > ch'ella tiene mtnam . E* Signora di tutti noi Cbfir 
f àrùdi- nc * Ciclo, poiché migliaia, e migliaia ftiani , perche in parte ci ftatacaufaw 
f 0 . di miliioni di Angeli iranno al feriii. della noftra faiute , hauendo con v& 

modo 
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modo Angolare cooperato alla noftra pio, regi ft rato nel Prontuario de' mi. 
redentionc: c fi come Chriftoè Si- racoii della Madonna, e loriferifce 
gnore, c Re noftro,per hauerci ricom anco Pcibarto, nei fuo Stellano della 
pcrati ; cofi la Bcaca Vergine è fatta Bea ci (lima Vergine . 
noftra Signora, c Regina, dirò anco- Diccela* vi era vn certo huomo af- 
ra Madre per hautrcoocòrfoalla fai- fai. tcafciUAta della iua faJutc , né al- ™ em P" 
uatione di tutti noi . Per Lei habbia* cun bcnefaoeua » fe nócheogni gior- m * r " Mlm 
mo Mdio fatto nctftro'F rateilo i e no- ni faceua:alla Beata Vergine oratine. r* i0 ' 9 '- 
ftro Redentore, quelta c fufficient'flf- ne, di cui era di unto, epiteliale cento 
ma ragione per indurci allcttarci Aue Marie . E benché fùafo volte fuG 
ad honorare,r t iuenre cruefla noftra fe infpirato da Dio a Jafcfar ia cartiua 
dolciffima Signora, e ben fpcilo fra il vita , e cercar le cole del Odo , coftui 
giorno, e la notte do uc redìmo piegar Tempro duro , eioggeua di ù i malo . 
le ginocchia » cxuiuar ancora il cor- Vitimamente ridotto aU'cftremo di 
po, adorandola humiliflìmamcnte , fua vita, e ftandoper fpirarc, fu rapi, 
e ringratiarla di » beili , & innume- to fuori di fe , e da i Dianoli fù con- 
rabili à noi fatti benefici;. dotto dauanti all'eterno G.udice , t 
Parimele hà dominio quefta foura. quali dimandauano con alti gridi » 
na Imperatrice, e fi cftende la poterti che dette con tra di lui la fentcnzju , 
fua fopra le tartaree leggioni de gli come quello, che peri fuoi tanti pec 
L'inuoc* Spiriti maligni . Non ponno ftar faldi cati appartenea alla giuri fdittione lo. 
rione del qucfti fuperbi fpinti all*inuocationc ro. In qucfto mentre vidde il me. 
ttomt di del gloriofonomedi Maria ,fpaucn- fchino venire la Santiflìma Vergine» 
Mar.a-j tati fuggono, e sfan tanfi come fa la la quale portaua molte cartelle, nello 
/caccia cera al fuoco. Lum dico sAuc Marta quali vi erano ferme le ceto Aue Ma* 
ogni ma* ( dice il diuoto Bernardo ) Calum ri- ne , e le produce in giudicio innanti 
Hgnofti- aeti àngelus gaudet , wundus exultat , al fuo Figliuolo : parimente i Diauo- 
rtt0 ' tnfemus tontyttnijctt , CT damones fu- li ancora loro produiTero molti libri 
s Sri • Dice S.Brigida nel primo libro grandine quali fi conttheuano i fuoi 
// 1 reu delle ^ uc * c uelationi , checflendo fta- graui peccati . Commandò all'hora 
tafublimata fopra tutti i Cicli la Bea- il Giudice, che da vna parte della bla 
ta Vergine, e continuità Signora de lancia fodero porti i libri , e dall'altra 
gli Angeli , e che ad ogni fuo com- le cedole delle cento Aue Marie , il 
mandamento l'vbidifcono ,etiam gli che fatto.di gran lunga affai p ù pefa- 
fpiriti maligni* Dice ancora , che-» uano i peccati All'hora la B Vergine 
quando alcun' huomo è impugnato vedendo quc fto, echeniun beneficio 
da'Diauoli infernali, fe quefto tale haueua fatto al fuo diuoto in ncom- 
dimanda l'aiuto alla B. Vergine, fubi- penfa di tante Aue Marie > tiuolta al 
to ad vn cenno di Maria pauidi fug- Figliuolo, fupplicando dille . Deh a- 
gono, volendo più tofto,che glifia- mantiflìmo Figlio , ricordati che dai- 
no accrefeiute le pene, e mifene loro, lemicvifccre per amor de* peccatori 
che venire fopra di elfi vna tanta vir- hai riceuuto carne patìbile, e morta- 
tù»epotcftà della Madre di Dio. Non le: nella quale hai fparfo il fangue , e 
ponno refifterc à tanta potentia , la_, vi fei morto , te ne dimando vna goc 
perdono fempre, ogni volta,chc Ma- eia fola per amor di quello peccato- 
ria s'intromette nella difenfionc di re. All'hora rifpofc il fuogratiflìmo 
qualche anima, fi partono (conti tri, e Figliuolo, e diflele» egli é mpoflìbilc 
rimangono cófufi -, come chiara ir. m- Madre mia negarti qu >l grana mi di- 
te fi può vedere dal fegueme elTcm- mandi j ma nondimeno lappi, chc^» 

▼na 
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vna fola goccU deTmioistfgae''pcfa ,\ Mr.'-,-> ; , ;~ 
GrS, va. più > che non pefano tutti i peccati di Ver ejfcre MaìirtnoUrd ptjfpmd la Bel- 
lore à'v tutto il mondo , &t è fuffìciVnre prer- -taV.etguu, oeuiragf»ipììu^e 9 r he ce* 
nafolgoe zo p cr comprare il gran, Rea me del i tutte U for\e nottre le Starno ejuel, 
etA del £ ic j 0 ( c tutu j bcni incftnaabili del juhlimeboiure , che ÀZet fi cannette » 
^Ffa- Paradifo,riceui dunque quello, che 'C*p. V /. .a/. 
/ hai dimandato ^parcua, che all'bora •. : 1 * . iirv,/L 
" nrfeifle fuori del Coftatodi Chrifto Itroua»dofi>la SantiflIma'Ver^-j 
vna goccia di fangue ) fubito la pie- A\ me , & il diletto Dtfcepolo Gio-: 
tofiflìma Madre riceuuto la goccia-» uannisù'l Monte Galuario Acanto di 
del pretrofb Sàgue » la ^ofe-fop ra del- GhiaftoCroqrluo ,il quale con Poe- 
la bilancia, e vidde, che tutti i pecca- chic* pietofoonirando dalia Croce-/, 
ti dèi predetto huomo pefauanonien diflc ali a Madre i Donna, ecco il tuo 
te in rtfpenn della goccia del pretiofo figliuolo «dimostrandole Giouanni : 
Sangue di Chrifto, fi chepareua, che parimente.rmolro à Giouanni , diOe- 
fudero (tati quafi vna Jcggieriflìma gii . ecco la Madre tua j da lì in poi la 
fauilla. AiYhora i Demoni; parten- pigliò per fua, edi Lei fempren'heb- 
dofi tutti confuti, gridando diceua. becura. Dalle quali parole ne caua- 
no: c troppo mifeiicordiofa qucftau novn granmiftero i Sancì Dottori»* 
Cnt mi' 8 r * Regina verfo dt' Chriftiani > non particolarmente ii Diurno Bernardo. 
(tricot- potiamo refitferealla fua potcftà , pcr Dicono,che tacconi mandando Chri- 
dt* ài qucftó la perdiamo femprc,ogni voi- fto alla Madre fua per figliuolo Gio- 
Marieu» ia , ches'intrometrc nelle noftrccon- uanni, veniua Umilmente à racco m- 
ver/o de refe . Partironfii Demonij,e ricono- mandarle rutti i fedeli Chriftiani per 
chrifim fccndoil gran benefìcio quel mefehi- figliuoli^ pofeiache Giouanni rapprc- 
**• no, promife emendare (a fua.raala vi- fcntaua,e teneua laperfona 0*1 tutti 
tt,e farne la degna penitenza. Ri- loro .'parimente afTegnando per Ma- 
tornando poi in fe, e fatto fano nel d re la fu a Santa Genitrice à Giouan- 
corpo , raccontauaà tutti le cofe,che ni , all'hora J a cotti tuì , e feccia Ma- 
veduto haueua,& fattoli Monaco, dxedi tutti noi Chriftiani. Ilche di 
perfeuerò con fantità di vita fin airi- noi tu ingoiar dono, & perla Madre 
ne , non mancando giammai di ialu-; alto primlcgio. Quindi ìidmotoBCr- St 
tate, & adorare riuetentiflìmamente nardo ftupendofiSdice} Onerbm om- 
con le cento Aue Marie la fua fedclif- m accezione dtgnutn ,Ecce Mdter ma, 
lima Auuocàta , che da vn tanto peri- St Marta eli Mattr tutto homo , ergo Itm 
glio l'hauea liberato Quindi fi può Jus eii frafer tuus, ergo pater etus eìl pa- 
conchiudere , che pcr quello mezo tertum .Recipe fygaedw in Utant. Ve- 
*Voleflc la bontà di Dio far fapcreà ramcnteécosì ;fc Iddio è Padre no- 
noi quanto fia prctiofa,e di quanto tiro. 'Pater no fi er t ejui ss inCatis, dicù- 
valore fia vna piccioia goccia dei fan. mo nei! 'Ora rione Dominicale . So 
gue , che fparle à benefìcio noltro» e Chrirtofuo Figliuolo e noflrof ratei- 
quanto per noi pofia la B-ata Vergine lo • l'a ie ad fr«tres weos , difie egh al- 
apprefib del fuo caro, & vnigentto la Maddalena j p.irirncnte fc Maria è 
Figliuolo . E che nienre poffonoi De- Madre o: Dio, & dt Chrifto Gcnitri- 
monij contrai peccatori inqueftavi- ce. Dunque rifa viene :>d edere no- 
ta, ogni volta, che per loro s'intro-. ftu Madre, c noi fetidi pfrgratia, Se 
mette la Madre di Dio . »'« ; ariottione vaniamo ad e&re fuoica-> 

ri ., & veri hgiiuoli ; così pare che ara 

j> . gomcntiS;Ao/einKxj^ C^w/w(dictef^«^ 

egli,) 
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egli >) f ùì e* MàtidGenitur+ftdter no* farella facilmente li' placa » e con age* 

fier eJiyCHrsUaiyutgenwryAfattr Meftra uolezza perdona i'offefa : Propofiti 

non e fì f O che allegrezza»grande de- di emendarti ; piangi il tuo peccato , 

uecffetela noftra ? douerefsimo pure inginocchiati dinanti à lui, & fagli 

giubilare Tempre (*cntrd,e fuori di le- un'offerta di tutto te fteflb, che del 

titia inncnarrabilc, fapédo,chc queU perdono , e del Regno Celcftc farai 

la che è vera Madre di Dio , Signora lìcurò . O beata quell'anima > cho 

del Ciclo , Regina de gif Angjfi , fià con fiducia grande s'accofta'rà à que- 

ancora Madre noftra . ita grani .Regina , perche fempre trOn 

E* Madre noftra si la Madre di uaràla porta aperta alle diuine mife- 

Diorma è Madre dolcc,pia,bcnigna, ricordie , né giammai farà fcacciata , 

datoli repulfa . Il diuoto B?rnar- 



S. Bern. 



VTonfbi- c ' emcntc » cm ^ tricordlofa » &n ófpi- c da 

t* altro M>»ltrochcpietà,cmifcricordia:que do, parlando con la Vergine , dice : 

che mi/e ftc* * 1 officio fuo proprio» ha uere di Non è da penfare,ò gran Reg»na,che 

ricordi» noi mifericordia -, Tutto il Mondo, e tu poffi giammai abbandonar alcu- 

l* B,V. la Chic fa Santa la chiama Madrcdi no, che in te hà collocatola fuafpe- 

mitctkotén, Marta m<tter£r*ti* t ma. ranza. Parimente Theofìlo allegato Tfacf. 

ttr imperi cordi a: & poi , Saint Regina nel libro , intitolato Specchio della-» 

niéttrtntfiricoràtA. E noi grami pec- B.Vergine-, Io sò dice ancor lui)ò fo* 

catori non facciamo altroché gemer, prana Signora, che è troppo gràde (a 

e fofpirare in quefta valle di lagrime, protcttione ,che tieni fopra gli huo- 

Ja preghiamo, clic fopra di noi tenere mini : Chi giammai ,o Vergine im- 

voglia que* fuoi pietofi occhi, ceno macolata hi fperato in te, & è* ftaco 

doppo l'efsiliodi quefla mi fera vira, confufo, ouero chi giammai de gli 

fi voglia degnare di mòftrarci il -Aio huomini ha fuppiicaro la tua de meo. 

Ttrchefì Sanrfsimo Figliuolo. Eperchcpen- tia ,& é (tato abbandonato? Aquc- 

difir.gcj n'amo noi, che per ogn» Chiefa , per ilo proposto dice anco Origene in-* 

Uimrgi ogmcafa , e quafi per ogni cantone-* vnfcrmone. Io tengo per certo , che 

ni dtU* delle contrade fi tenga, òli dipinga effendo pregata inftanteméte la Bea* 

M*d$n* j Imagi ne di noftra Signora col fuo ta Vergine, non man cara ella giani* 

tonìl bd ramino Bambino nel grembo, ò nel. mai alle neceflìtà;pofciache ella étut<* 

bino in | c 5 racc j a > f c n0 n per farci faperc, tamifericordiofa^e piena di gratta, 

braccio. cnc c j| ft ^ in continuo atro di fpor- e perciò non fi potrà con tenere, che 

gercclO»e donarcelo rutto: comefe non habbia roifericordia di chi ia^ 

dir volerle • pigliati ò Chriftiano, pi- chiama; O che belle fenrenze fono 

gliatiquefto,ch'cdi me,&dell*Eter- quelle , per dar ridanza, e confola, 

no Padre Figlio : per tuo amore é ca. tionc a' mi feri peccatori , & à quel, 

lato da gii alti feggi del Paradifo iru li > che da varie triboiationi fono cir- 

quefto Mondo * per te hà prefo car* condati . . .. . , t 

nehumana, fièfattohuomo,&èna- £ perche ci la è Madre noftra, cor* 

to dalle mie vifcerc. Non temere, dialmentc ci ama, e con maggior ef- M.v.ei 

Accoltati fkura mente , ch'è tutto dol- fetto , che nó fà la propria madre Tv- " m * P'*< 

ce, tutto pietà, e mifericordia : Ecco , nigenito fuo Figliuolo . E petche ella ff ' non 

che ancora io per pietà , e mifericor. ci ama femprefempre ci foccorre ne' t r0 

dia te ne faccio vn perpetuo dono gra bifogni noftri , ne' pericoli ci dà aita , P'* m "- 

Ciofamcntc . E fc tu l'hai offefo , non ne* trauagli confolatione , 6c fempre 

ti diffidare di ottenere il perdono ; fià preparata per liberarci da tutti i 

penfa, che fi è ratto picciol bambino ; mali , ogni volta che alla fua nuerccf- 

ttt fai che il Bambino eoa qualche co. fionc facciamo ricorto con fiducia* * 

edi- 
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c di uotion* . Nel Ciclo è fatta noft ra gaflc qucUa &a egoroik giuftinWe» 
CAf ti. fedeli llìm a Auuocata appretto l'Ai tif- l'infinita fra miféricordia , & il Fi. 
**rrt a fimo Iddio » ella tiene la protettione gliuolo rifpon^erglij Non vedete voi 
M*rtArì noftra>ci difende nelle caufe »ci prò- Madre quarKej&g ixtti e mi fannoìco- 
pHttì*. CUEa | a vcra hereditàdc'bcniinuifi- mepuòla.mk (àwa.giu^itialafciare 
'ZTT né giammai ceffa diauuocarc, Se fenza pena tanti mah ? A! che la- Ma. 
' . interpellare per noi poueri Orfane)- «tre rifpondca t» dicendo : Y®i fapete 
™ li. La onde il mellifluo Bernardo con- Figliuolo qual fia la ftrada per con^ 
liberando che nel Ciclo > ha btwamo uertirei peccatori ìvoi ; Ma egeo va 
vna cosi potente Madre,e fcdeliflìma voftro fcruo fedele , (e moftrolliSaii 
Auuocata, fà animo all'huomo à non Domenico) il qua! potrete Jiora raatu Mari* 
temere d'accoftarfi à Dio-, Va, và (du dar al mondo à predicargli la pacai* mojlra à 
ce egli j al Trono della Diuina Mae- voftra, ebeficonuertanoà voi»loi<> D o sa» 
ftà ficura mente , oue la: Madre ftà in- Saluatore * accioche non perifeano ♦ Domenì. 
Danzi al Figliuolo , & il Figliuolo io* Etecco vn'aitro&ruo ancora voftie % r0 t eS * n 
■anzi al Padre-, il Figliuolo g-limo- cheloaiuterà>eglimo.ftròeon ciro)lw^ Fr f f v f ^ 




cuna ripuHa >oue fi vedono tanti fé;, tuffimi caftighi, perlafupplicheuole ,/ wòj / tft 

gni d'amore, e di carità., inttrceffìone fattagli dalla Aia SantiC 

officio* Ha per 'vffklo ancora nel Cielo* Urna Madre. 

che hi iraefta noftra pictofitfmia Madre di Riuédo dunquenoi nel Cielo vn* 
M. v.iu placare^ l'i radi Chrifto Tuo Figliuolo # Madcetanto pietofa , che tempre in» 
placare & <ji riconciliati peccatori con elfo tercedeper noi »& attende à. placare 
lira Ai jjjj, O quante volte quel giudo GittJ l'ira del Aio Figliuolo , che (opra di 
Diover* ^ cc naucre bbc rouinato tutto il mon noi non mandi ( come meritano lo * 
*Vj J ? ec do , c quante anime nrderebbeno ho- noftrc iniquità) i duri, & afpri flagel- 
w * ranelle fiamme internali, fecon 1 in T lidel Aio Dmino furo re,ricotriamo à» 
terecinonedi Maria nonfufle ft.ita_> ler,enafcondiamofi fotroal Aiopie- 
placata l'ira Diuina ? Quello fi può tofo manto, in guifa di buoni figliuo- Manto- 
vedere da quella bella vi (ione , c*heb- li ,ehe vedendo venire (opra di lorp dì Mavì* 
Tifone be il gjoriofo S. Domenico , il quale le minacele , & i caftighi dcJl'adjrato 1 per apri. 
dìs.Dé- ftando vna notte inoratione vidde > Padre, fubitamente corrono vtrfoia re i pee- 
punico . che alla dcftra di Dio Padre » ftaua il madre , e fotto il manto fuo nafeon- tatui . 
Signor noftto Giefu Chrifto còntra- donfi,&effaeheèpia,li raccoglie, e 
dc'peccatoriyVibrandocon voltahor. dalie botte paterne lidifende. Così 
rendo, e fjjauentcuole. nel la ere tre ancora noi ne' pericoli,eneceflità no- 
lancie centra il mondo : la prima per ftre corriamo fotto \\ prefidio della*» 
abbacare la teda de-'iuperbijla fecon- «Santadi Dio Genitrice» neftta buon» 
da per vuotare le vifeere ripiene da madre s Andiaoio,andiamoà Lei ,e 
gli auari - y la terza per aramazzare i diciamo Stétmtmpr tpdwm t«njn*f- 
carnali. Non potendo alcuno refi- mas Sunti* Dei Genitrtx »n*flra$ de- 
fìtte à quell'ira , fenon la Vergine precattones ne dtfpn ratti» ntceffifattbus 
San ti (firn a Tua N^iadrej. vidde quella fedì ptrtcnlts c*n£lu< Uhertnof [evnper 
clementi filma Regina ftarc dauanri il V*rg> Gl*no{é»tr hentdtB* , che femw 
fìio Figliuolo ,efupp(icarIo>chc;pcr- prc gratiofa mente da effa faramo rù 
detfafle a quei , c'haueoa redenti col .cenuti,ericouerati fotto il ruodiiiiuo. 
&it>iidk> iàng^ue prenotili o,e msci- -mauro. Pei .dimoftraxe queftafqau* 

matet- 
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perche ft ttfcterna pietà yerfbdi tiói Chriftia. mar llìfenomim*, & teiwnirtiarlijchc 

dipingo. nU fi (boi dipingere la B.' Vergine coù vtwìiero (icufan^mc . Alla qual vo- 

no molte petti. <fvrt mantès fotte llquale "vi ce motoatditamentecorainciauanoà 

perfine ftanno molte, & diverte perfone ri falir*ù perla fcala : Main vn fubito» 

fitto ti Aerate, ebe altro non ftgnifica,chd cadevano interra, alcun» da quattro, 

m*H a, ^Yuadolciffima pietiche mai fcac* « ci«qoe fca Imi, a Itri da dieci, & altri 

ciaalcHitto jrbatuttf*iC€Ue,cheàLet dal la, metà-dei la fcala-, & alcuni altri 

ricorre. Laonde à qu*ft<vpropofrrd quali dalla cima precipitauano <»iùfi- 

<ffeé vn Santo Dottori; Setunon_, no al baffo , rutti fpauentati dal Diuù 

hai ardìnurito per teàee-fofpe graui no furore . Vedendo ti Padre S.Fran- 

aridare al PadrcvanefiCail Figliuolo* cefco farli tanta rouina , calò giù aU 

efe ancora, icmi Tira <fef Figliuolo^ qoantodclla fcala, e con voce alta-» 

per fofrèfe fattegli * Tteotri alte Man gridava -, non vi fgomentatc, habbtsu 

dtè Verdine, che élla tiriceatrà purè, te fidioza : correte , correte alla fca Ut 

tofameritè, e»' ni^trerattf iti |iatia 'di bianca , e falitóper quella , cheentra- 

ChriftV fuò Figlirjote^iGrifoftòrflo' sete nel Cielo. Peni chetimi Jàcorw 

s. eh. Sariròiri Vnfuc Sefrifèhe, partendo rendo ;co4hinck>rno k faiirc,& ecco 

fZhryM- con laB^VergiftetfKrc^^M/* Matèr neilafommità della-fcala apparue la 

ferm de Dei praeltfta es ab aternc y ut rjmm Deus Gloriofiflìma Vergine , la qual lieta» 

B.Vtrg f* T •fnamntn poteft f<thìì<t*etnen fintar» mente gli raccolfe,e gli fece entrar 

tripuditi ,ttt per tkairi faina* es pteiatem, tutti in Paradifo . Da quefta vifione, 

tf mtfrrirordttìth . Conte fe voleflo e da tutto il fopradetto potiamo ca- 

dire . O Gloriofifirma Vefgme,*?f?en- «are come la B. Vergine è noftra cle- 

dotu (tara eletta ab eterno per Ma- mentMfirm Madre , e caramente ci 

drc dcirAltiffimo,è sì grande la tua ama,ecófolleciftidinehel Cielo prò- 

mifericordia, cfttf non potendo Iddio curala noftra faluaeione. La onde-* 

per la foa feuerii gioftitia faluar il pec* ogni ragione vuole, che ramiamo , o 

catore,tucon la tua dolce pietà topo- nueriamo , perche é Madre noftra-r 

trai faldarce renderlo in gràtia del amoreuolirlìma . Diamoli dunque^ 




dicio Vniuerfaley la qua! fi Kggenelle fua prefenza , & adorarla à trattopcr 
cortfotmitàdell^Ordincdi S France- tratto con humililfimegenOrìelTidni, 
fco. Vna volta quefto Beato vidde in e tenere Verfodi ki il cuor noftro pie. 
v.ftove To^ho, apparecchiarli il Giudicio fi- nod'amore.e dWardenre defio di 
id B. F. na ' c ,n vru g ran campagna , doue gli fempre più honprarla , e magnificare 
Leoncj Angeli fonando le trombe coouoca- la : Con* deuono diportarti i veri fi«li 
del Gin- ufrno tutto if mondo infteme, e AibitO vcrfol'cterna Madre loro. Se noi per 
die io v- Airono pofte due fcale aJtiflìme rchc legge Diurna , e di gratitudine horio* 
niutr/a pofandofi in terra arfiuauano <?0n la riamo la Madre, che ci hà' generati, 
le, lòto cima al Trono, doùe hatìetia à e dato l'eflere carnale; Hcmra watrem 
ftiw l'Eterno Giuditc^l'vna di color mmm, dice la-Scrittura ,quantomag- 
blSrtCo, e 1 altra di color roflò. Etec- gforraente debbiamo amare quella^ 
co,che apparue in gran Maeftà Chri. Madre, che c Madre noftra Spiritua. 
fto adirato fopra la fcala tona , e mi- le , CeHfte , e J)iuina , che ci hà dato? 
naeeiando comcfìSfuflTe ofTefo grafite- l'eflere fpirituale, e che ci hà generati 
mente . Per la qual cofa gli paruc ve- à vira vita immortale ? P< r lei fiamo 
dcrc yenire giù S.Franccfco» e chia* liberaùdalla poteftàdi SatanafTo.e 

dalle . 
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dalle pene infernali -, per Lai fiamq L'honorò ancora apparendole ri- 
fatti figliuoli di Dio , fratelli di Chiri* fiifcitacogteuofo » e Giurandola ( co* 
fto>& heredidcl grà Reame del Cic- me dicono alcuni Dottori) con quel* 
loi pofciacbe per Lei, e dalle fuc fa- le belle parole» Saint [ancia parens . 
cratiifime vifeerc è nato il SaJuator Honorolla ancora nella gloriofa en- 
del Mondo noftro Redentore,il qua* traca, ch'ella fece nel Celefte Reame» 
le immediatamente hàoperatoia fa- venendole incontra con tutta la Cor- 
lutcnoftra. ce del Cielo, «S facendola eppreflb di 
.. Non lì Ita n chiamo giorno, e notte (e federe nel fuo imperiale» e gloriofo 
di houorare quella g rari Prenci pefTa Trono ; & vuole » e commanda » che 
delParadifo, la quale tutte le gena, tutte le creature del Ciclo , della Ter- 
popoli,e nationi del Mondo lodano» ra» e dell' Abiflo pieghino dinanzi i 
benedicono, Se esaltano :co(ì tutte le lei 1 ginocchi loro, e l'adori no>p<;rche 
Celeftì Gerarchie , & i Baroni delia-* é fua Madre , Figlia della Santiffima 
beata Patria à Lei nutrenti fe giir m- Tiinità» Signora degli Angeli, Impc- 
chinano,comequellabche (doppold- ratrice dei. Mondo , de di, tutti noi 
dioj fopra tutti tiene i'vjiiuerfalc Im* Chriftiami dolciflìma,, pictpfiflìrpa-» 
peno,e Signoria. Che più debbo di*i Madre , & Auuocata fedeliflìma . 
re? oh gran ftupore, t'iftelTo Dioon- 
t nipotente honora, de ha honoracola S* incomincia à parlare ,come s' hanno a 
Conili M a j rc (ya, c Genitrice Santa, Eterat frequentare , &* perre m pratica le 
1°!*-* fuUitHsilLs : ftaua foggetto l'Eterno genu fle freni *pet honerare la Beati/- 
Madre' Vcrbo Incarna co à vna pouera,e fem- fima tergine l^eilra Signora . ; 
" plice Verginella; dunque l'vbidiua, Cap. V 1 , • > 
L'honoraua, e riueriua, perche èra fua . < y 
Madre vera volendo anch'egli offer- T T Abbiamo veduto ne i Capitoli 
uare il precetto della legge, che dice ; fi precedenti , di quanta ecceller}- 
Honora matr<m tuam . za , e valore fia l'eflercitio delle genu- 
E'obligatoil figliuolo per legge di fle(Iìoni,& quanto alla B. Vergine fla- 
natura^ dminaà fua Madre,&il fi- no accette. Parimente per quali ragio- 
gliuolo di Dio fù , Se è vero , Se natu- ni deuefi eflfa adorare có tali riueren- 
rale figliuolo di Maria : Se ella c fua ze, cioè, per eflcre Madre del Diuino 
naturale, Se vera Madre, Se fi come Monarca -, per l'immenfa gloria , che 
tutti gli altri figliuoli iettano debito, ella poflìede » esaltata fopra cucci i 
ri alle madri loro,cofi Giesù retto de. Chori de gli Angeli , per il gran do. 
bitore à Maria fua Madre : Se raolco minio , Se fignoria , eh ella ha fopra-» 
più , perche egli non haucua Padre in cutte le creature dell' Vniuerfo ; viti- 
terra; nè altro figliuolo giammaihcb» mamente ,pcreflTerenoftra piecofiflì- 




MetkcÀ. 
in arar, 

de Puri. C | JC na i qucfto per debicore, à cui cuc- Donna ; ma per breuicà le tralafcio, e 

fieat. B. fj deuono, perche à tutti dà, & dsu mi riduco à parlare, come fi hà à por- 

Vtr i % niunoriceue. Per tanto colui , che re in vfo, e frequentare quello nobw 

difTe ; Honora tuo Padre , Se tua Ma- liflìmo e ile rei no d'adora ti on e . 

dre, per ofieruare,& più perfectamen Primieramente dico, che facciata 

Cedegli altri, il decreto, che fopra». fuori da noi ogni negligenza corpo- 

quello diuulgòjdiede à fua Madre cuc rale, có tutta la forza dello fpirito nor 

to quell'honore, che fc le doucua , ftro> cquàto può Thumana fragi! là» 

deb- 
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debbiamo più, e più, volte fra'l gior. i tumulti dei giorno ftanno cheti ,& 
.no >ela notte piegare le ginocchia^ , in filentio) è molto habilepcr eflerci- 
adoràdo la nobilifiìma Vergine Ma- tare lcgenufleflìoni. 
drcbellezza, & ornamento del Para- In fommaogn'vno elegga quelluo 
duoi e per adempir bene quefto e/Ter- go , bora , e tempo , che più gli verri 
qcio , fi hi da ricercar vn luogo cótie- commoda,fecondo lo ftato,& condì- 
niccc,ii tempo opportuno % e le debite tione fua . Qui non voglio preferme* 
L t € circonftanze. Il luogo,ouero ftàza hà re , né aflTegnar il numero determina- 
rci at cflTcre fccreta,e non commune,oue to delle riuerenze , riferuandomi di 
to à fare s*han à fare tali riuerenze, per non ef- parlarne ne i feguenti Capitoli copi- 
le. 7 dora- fere da altri veduto. Quato ai tempo, tarnete; ma ben voglio di quefta ma- 
r/fri . ogni hora è atta , Se conueniente ma teria proporre vn breue eflcrcitio>che 
per farle con maggior diuotionc, non có molta ageuolezza da ciafeuna per- 
vi è di meglio che la mattina , perche fona fi può fare,& è il Arguente. Qua- 
all'hora il corpo è più ben difpofto, la lunqueperfona , ffia religiofa, ò feco- 
mcnte più purificata, egli fpiriri vita- lare) che defidera con tali genuflef- 
li fatti agili, e fotti! i. La fera ancora fiont honorare la nobilifiìma Signo- 
buona, come quella che dà bandoài ra, Vergine Maria , e dì Lei più volte 
negotij del giorno, e cominciaàpof- fra'l giorno ricordarli , appiglii! à 
federe del ripofo della notte , confe- quefta bella confuetudine ; Ógni vol- 
rifceaflai per esercitar vna sì bella, c tach'entra nella fua cella, oucroca- 
nobile diuotione . merctta , ferrili di dentro » e tantofto , 
Leggeri di Santa Elifabctta fìgliuo- faccia vna profonda riucrenza , e te- 
Buondì la del Re Andrea d'Vngaria, che tan. nendoJe palme delle mani infiemo Centra 
furttdel toera affettionata à quefto nobili ili- vniteadori riuerétiffìmamente la fua rtt & v . 
U notte moeffercitio delle adorationi,che per fantidima Signora , Maria Madre di fdrdeUs 
s occupa- £ àf cio a g CU0 | mentc ( comc nc i| a f ua Dio, di poi leuifi sù, e faccia quel che n*nxA . 
uxs. EU v i taracconta Lorenzo Surio) haueua hààfare. Cofi dico parimente quàdo 
fi li'lu im P° fto ad vna m * Damigella , circa è per vfeir fuori di camera,primache 
del Re di la tal'hora di notte, che pian piano apra l'vfcio faccia lafudetta riueren- 
Vngzri* doueiTe venire à deftarla.con premer- za i potrà anco farla, piegando vn fol 
nelle m. le le dita de gli piedi, oue tantofto la ginocchio fin' in terra, & in quel mé- 
nufiejfio- nobilifiìma Signora da càto del Pren- tre drizzi la mente fua in Ciclo , oue 
ni. cipe fuo marito pian piano fi leuaua , la pia Madre di là mirando, fi corn- 
ei buona parte della notte fi occupa- piace afTai di tal fublime honoreche 
ua in piegare più , e più volte le gi- da fuoi diuoti ferui le vicn fatto.. Oh 
nocchia fin in terra. Cofi fi caua an- mille volte beata quell'anima , che-» 
co dalie Lettioni del Bretiiario Ro- in vn così alto, e fublime cflercitio 
manpj Is^oclurno namcjuc (dice) tempo, s'impiegarà ; pofeiache più » Se più 
re à intere ->im [argens, orati onibns , ty volte fra il giorno verrà à farriuercn- 
genuflejJtombttsoccupAbatur. Credo be- za alla fua Signora , e di Lei ricordar- 
ne io, che gli Angeli Santi miràdo fin fi. E non è dubbio, ch'effondo ci la^ 
dal Cielo fopra di quefta gran Pren. tutta pia,& amoreuoliifima,&di gra- 
cipefia di ftirpe Regale doueuano con titudine piena , non habbia à tene- 
infinito ftupor loro pigliare gioia , Se re memoria d'vna taPanima ,e ren- 
diletto,vedcndo in terra vna creatura derla in gratia , e molto famigliare al 
tale, che nell'cflcrcitioadoiatorio gli fuo dilettiftìmo Figliuolo Chidun- 
pareggiaqain Cielo. Diciamo dun- que porrà in vfo d'inginocchiarfi o- 
que,che il tempo della notte (quando gni volta ch'entra , ò vicn fuori dcl- 
uìrte Mirtftl?'. 1 TtrtcTeT'ì*. F la 
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ia fua ftanza,verrà à conferuarfi'quai ti , fe Po pontio indouinare , ò fe òxfo- 
fi femprediuoto, eraccolroiri fc ftef- no la fua voce, corrono» volano, fi 
fo,& anco à tenere la mente fua piena dimoftrano lieti , giocondi » dentro , 
di gratia»efentiméroveifolaluagIc- c fuori giubilofì. Quando ch'ella-» 
Circo»- riofìtfimaRegina.Mirinfidigratialc pafla,ftanno tutti nutrenti , e ben-, 
Jlàxeàel belle circonftanze dell'eiTcrcitio far- coftumati, fi fcopiono il capo, piega- 
i'tffeui- to; è feruigio tra tutr ecCetlentiflìmo, noi corpi loro ,& le fanno nueren- 
tw ado- di fommohonore à Dio* alla Madre» zc profonde fin in terra . Ma che di* 
ratorio. & à gii Angeli g ratio fi filmo* E' breue» remo>fc conafpettatrone ftannod'ef- 
non ha del faticofo: con molta ageuo- fere aggranditi dalla Regina , o dì afc 
Iczzada ciafeuna perfona lì può efle. falire qualche primiera dignità , òdi - 
quire. Senz'altro bifogna entrare in riceuere da lei in premio dei ferui- 
cella,ò vfcirne,fc è Religiofo,così di- gi loro qualche ricchiflìmo,e fegna- 
co di camera fe è perfona (ècolare.Nó Jatiftìmo dono ? Ohi chi giammai 
vi è altro di ftudio , fc non piegar le potrebbe efp rimere il concetto del. 
ginocchia vna volta ! ma poi è di rrìe- l'animo loro ì Non dormono, non 
rm infinito, efTendo quell'atto riue- pigliai o ripofo, vanno Tempre gior- 
rcntiak, atto di adorationcaltiflìmo, no , e notte confiderando , & inucfti- 
nobilifiìmo,&ecccllentifiìmo tra tut» gando mille modi, e mille maniere 
ti i fcruigi appartenenti al culto del. di feruti , di honore per aggradirla 
•Eperti j a facratidìma Vergine. Douereflìmo lor Regina , per eflerc fuoi fauoriti , 
tio Ange no j Chriftiani frequentare con fom- e Tempre ftargli in gratia : Se noi fa. 
ltt0 ' ino piacere quefio nobi.'iflìmo cfler. ceffimo quefta confidcratione, dico 
citio , che pur'è feruigio Angelico ; noiiche fiarno Paggi della gran Regi. 
Ch'altro fanno quei beatiffìmi Spiri- na del Cielo , per quale fperiamo ri- 
ti nella Corte trionfante, che ( dopò ccueré beni eterni ,& infiniti , vera- 
Dio) honorare, riuerire, & adorare mente verreflìmo à confondeifi, 6c 
la Madre fua fahtiflìma ? Gii Angeli , infieme a-d accenderli di efiere dili. v 
gli Archangeli, i Troni, i Cherubini, genti , e feruenti nel fuo fanto fetui- 
& i Serafini , tutti fono Paggi, e Cor- gto , ne mai ci verrebbe à tedio ri rì- 
tegiani dell'Aita , e gloriola Regina ucrirla giorno, e notte con diuotc , & 
del Ciclo. Ancora noi fedeli qua giù honoreuoli genufleflìoni.. ' 
nella Corte militante, tutti fiamo fer- ; Si deue ancora considerare lo flu- ... 
ui, cpaggi,ecortcgianìdella medefi- dio,eladiligézacheponeuanoi San- ' tg ™~ 
ma Regina , ch'é noftra Signora , & ti per honorare degnamente la Bea. f^ Man9 
Prontez- Madre Clementiftima . Deh , per ri- tiiTìma Madre di Dio, e quanto erano* ^ sztiptr 
zjtdi y* fr uercnza della Santiffima Madre di folleciti in farle riuerenze , & humi. honcrart 
uiton ,& Dio, miriamo vn poco quei Paggi, Ca lifiìmeadorationi ; che alcuni di loro* M.v$rg» 
corugt*. mencri,e Bironi,quelle Dame,eDó- confumauanoin così hoCoreuoIe ef- 
ni. zclle che Iranno in Cotte al feruigio fercitio le hore intiere. Riferifcc Lo- 
di vna Regina , ò Imperatrice terre- renzo Suno nel fecondo tomo «lette 
na , con quanto ftudio , diligenza , & Vite de' Santi , nella Vita di Sant'Ai- 
femore la feruono, l'honorano . Olì , berto Monaco, e Sacerdore, che que- 1 
oh , come fono agili , prcfti , & velo- fto benedetto Santo, haueua tolto per 
ci per adempire qualche imbafeiata confuctudinedi piegare le ginocchia 1 
fatta loro } Oh , oh, come ftanno di- cento volte il giorno , cinquanta vok 
fpofti , preparati ,e con gli occhi fif- te col corpo fi proftraua in terrai >- 
fi, nella Regina mirando , fc coru e pcrciafcheduna^enùfleiTìoncdice- 
qualche cenno da ella fono chiama, ua l'Angelica Sai utatione: così què. 

fto 
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fto-SaatoMQnicD cenrorecin^iran- Mt>ndo,dìreorrch^opcTR<*gfiirPro. 
S* volle il^ggncoo yeniua ad adorar? uinciejCittà ,& Cartelli s'occupane 
Ja Saiuitli.na Vcrgine,di cui era ino'- ancora in genufl-uarfi fra'l giorno , 
to diuoto > Se anvttionato . Leggefi & la notte ducento vo te . D »ueua_» 
Laurtn. a p Cora nel fecondo tomo del Suno* ben fa pere queft© benedetto Apodo-. 
Su.ta*. ^ c $± utz qatherina Vergine, e V • io (come il lumina ti fsimo) djquann 
<doua > figliuola di Santa Brigida ta eccellenza , Se -pregio fusero ledi», 
dopa, era fi bene alHiefatta fio da-* ù*ne Adpracioni»J>o»cbeg|! erano si 
fanciulla ail'Oratione % che oitre ai famigliari , e frequenta te . 
rea tare le (j^tte bore della Beata Ver- , Non e da>marauig iarfi > Tei Santi 
gine ; i fette Salmi Penitentiali > amici di Dio hanno fatto cofe tanto- 
Altre diuotioni , ch'ella faceua »s'iin« ammirande che da pochi fi poflano 
piegaua ancora buona pane di fero» imitare »pofriacbe la diurna gratia-r 
- po nel nobilifsimo,efTercitio delle*» era abbondante in quelli ^erano piew 
adoraiioni -, pofeiache la benedetta ni, e fpinci dallo Spiritofanto , & de.1- 
Verginella fpendeua quattro horo le fante virtù adornati ,per oò era- 
continue del giorno, in fareriueren- no forti »coftan ti ,«3c habiii ad ogni, 
ze.conlc ginocchia fin* in terra; Ci ac, ben fare, .La onde noichefiarnode- 
compagnaualecon gran copia di la- boli, fragili , ne riabbiamo quella a e 
M*r*ui .grime. Ma è ben ftrana tmrauiglia mudine, & forza di fpjrirc » ch'efst 
glia del di quel che fi legge di San Simone-» haueuano » non potendoli imitare». 
le gfw* Anacorita (come fcriueSan Dama- mafsime nel coprofo numero delle-» 
fiejfioni » tee no' > il quale più di trentanni ftet- gcnuflc.fsioni » almeno quanto può» 
chef*" te fopra d'vn'alta colonna in cima*» la fragilità nottra sforziamoci di far 
ua s- St- <j; vn m onte,fenza riparo a!cuno,con- quelle poche genuflcfbioni , che Ic_^ 
tra il Sole, acqua, vento, & freddo» troppo non ci vengano ad in ter- Hi- 
nacor» 0 , Je i» ftU0ll10 j t ]),; 0 a ccntenaia , e rcj perche è coniglio de' Santi I>;r- 
centenaia di vofte fra il giorno sin- tori, più torto farne poche condruo- 
chinaua profondamente. Seri ue il tionc, che molte con tedio , e diftrar- 
Beato Teodocc-to Vcfcouo Cirenfe, tione . Cesi alla Beata Vergine fa. 
che ritrouandort egli prefente coru ranno più grate, 6c à noi dt mag. 
alcuni fuoi famigliar; al Suuo Ana giorvnlrt.U 
. corica , mentre ftaua occupato in far Manifeftò la gloriofa Vergineque- 
riuerenze ;*vno d*c fs» ne contò mil» fta veritàad vna gioitane di leidiuo- 
leducenro,e quaranta quattro , 6c ta»comedal feguente esempio fi può 
*(fendo ftracco > non ne 'VolJè più vedere. Leggcìì nello Specchiodi ef- tff e mpi 9 
numerare : ma i! Santo nel Tene rei no &m pi »ch e vna certa vergine religiofc hibfli- 
itto (aldo perfeueraua , & inchinar!» crafolitadi dir ogni giornoalla Re. mo. 
defì arriuaua con la tefta vicino al- gma del Gelo cento cinquanta Aue 
lipidi - Marie^e per ciascheduna di quelle-» 
Tffertu No nera minore in queflio Diuino faceua vna riuerenza. Ma perche per 
tJdtS quercino il gloriofo San Bartolomeo lo gran numero loro r con men degnai 
Birt A Àpoftoloy il quale (come fi leggedi diuotione le recirau», fù ammonita- 
lofio Lo. lui ) cento volte il giorno* & altre-» dalla ifteita noftra Signora di diui- 
feante la notte piegaua i fuoi Sanciti derle, & coni partire in tre pa rn, e co- 
mi ginocchi » che è pur gran cofa- v fi dirne ogni giorno cinquanta core 
Kfn'huomofublimatoalla dignità del- le douure rhierenze , e con prù arrtji- 
rApoflolato,c'haucua l'officio dipre- rione r e piùadagio. Nef chef tre r 
ikaxe l'Euangelio ia molte paaidd véne la benedetta, Mad re ma niVViku- 

F x. incnw 
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siht»*o mente à dirti oftra rei , cornea! Aloidi- Le Solenità detta Madonna fTpof- 
è /aro gliuolo, cVà leifemprefarà più gra- fono diuidereinduechiflj, vnamag- 
fiìt tefìo to accetto quanto fi voglia picei o- gior*, e l'altra minore, la maggiore^ 
poche ri- j 0 fcruigio fatto loro con amore , di- contiene le principali , come la Nati- ^ 
«trenie uo tione,e gufto,che ogni altro,quin- uità,Purificàtione, l'Angelica Annon». J 
dime*- g VO g|j a g ran( j c , fatto fenza diuo- riatione, & Affannone del Cielo . La 
5?£2 tione. Cofi è la verità. Diceua an- minore contiene raltre,che non fono * 
uOt+ 001:51 g ,oriofo s Girolamo di fe ftef- di precetto, & quefte fono la Concet- 
pideZz.*. fo> cnc più torto voleua cantar vn Sai- tione , Prcfcntatione, Vifitatione , & 
' mo con diuotione , & allegrezza di altre, & à quefte vi fi aggiunge il Sab» 
mente, che tutto il SU te rio con tedio» baio. Diciamodunque fpercomin- 
e rincrefeimento . Malltm(dice il San- cia.r dal grado inferiore j che'l giorno 
to Dottore ) pfalmum ynum um diuo. delSabbaro dalla' Chicfa Sàta è ftatò // Sabba 
tiene 9 cr hilantate mentis decantare , dedlcatoalla BiVergincmaffimamé- t0 < de- 
quàm totum pfaltenum um faftidio,oy te dal Sacro Cócilio di Trento in quà» dteat» m 
accidia. Ben poi farebbe megl io, & &hà ordinato, che'l medefimogior- h °* me di 
di merito maggiore farne affai dique- no fia celebrato con Metta» e Officio à ' 
ili, e fimili efferati; con fpirito , e di. honore della Gloriofa Vergine,q aani 
uotione , che pochi con la medefima do però da altro officio non lari im- 
difpofitione, pofeiache quell'opera, pcdito, oltre che è ftata Tempre anti- 
che ha più del diffìcili tuofo , & è rat- ca confuetudine , e fpecial diuotione 
ta conardente carità, tanto più viene di molti, che'l giorno del Sabbatodi- 
ad efTere di maggior merito ,all'ope- giunano à honore di effa Santiftìma 
rante accrefee grana , Se à Dio , & al- Vcrginerla qual diuotione quanto fia 
la Beata Vergine è molto grata, &C grata ad effa Beata Vergine , e di 
&piaceuoie. quanto beneficio à chi la frequentaci 

feguente cflempio lo fà conofeere . 
Come nelle Solennità alla Madonna no» Riferifce S. Anfelmo ne* miracoli ^Semtlo 
fra Signora dedicate , muggiormcn- della Madonna quefto mirabile efsé- Mirabile 
U fi deue frequentare l'ufo delle *4de» pio , e fi racconta ancora nel libro in- fxm la. 
rationt . Cap. V III. titolato Scala C?!i . Dice, che vi fu dro, che 

vno famofìffìmo ladrone , ilquale en- per di' 
A Chiefa Santa, che dallo Spirito trandoin cafad'vna pouera donnaj giunaril 
fantoc* guidata fempre, Se iru per rubbare ,(era giorno di fa b baro ) sabbate 
ogni tempo hà fabricato , e confacra. rjirouò ch'ella digiunaua infienre con ottint l * 
to Tempij , Oiiefc, Altari, & Ora- duefuefigliuole,dimandoIliil ladro- f on f <Jf 10 - 
tori j alla Gloriofa Vergine , Madre* ne,perchc in tal giorno digiunaua-, ri- nt * & l * 
dell'Eterno Iddio, oue per honorar fpolela femplicedóna ,-c'haueua vdi--' alHt§ * 
quella fi celebrano Sacrificj , fi can- todavn Santo huomo Predicatore» 
tanoHinni, e Salmi in fua lode, $C che qualunque digiunaffe il giorno di 
altre belle maniere di diuotione fi fan Sabbato ad honore dclk Madonna 
no. Di più ad cfTa Signora hàdedi- "verrebbe à meritare di confettarli 
cato con alto magi Itero alcuni gior- nell'eftremo di fua vita, né fi pasti- 
ni, Fette, e Solennità principali , non rebbe fenza gratia della penitenza^» 
peraltro, che perdarlecon maggior nè meno fi potrebbe dannare. Al- 
veneratione quei alti honori di Hi l'hora quel ladrone pofe i fuoi gi- 
perdulia , che à lei fi conuengono , nocchi in terra , e col cuore , e con la Voto fat- 
te al fuo fantiflìmo culto fono appar- bocca difle:Io faccio voto,e prometto. todJlla- 
tenenti . à te bcatiflìma Vergine di digiunare drene . 

il 
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ri giorno del Sabbato ì honor tuo, farebbe numero conueniente, e pr*. 
tutto il tempo di mia vita . Ecosìan- portionaleal Sabbato di farne feflanV. 
dò ptr federando in. quella fua lode- tatrefecódo il numero delle Aue Ma 
uol diuotione. Occorfechedoppoal* rie, che nella Coronali contengono, 
Cimi anni quello ladrone fu rirrouato il qual numero ( come vogliono alca- 
da alcune perfone fare vn latrocinio, ni Dottori ) lignifica gli anni, che la 
perilche fubito gli fù tagliata la tetta . Beata Vergine viflTe fopra la tcrra.Nel 
Maecccò cofa mirabile, quel capo far quelle riuerenze, potrà pigliarla 
cosi dal bufto fpiccato cominciò à corona in mano , & per ogni volta*» 
gridare, dicendo, Confezione, Con- che piega gli ginocchi , tirar vn'Aue 
feffióne,pcr ilche quei huomim man- Maria , lènza proferir parola alcuna 
domo fubito alla Villa à chiamare il con la bocca , ma immediatamente-» 
Sacerdote , il quale "venuto , pigliò fiflar gli occhi mentali nel Ciclo alla 
quel capo, e Io congiunte al corpo, c prefenza della fua Signora gì orioli (lì. 
confeflollo : All'hora il buon ladrone ma, adorandola riuerentementc, co* 
hebbe àdire , niuno bene hò fatto in me fe le fulTe prefente.Si potrà ancora 
rutto il tempo di mia vita , fe non che per ogni riuerenza proferire le prime 
pgni Sabbato digiunauaad honore, due parole dell'Oratione Angelica, 
& per riuerenza della Madre di Dio. Aue Maria, ouero recitare tutta 1'- 
Hora eflendo io decapitato , fi fono Oratione Angelica, inchinando però 
ritrouati ptefenti i Demoni; , i qua- le ginocchia , ouero la tefta alle pri- 
li volcuano rapirete portare l'ani- me due parole, che è il faluto , che fi 
ma mia ali Inferno: ma la Beata Ver- fà alla Madonna , che é à dire , Dio ti 
gine ancora lei lì ritrouò prefente , & filai Maria . Così fi crede ancora^ , 
non permife» che l'anima vfcùTe fuo- che l'Archangelo fa mandola piegaf- 
ri del corpo » fino che non fuflfe attri- fe le fue ginocchia . Di quelle ne par- 
to fu Mici cn temente , e confefiato dì laro più à pieno nell'vndecimo Capi.' 
miei peccati; accioche armato del Sa- tolo , oue fi parbrà del modo di far le 
cramento della vera Penitenza ,po- predette genufletfìoni . Quanto alle 
relfi dalle pene Infernali fcamparo. Felle minori della Madonna non di. 
£ ciò detto , dimandando ancora à ròaltrc.remettendomi al Ibpradetto 
circoftanti furTraoio,& orationi per elTercitio del fabbato: ma palliamo al- 
l'anima fua, pafsò di quelta ^ita à le Solennità maggiori 
. luogo di fai uatione. Quanto più è maggiore la folenni- 
L % lmm difendo dunque quello giorno del tà, tanto maggiormente deuefi iolen- 
U AkiH- Sabbato confecratoaila Gloriofa Ver jiizare con maggior riuerenza , cco- 
no del' 8 ine » ^ arà bene chc l'honoriamocol pia dieflTcrcitij fpirituali . H abbiamo 
sabato facro digiuno ancora noi : ma più col veduto di fopra quali fiano le Scien- 
za» Cef- nobiliflìmoeflercitio delle Adoratici nità maggiori della Madonna. Dicia- 
fercitio fìii pofeiache quello auanzaquello,& mo dunque bora del numero delle ri. 
adorato- pgn'altro cflercitio corporale , quan,. uerenze , che in ta li giorni fi deuono 
rioè me do nel refto -fiano vguaéi . Ciafche- fare per honorare magnificamente, 
glìo. dunq dunque potrà fare quelle riue- e fantamente rhonoratifiìma nollra 

renze,& tante, quanto la fua diuo. Signora Vergine Mula. Effondo il ^ eUt *f° 

(ione l'inclinarà , ouero fecondo che numero del cento, numero perfetto , 

haucrà tempo, & commoditàdi far- e mifteriofo nelle facre Scritture, farà ]i n 'jj* 

ne Tuttauia per maggior quietezza bene dunque in ogni Solennità della X/^m* 

d'animo farà meglio mettcrui il ter- Madonna inginocchiarli cento yoU^ ntja , 

rniO£> cV il numero. Per me direi>che te , ma non tutte continuate, cho 

zL *4rte Mirabile , TartcTcrz.4 • F 3 trop. 
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• troppo fi fhncarebbe la perfona , %C 
nel Tanto erTercitio fi verrebbe ad in- Delle Solennità del nojlro Signore l 
tepMire. Cap. I X. 

Qucfre Hucrenzcfi deuonoin piò . »»•■ 
volte dmidere fra il giorno , e la vigi- /""^ On quefta bella occafione delle 
lia delia folennità : e farne parte la Solennità della Madonna, par- 
mattina, parte il mezo giorno , parte mi che farà bene parlare delle Solen- 
Ja fera, e parte ancora la notte. Cosi nità del Signore , & inette occuparti 
dico delle fefTantatrc riuerenze nomi.' nelle gcnufleiTIoni , in quel modo co- 
nate di fopra, perche così facendo , fi me di fopra fi é detto: peroche fe fi hà 
verranno à fare con maggior diuotio- ad honorare la creatura per la fanti- 

* ne, più fpeflò verremo à rinfrefeare tà, e gloria , che ella tiene per partici- 

ia mente della memoria di noft ra Si- patione, quanto maggiormente fi de- 

gnota , e di lei àftarne tutto il giorno uc honorare, & adorare il Creatore , 

diuoti , e raccolti . Ma fe la folennità eh è fonte da cui hà origine ogni fan- 

hauefie I'ottaua, fi facciano per ogni tità,gratia,& gloria fempiterna? De- ntUe / 0 ' 

giorno fra I'ottaua cento genuflelfio- uefi dunque adorare il Signor noftro, ™?" sj 

ni . Alcuni diuoti della Madóna han- di adorationc Latria,chc quefta fola à " *" 

nopercoftume di farne mille »com- luifoIoficonuicne,perchcegli e* Dio. 

partendole per tutti i giorni dell'otta- Dominar» Deum tuum adorabts, O* tilt jy tHU 

ua,tn quefta maniera : cominciano la fib ferutes . 

vigilia della Solennità à farne cento , Le folennità principali di Chrifto 

e dieci, cofi profeguendo fino all'vlti- Signor noftro, c'hanno I'ottaua, fono 

mo giorno dcll'ottaua, nel quale gior cinquc,1a Natiuità, l'Adorationefat. 

no ne fanno cento , e venti , che ven- ta da i tre Magi, la gloriofa Kèfurret- 

gono à compire il numero di mille tu tione , la trionfante Afcenfione , & il 

uerenze, che è numero perfettiilìmo, Corpus Domini, cioè il Santiflìmo 

» e pieno di facrati mifteri . Sacramento dell'Altare. Quefte fono 

Ejìerei' Qucfto nobile eflercitio , bene po- folennità propriamente di efiere ho- 

tU it s, neua in pratica Santa Margarita fi- norate con tali adorationi di Latria . 

Margit gliuoladel Redi Vnghcnai Religio- Dirò prima della Natiuità,percheal- 

ritm fi- fa dell'Ordine de' Predicatori ( còme l'hora tutti i beatifiìmi Spiriti ( come 

gii* àd racconta il Dottore Garino dello ftef- vogliono i Santi Dottori) fceferodal 

*f Ordine nella fua vita) tra gli altri Cielo, e tutti à fchiera in belle ordì- 

ghtri*. c fl" erc j n j di virtù con li quali acquiftò nanze adorarono il Santiflìmo Barn- li^J? 

tanta<antitàjvnofù,cheamaua,eri- bino, collocato nel Prcfepio , ouero ro „chr"i 

ueriua con grand' afTettione del fuo nel grembo di Maria Madre ,laqua- jf one i s . 

cuore la fourana Vergine, edouun- ledi mano in mano parimente ado- predio. 

que vedeua la fua Imagine fe leingi- rauano. Cofi l'anima diuota,quan. 

nocchiaua,e diceuala Salutarono do nella predetta folennità fi vorrà 

Angelica, e nelle vigilie delle fueFe- occupare nell'eflercitio delle adora- . 

ibuitàdigiunaua in pane, & acqua; rioni, deucérapprefentareviuamen- 

e ne i giorni delle fue Fefte,c den- teconlofpiritofuoàquelfantotugu- 

tro I'ottaua diceua mille Aue Marie, rio di Bethlemme, & iui incominci le 

& à ciafeheduna fi proftrauain ter. fue diuote genuflefsioni , adorando il 

ra, facendo riuerenza alla Beata Ver- Diuin Bambino,cV la Madre fua San- 

gino. tifsima interne , come fe realmente 

iui fi ritrouaflc prefentc . 
L'adora tione de' Magi è folennità» 

che 
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che altro non fpira, che adorano ne j lennità ? non fi celebra ogni giorno , 
poiché il benedetto Fanciullino Gie- per ogni tempore per tutto Pvniuer- lionate , 
$ù nel grembo della Madre fù adora- fo Mondo? Dico il Smtirtìrao Sacra- che fi de- 
loda tutte le genti del Mondo in per- mento de li 'Altare. Non fi vede ogni U 'J AT( ^ 
fona di quei tre Santifiìmi Re , che-, giorno celebrar»* taotc MeHe per tur- * Ua /° f~, 
vennero fino dalle parti dell'Oriente, ta la Chnftianitàj Commuaicarfiin-.^'M 
Econ quanta nutrenza,c Tom milfio- finite genti? e poi per ogni Regno, 
Ad:n- ne fecero la loro a dora rione , lo dice perogmCmà,Tcrfc,e Cartelli li fer- 
rica? /àr chiaro l'Euangeiifta S Matteo, ua ,econ fomma nuerenza fi tiene il 
u da i trantes demitm fnuentrunt pHtrhntiHm Sacraiiflìmo Corpo di Chrifto > nulla 
Siti Ma Marta tnatreeius >ZT proadentt-j «de dirft rtnte quantoalla foftazn , & gio- 
ii, raucrunt taw. M*ttb i. Faccianfi le tia Diurna da quello che ènei Ciclo, 
adorationinel predetto modo detto tutto glonofo, immortale, vero, e 
di fopra . fempitcrno D,o,oucancora là,& qui 
Li gloriofa Rcfurrettione , che è tutti gli Ange ici Spiriti l'adorano ri- 
principalifiìma di tutte l'altre, colle uercntifiìmamenteiperche è il mede- 
di ogni altra dignitfìmadi adoratio- fimo Signore, & vn D<o folo . Perii 
ne. Perche nfùfcitando tutto Glo- chedoutrebbonogli huomini hono- 
riofo il Signor noftroàvna sì bella, e rare quella tanta Soiennirà , e tutti i 
triófante vita, fatto Monarca del Cic giorni della Tua ottaua con riuerenti , 
lo,e della Terra, tutti gli Angeli Te gli e profondili! me adora rioni . E qua- 
inchinarono,adorandoloper loro Re lunquc volta occorrciTe entrare in.» 
& legitimo Imperatore , cantando in qualche Chiefa , e vedere quella San- 
quel mentre le fuc prodezze ,&glo- tifiìma Hoftia , onero paflar da uanti 
riofitnonfi. all'A ure, ouc fi tiene il Santifiìmo 
Quindi Che debbo dire dell'alta, & fubli. Sacramento , douerebbono tantofto A J or * a r ' 

„l me Afceofionej pofeiache 1! glonofo inginocchiarli, e col corpo protrato, 
Celo il Signorecon pompa, ecelefte trii nfo bafciare ancora la terra riuercntiiTì- ^ f 
tip. fà entrato nel gran Reamedcl Cielo, e mamente. Oh beato quel fedele Chri m™J1' 
*dor*to poftofi à federe alla delira di Dio Pa- ftiano,che racefier quella tiuerenza fa- ' mt9 \ 
d* tutti d re, come vero Dio, à lui conluftan- cramenrale, non dieoà ftampa,ò per 
li An- tiale , & in ogni grandezza ,& virtù Confuetudme, come fanno molti, ma 
1 • tutto eguale. Tutti i Cclcftì Baroni , con fcctimcnto grande, e con tutta la 
e fuperni Cittadini,in Cliori bene or- forza del fuo fpintoi potrebbe eflere» 
dinati vennero innanti al Trono del. che fulfe fatta con tanta < fficacia , che 
la Diurna Maeftà profilandoli nelle eflèndootflrtaà Dio per qualche ani- 
faccie loro,adorarono Chnfto, Capo ma-dei Purgatono,vcntfle di fubito à 
e Signore loro , né mai da quello no- liberarla , ouero nella Patria Ceiefte 
biliìfimoeflèrcitio ceffarannoper tur- fatta beata , & gloriofa , verrebbe-* 
ti i fecoli de' fecoli . Ancora noi come fempre à pregare per il fuo dinoto li- 
veri adoratori in fpirito, infieme con bcratore. O grandezza, ò portar- 
gli Angeli Santi adoriamo quei Si- za grande delle riuerenti, e Diuine 
gnore,cheénóftro Dio,e Redentore, adorationi. 

Veniamo all'vltima Solennità del Douerebbono i Ch rtftjaai alla pre. 

SantilTìmo Corpo di diritto. Sol en- fenza del Santi/finto Sacramento , & 

nità tale , che abbraccia tutte lealtre alla villa di quella facrata H >ftia prr- 

Soltnnità,à cui ancora tutte le belle ftrarfi rantolio in terra, con le ginoc- 

manicrediadoratione fe ledeuono. chia piegate , & adorare quel S-^no- 

Aozi Quefta fola > non è continua So- re, che Sotto le Sacramentali fpecie 
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ftà celato, & nafeofto . Et pure, ohi- da Padoa , venne alle dtfpute conj 
me , che non fi può dire fenza lagri- vn'Heretico , che opinata mente n'*- Miratola 
mc,fi truouano alcuni Chnftiani,cofi gaua,non efler mai ncll'Hottia hi ft«pendif 
irrcucrenti 9 anzi fatti deboli nella fe- dio viuo » & vero ; fu da! Santo con fi ìno > ch * 
de diquefto Diurno Sacra mento, che molte, & efficaci ragioni conuim o, tVC °y c a 
à gran pena fi feoprono il capo , ò gli allequalinó potendo l'Heretico con- s fJ^tL 
vogliono piegar vn ginocchio. Qui tradire, tuttìuiaoftinat-o, ditte : Tu n ton 
non occorre prouar con argomenti di mi confondi , Antonio , con le paro- v ^ Hert 
Filofofìa j ò con ragioni humanc-/» le, perche fei prù dotto di me ; ma-» t tco» 
( quando la fede fola bafta ) à farci non perche il vero fia cofi ,pcrò ve- 
credere quefta verità \i>uor, nomapts, niamo alle prouc,cV fammi goftare» 
quo d non -ìides , canta la Chiefa, am- & vedere qualche miracolo di que- 
mofa jirmat fides : & poi . *Ad Jìrman. fto tuo Sacramento , per ilquale fi di- 
dum ' or jyncerumj ola fides fujjictt * Et noti , che dentro vi fi a Dio , che io ti 
noi , non fappiamo efter occorfi tanti prometto , & giuro di acconfentirti » 
miracoli circa quefta verità? Non s'è & crederti .Acuì rifpofeil Santo,che 
veduta alcuna volta quella Sàtiflima egli cleggcfle la forte del miracolo y 
Hoftia efler apparfa nelle mani del che lui fpcraua in Dio che glielo mo- 
Sacerdote in forma di Bambino? Et ftrarebbe. All'horal'oftinato H reti» 
altre volte è ftata adorata fin dalle bc- co,difTe:Io hò vna mul <i,'a quale farò» 
ftie? Qui à confolatione de' deboli ftare fenza magiare tre giorni, & do- 
in quefta verità del Santiflimo Sacra- pò la condurrò in piazza, doue anco- 
mento dell'Altare ,& per eccitarli al. ra tu verrai col Sacramento,che tu di^ 
le genuflefiìoni , adoratione di ci , s'ella lafciata la biada, ^verrà ad 
quello voglio raccontare due "veri, adorarlo/oncótcnto ancor iodi ado- 
éc ftupendifiìmi miracoli , & fono i rarlo. Ec Sant'Antonio di buona vo. 
feguenti . glia accettò quel patto. Fra tanto la 

Cemefù In Parigi l'annodi noflro Si^no- cofafi publicò per tutta la Città, 
veduto re ,1258. dicendo vn Sacerdote Mef- per molti luoghi di Francia . Venuto 
V Ritti* fa in vna Capella vicina al Palazzo- il terzo giorno, ambedue le parti fi ri- 
pientre^ Regale , mentre che alzana l'Hoftia, ducono fu la piazza con gran molti- 
*r*ltu» a pp a rue nelle fue mani vn fanciulla tudine di popolo . Qui ui il Santo ba- 
li 2? v ' uo d'incredibile bellezza , il quale ueua fatto fare -"vn Aitare , fopra il 
9 fu da molta gente veduto : & fatto di qua le vi celebrò Mcfla: Stauano d'in- 
di Barn* c '° aimi ^ ato & Luigi Re di Francia,^ torno molti nobili , & perfone hono- 
hino. importunato douer andare à veder- rate con torcieaccefe, defiderofiffimi 
R<jj>atta lo , non vi fi potette mai indurre fdi- rutti di veder il felice efito . Il Padre 
diumo-i cendo : Chi non crede, che iuiftia_» Sant'Antonio innanzi cheficommu-' 
d:s. Lui Chrifto noftro Signore, vada , & s'il nicaflc , fi moftròcon l'Hoftia Sacra 
gì Re dt vegga à fuo piacere , che 10 con lafe- in mano à tutto il popolo, Se giun. 
trancia» de ogni giorno lo veggo. Oh rifpo- toal luogo doue shaueua a fare /a-» 
Ita più che hurnana , degna d'vn tan- detta proua. Ail'hora l'Hciciico ca- 
to perlònaggio . uò la biada del facco,& la pofe dinan- 

L'altro miracolo auucnne in Tolo- zi alla mula, la quale ne prefe vna», 
fa, Città delHi Francia, come ftà fcrit- bocconata : Ma voltandofi il Santo 
to nelle Croniche de* Frati M'noriVSc con quella S .n ti filma Hoftia, pieno 
lo rifcrilfean o Loreto Sutio ,6c^ di ferma fede difle à quell'animale: 
altri Autori , & è , che ritroumdofi In virtù di quefto Signore , che è nel- 
nella medefima Città Sant'Antonio l'Holha, ticomraando, che lafciata 
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Come v la biada , venghi inconrincnte à rico- mo queiradurdtìone , che ad eflì fi a* 
um Mu> nofcere»& ad adorare il tuo Fattore, fpctta, chiamata da Thcologi > Dulia. 
la adoro Stupenda cofa , à peni dette quefte Quefta è verità della Fede Cattolica» 
IHcftt* p aro ( c y | a mu j a lafciata la biada , gct. & è ftata di/finita da molti Sacri Con* 
&f acra - tandoancoquella,chehaueuainboc- cilii , maflìme dal Concilio Triden- 
ca, col capo chino uno in terra, fo tino fefT.2f. che gli Angeli,& gli huo- 
n'andò humilmcnte chinando le gi- mini fanti» e beati , fono degni di vc- 
nocchia, & il capo ad adorare il Di- neratione,e che da noi deuono effe* 
uiniflìmo Sacramento, con infinito re venerati per la fantità ,&beatitu- 
giubilodi tutti quei Chriftiani , 6X_ dine c'hanno nel Cielo, 
conuerfione di quell'Heretico. Inna- Celebrandoli dunque alcuno San- "EJftrci- 
nimifi dunque ogn'vno per cosi ma- to» maflìme de' maggiori , l'habbia- to d*-> 
xauigliofo miracolo adeflTcr humilc » moad honorare,facendoli fra il gior- /* r /»'k 
&riuercntcà quel Santo Sacramento no molte rmerenze. E f e fufle vno lc s f g9m t 
dell'Altare, & quando gli occorre ve- de' minori, e femplici, baftarebbeal- Mt * de '. 
derqueU'Hoftiaconfacrata.tantofto meno con vna genuflefiìone adorar- s * nttt 
pieghi Je ginocchia fin in terra, ado- Io, auantiches'andafTcaletto. Efeil 
rando quell'eterno Signore, che iui Santo fuilc vn di quelli , à cui la per- 
pernoftra falutc fotto quei candido fona hauefle particolar diuotionc-o 
velo /là coperto ,& celato . ouerofufTe fuo Auuocato,& interecf. 

E perche il giorno del Venerdì è fore,deuefi honorarecon particojari 
dedicato al Signor noftro, per rifpct- adorationi, più, ò meno fecondo l'af- 
to della Tua acerbiflìma PafTìone,chc fetto dell'Adoratore, 
in tale giorno egli patì, farà bene, che E ciafeuna perfona piglifi queftaJ 
in memoria delle fue fantiffime Pia- bella confuctudine per honorarc i 
' ghe, con le quali fiamo ftati ricompe- Santi fuoi diuoti , di fargli ogni fera 
iati , honorarle con qualche forte di auanti cheli dia al ripofo vna diuota 
Adoratione , come farebbe inginoc- riuerenza perciafchedundiloro. Et 
chiaro" cinque volte al numero delle péfiall'horad'efTervedutodaglifteflì 
cinque Piaghe, e per ogni volta che fi Santi , béchc da noi fiano attenti cor- 
piegano le ginocchia ,curuar ancora poralmcnte, nondimeno con lofpiri- 
il corpo, e baciare diuotiflìmamente to, e con la mente ad vn certo modo 
la terra : Benché quefti atti di Latria ci fono prefenti, conofeono, & fanno 
fiano alquanto faticofi, fono però bre- molto bene tutti i feruigi noftri , che 
ui , e di merito infinito : ma la diuo- ad honor loro facciamo, e tutte le co. 
tione interna, con che da noifaran- fc,che al culto loro s'appartengono, 
no fatti, ci gli renderà facili, giocon- E perciò hanno cura delle noftrc co- 
di, e molto piaceuoli . fe , & non cedano di procurarci la fa- f 

lute,&ognibene,orando,&interce- 
Dtlle Solennità de* Santi , Cap. X. dendo per noi , quefta è verità Eccle- 

fiaftica .apportata , e confirmata da' 
Auendo io parlato dell'Adora- Santi Doitori. 
none, che fi deue alle Solennità E perche vi fonoalcuni Santi inff- 
dclla Vergine Madre , & del fi o Di- gni , i quali per cflere ftati Fondatori 
«in Figlio, non farà fuori di propo- dialcun'Ordincò Religione, fono 
fito toccare ancora dell'adoratione, dimandati per eccellenza Patriarchi; 
che fi deucà i Santi nel'c Solennità perche fi come Abraam è dimanda- 
Joro ,pofciacheà quello fine la Chie- co Patriarca j ouero l adre, per ie~r 
(a Santa lc celebra , accioclie gli dia- molti genti da lui drfeendenti , cosi 

que- 
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qucfti fipoflòno dimandare pat/iar- Io,òaltra perfona diluidiuota. Di 
Ftrchef chi»e Padri perlagràfigliuolanzadc* quefte belle prerogative, è adornato 
chiama Rcligiofi ,checiafcheduno di loro hi particolarmente in Cielo il Serafico 
no pa. hauuco nell'Ordine fuo>come il gran Padre S Francefco»come chiaramen- 
triarchi p, l dreS.Benedetto,ilgIoriofoS.Agc- teli può vedere da vna mirabile Ap. 
™ t& * ftino»il Padre S Domenico , & il Se- paritionefatta allato Fra Leone,di. 
rafìco Padre S.Francefco,tutti Padri, (cepolodel Santo, &cè la feguenteco- 
e Patriarchi di vna grande, &innu- me ftà feruta nella prima parte delle 
ìiierabilcjnoltitudine di figliuoli Spi- Croniche de' Frati Minori. Pattato /„ chro 
rituali , così huomini , come donne , alquanto di tempo dopò la morte del ni '%$ Fra 
Religione Secolari. Perilche doue- gloriofo Pidre S.Francefco, non po- nummi 
rebbe ciufeheduno di quefti fi»li ha- tendo più Fra Leone patire l'ablènza tt» 
uerein Comma veneratone il iuo Pa. delfuoamato Padre, cominciò àprc- 71» 
Jfc»/ò dre Sàto,pcr cui hà protetta to,cx: por gare il Signore, che fi degnane mo- 
thtitne u l'habito dell Ordine Tuo >& fargli tirargli il fuo caro Macftro,& perciò» 
fare b onorcllo |i fcruigi di Duiia> non folo ottenere ,fi ritirò in vn luogo folita. 
RtUgio nc jj a Solennità fua, ma ogni dì fi rgli rio,doue tanto più inftaua,digiunan- 
il santi vn nuitlcl '° prefitto di riueréze \ Echi do,prangcndo>& affliggendoli . On- 
id fui n^ggiotmentc volcflTe crefeere nella deil benigno Santo, c'haueua molto 
Ordite - di "orione dei Tuo buonore Santo' Pa- piùà cuore i fuoi in Cielo, che nòna- 

" dre^ potrà eleggerli vn giorno della ueua in terra , gli apparue tutto alle- Appari- 
fettunana : è atfai conueniente , Se à grò per confolarlo,e tutto rifplenden- tione di 
propofitoil Mercordì,che fi come il te>convno parodili comedi piuma s.Franc» 
Si bbato è dedicato alla Madonna ,!a d*oro,econle vnghiede'predi,.c del- * F.Lto» 
Domenicaal Signore > & il Venerdì Iemani,nè più,némeno»ched'Aqui. nth f*t 
alla Palfionefua: cosi il Mercordtde- Ja, ancora loro d'oro. Pcrilche egli m **' A - 
dicafial Santo Tuo Auuocato » e Pro- hebbe gran confolatione , ma per la l ml * - 
tetterei e nel predetto giorno facciali nouità di quelle piume, Se vnghie, 
qualche forte di attinenza : e tutti i tutto marauigliato, dopò ch'egli hebw 
feruigi co! cantar de' Sa imi, che egli be fatta riuerenza al Santo, e bacia» 
farà , gli habbiaad indrizzarcad ho- togli i piedi , e le mani > lo pregò hu- 
norcdi quello, benché il tutto ridon- rotlmente>cheglidiceflfcciò»che vo- 
di in honoredi Dio Signor Noftro. tcua dinotare quella fua imprefa,al- 
Nè menodebbe pattarequcl giorno quale rifpofe il Santo -,Frài molti do- arati* 
fenza fami qualche diuota medita. ni,cheil Signor mi ha concettò, que- cen ™/fy 
tione fopra la vita , & coftumi fanti Ito ne è vno , che io aiuti i miei Frati, ^ 4 D - 0 ^ 
del fuo benedetto Padre. & idiuori del mio Ordine , «Taccio- s . Fra*. 

E v dottrina de' Santi Dottori, che che, quando da loro&rò dimandato, „fco per 
ogni Fondatore»ò Inftitmore d'alcu- cheiofia con preftezza prelènte alle aiuto de 
na Rcligionehà di quella cura, epro- loro tribolationi :per portar l'anime fuoidiu* 
tettionc nel Cielo appretto Iddio, che loroii* Ciclo, porto poi quefte ali, e 
la difenda da gl'incócri diabolici, che quelre vnghie,nonfolo per far fuggr- 
fauonfeai benefattori , che reprima rei Demoni, ma ancora per rèrirli,& 
la pottanza de' perfecutori , e che per percaftigar quei Frati >che rilanciano, 
quella ria fempreintcrcettbre,&aUUO cfturbanoil mio Ordine,e quelli che 
cato. Et non folo è incornili une la lo perfeguitarro,cosr i Secolari, come 
protettione del Santo Fondatotefo- iReligiofi. Quindi i veri- dinoti, e 
pra dell'Ordine fuo , ma in particola- figliuoli del gkmofo Patria rea de'po- 
te ancora in ciafchedujao fuo rj»liuo* neri Franeefco Santo, potranno fcrru 
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pre ftar lieti, e contenti > hauendo nel Nientedimeno confiderando bene la 

Cielo vn fcdelilfimo Padre, chcftà natura dell'Angelo, & deH'huomo» 

Tempre prepa rato per aiutarli, e difen non tu dubbio, che l'Angelo lo fupc- 

derli ogni volta che gli dimandaran- ra di gran lunga in molte eccellenze , 

nofoccorfo,&aita. Non manchino le quali deue l'huomo riconofcere.ri- 

di honorarlo con quelle diuoté ma- uerirc,& lodare il Signore , che loro 

niere , che di fopra riabbiamo detto . le concefle -, Perche fi come il Pioni* 

£ particolarmente falutino ogni gior- bo, per fino che fia , non può arriuaro . 

no le Tue facratilfime Stigmate , ingu alla pcrfettione dell'argento , né l'ar- 

nocchiandofi cinque volte riue renrif- gento à quella dell'oro , cefi vn corpo 

firn amen te,com piacendoci anco d'vn per nobile, & eccellente che fia, non, / 

tanto fublime priuilegio, c gloria im- può arriuarc all'eccellenza , che hà 

menfa , che nel Ciclo egli tiene , che qual fi voglia fpirito , né l'anima del. 

di ciò noi maggior gioia, e compiaci- l'huomo alla dignità del minor'An- 

mento non gli potiamo dare . gelo del Cielo, confiderando la nani- , , 

ra dcll'vno, & dell'altro : Che per / j 

D eli \A doratone de gli ^inveli, quefto dilfc il Signore , (come efpon- m ° ' 

„ __ 9 " ^ * , • 0 r minor 

Caj>. XI, 49 gono alcuni Dottori.) 7fm Jurrtxit AnttÌ9 

tnter natos multerum maier loannt Ba- q u \ 9 

SE fi deuon da noi riuerire , & ho- putta : qmautem minor e fi $n regno C<c- fi» mag. 

norar* i Santi di quell'adoratio- l&um , mator efl ilio. Cioè, che frài giore di 

ne, che ad efli s'afpetta,come nel pre- nati non era alcuno maggior di Gio. Ciò. Bat 

cedete Capitolo s'è dichiarato : Mig- Battifta. Ma che il minore del Ke- tifi*, 

giormentes'hannoad honorarepurc gno de' Cieli era maggior di lui . Matt.c. 
della medefima adoratione i Glorio- Volendo noi parlare dell'adorano- 1 

fifsimi Angeli , in quanto che nellau ne de gli Angeli , fi hà da fapere , che 

cutilna foftanzafono più nobili ,6V più per- quefto nome Adoratione (comecc- 

/»r«//« fgjpjjj turtc iecofe create ,& ci rap. ccllentemcntecfplicail Dottor Soa. 

fitfTer- P rcfcntano piùviuamentela bontà , rez) écommune, & conuienecofià 

eelièza' & l'onnipotenza del Signore , che gli Dio, come all'Angelo, & all'huomo, 

meUaJ creó - Et febenccla veiità, che l'huo- come in più luoghi della diuinaScrit» 

delT An- mo > & l'Angelo fono creature di Dio, tura fi può chiaramente vedere;come 

gelo , o & fatture d'vno ftefibfoprano alteri- quando quei del popolo d'Ifraclado- 

dtithm ce , e che fono creati ad imagine di rarono Dio ,& il Ke Dauid : Inclina* Parali?, 

tno. Dio, Se per la memoria, intelletto, & ueruntjc> dice, cr adorauerunt Deum, *• 

volontà c.ipaci della fua gratia,& par. ey detnde I{egem . I figliuoli di Già, 

tecipi della fua gloria, & beatitudine, cobadorarono il lor fratello GiofefTo 

&che per quelita, & per altri rifpetti Gouernatorc nell'Egitto: Cuma^adom 

l'huomo fi può agguagliare all'Ange* rafienteum fratres/iu > epe. Con tutto _ . 

lo ,& che confiderando l'vnione Hi- ciòi Sacri Theologi hanno ritrouati 

poftatica nel Verbo eterno, con l'hu- certi nomi , con i quali vengono à di- a j oritttt 

mana natura , & quell'huomo Dio , ftinguere le fpecie dell'adorationc^ » 

afsifo alla delira del Padre eterno ,& che fono. Latria, Dulia, & Hiperdu- 

ìnfieme la Santifstma Vergine Maria lia. L'adoratione Latria fi dà à Dio 

fua benedetta Madre , e Signora no- folo , per la fua immenfa , & infinita 

Ara esaltata fopra tutti i Chori de gli eccellenza , l'adoratione Dulia fi dà 

Angeli, pofsiamo veramente diro > all'Angelo, & all'huomo per la virtù» 

che per quefta parte la natura huma- ò fantità, parimente l'adoratione Hi- 

na auanzi , & trappafsi gli Angeli : perdulia, per qualche fingoiar eccel. 

lenza 
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lenza aggiunta : di quefta n'habbìam ne' corpi Celefti velocità , che fi porta 
parlato aflai nelle adorationi perti. paragonar con quella de gli Angeli, 
ncntialla Vergine Santiflìma Madre Ma che debbiam dire della capacità > 
di Dio. Diciamo dunque, che da-, & eccellenza dell'intelletto Angelico, 
noi fi de uon adorare gli Angeli, cX^ che intende perpetuamente ,& fenza 
gli huomini degni di honore. Qiic- difeorfo, Se dall'inftante dalla fua-, 
Tr.suar. fta ^ verità di fede , dice il Soarezdif. crcationc hebbe perfetta, Se confu- 
tom. 2. finita da P a P a Felice Primo di quefto mata feientia di tutte le cofe , che na. 
dttp.i%. nome, & nei due Concili; Romano, turalmentefi poflfon fapere? Chedel- 
feii u Gangrenfc, & nella Sinode fettima . la coftanza , Se efficacia della lor vo- 
Fetix i. S. Agoftino parlando dell'Apoftolo lontà, perlaquale intentamente vo- 
Coc. R«. Pietro dice : Beauffimum Tetrtim pt- gliono quello che vogliono } fi che nó 
in fnx-j fcal ore fKyadorat genti um wnlutudo ere. ladano mai quello,c'hanno eletto vna 
epiji.%. Pentium. Etaltroue , Hommes effe co. volta ? Che della fermezza della lor 
s. Aug, fonda ,& hontrandes >cr Jì multHtn ets memoria, che non fi feorda mai di •J»^* 
àTssk tettar et tamadorandos. Si troua pa- quello che hà apprefo vna volta». ? ***** 
Li ' io. rimente ncl,a Scrittura in più luoghi Che della lor potenza , che é si gran- 
aci™*! S 1 ' huomini hauer adorati gli Angeli. che vn' Angelo lblo vecife in vna 
D f ; >f<4 . Abraam non adorò tre Angeli ? Lot notte cento ottanta cinque milla huo- 
Gen. ca, incontrandone due , ta morto gettan. mini dell'esercito de gli Aifirij ? Et 
i8 é* li- dofi in terra, adornlli . Cofi Giofuè , quello,che è più, vn' Angelo fenza al. 
lo/ne e i apparendogliene vno >conttnu»cecidit cuna fatica ,& con vna marauigliofa 
prontisti* terram , & adorami, Sendo facilità muoue il primo Cielo,in com 
dunque quefta verità, che da noi fi paratione del quale tutta quefta ma. 
dcuono honorare queftì fcliciflìmi china del la terra, &dellacqua, non è 
Spiriti , non manchiamo quanto può che più d'vn punto , Se fono tanti mi- 
la noftra fragilità dimoftrarfi verfo gliaia d'anni,che con tanta vniformi- 
loro riucrenti, diuoti, & di piegar tà , «Sconcerto Io muoue ? 
ben fpefio le ginocchia, fecondo, che Sarà bene per amplificar grande- Tìifiin. 
dall'affetto, & amore verfo quelli fa- mente le eccellenze, & grandezze di tlcne JJJ 
remo moffi, adorandoli come nobi- quefti fuperni Cittadini, Se Cortegia- Ucierar 
lifiìme Creature del Cielo Empireo ni del Sommo Monarca Chrifto Gic- ebu, ó» 
pieni di gratia, Se di gloria, & parte, sù, che efponiamo l'ordine, Se il nu- ebori de 
cipi della Diuina natura. mero loro. Noue fono iChori di quei gli An- 

Frale molte, Se belle ragioni,per le Beatiffimi Spinti, repartiti in tre Gic- g'H; 

quali gli Angeli Santi fono degni di rarchie in quefta maniera . Nella fu- 

honore, Se di riuerenza, vna è, per le prema Gierarchia , che é quella , che 

grandi eccellenze ,&fublimc doti di immediatamente riceue gli fplendo. 

che ftanno arricchiti, Se ornati nella ri,&le illuftrationi di Dio, fono tre 

•Euelltn Celefte Patria. Seconfideriamo la vi- ordini, Serafini , Cherubini , Se Tro- 

Ternata, ta > & la duratione,che harjno , fono ni. I Serafini eccedono gli altri nel 

m -li .ft^ incorruttibili, Se immortali: fe il mo- feruore della carità : I Cherubini ncl- 

degi'A» do , Se la conditione delia lor natura la pienezza delia feientia , Se i Troni 

geli . non hanno corpo , né fon foggetti al- nel veder in Dio con più perfettiono 

laneccflltà,nèàidifagi,& miferie, la ragione delle fue opere Diurno, 

che noi patiamo in quefta vita conti. Nella feconda Gierarchia fono me- 

nuamenre. Ma fc vi volgiamo gli oc- defimamentc tre Chon*, Dommatio- 

chiaji'agilità,&preftezzaconlaqua- ni , Virtù »Se Poteftà . Nella terza-» 

le operano , non è in terra > nè meno Principati , Archangch , & Angeli j 

perche 
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perche fe bene quefto nome Angelo no innumerabilrV&infinità Se fù co- 
ecommune a tutti quei beati Spiriti , fa molto cóuenientcche creando Dicà. 
fi attribuì fee nondimeno fpetialmen- in quefto Teatro del Mondo tàca va- 
te al Choro infimo di tutu i nouo : rietà di creature coiporalùcrcalTeaa- 
lVrche Angelo vuol dire propriamé cora nel Cielo gran moltitudine di 
te Nuntio , & non è nome di natura , creature immateriali,fpirituali, incor 
ma di vtììcio > e perche l'vfficio de gli porce,in u ifibili>& incorruttibili,qua- 
Spiriti inferiori di quefto Choro è an- li fono gli Angeli, quindi pofsiamo ve 
nuntiare,& cflTere Ambafctatori del- nirin qualche grotta cognitione del 
la volontà di Dio ; per quefto fi chia gran numero di quclli,pofciache que- 
mano Angeli,prendendo per proprio fto Mondo à rimpetto del Cielo,è co- 
il nome, che à tuttiècommune. me fi è detto come vn punto allafua 

Et è dafaperc,chc parlando San sfera. Di qticfti parlando Giob, dice j loù.c.if 
H^.i.^Paolo de gli fuperiori, dice, quelli ef- T^uquid ett numerHstKthtum ems ? Ec- 
fere Miniftridel Signore, màdati per coui per auuentura numero de' fuoi 
il feruigio di quelli, che hanno da he- foldati ? Ilche fi dichiarala gIoria,& 
reditarcla falute,& la beatitudine-» lafuprcma Macftà dcll'ifteffo Signo- 
Dhn.de eterna. Le quali parole S.Dionifio re,cheglicrcò,&fcnc fcrue,comedi 
Céilef}. Areopagita difcepolodell'Apoftolo, miniftri,&foldati fuoi:pofciachegrà. 
Werarc. San Gregorio , Damafceno , Se Tho de honor'éd'vn Re l'haucr molti no* 
r,, l* mafo interpretano in maniera che per bili,& potenti miniftri,&: vnailluftre 
CTtg.ho. c fc S ', nt éda i Chori della prima Gic- famiglia di Corregiani>& Baroni,cho 
rarchianon cfler mandati à gli huo- l'accompagnino, &fcruino, che per 
* ' mini, ma à gli Angeli della feconda quefto diffe lo Spinto fanto . La di- Pnutrh. 
s' Tb. 1. Gierarchia , & quei della feconda à gnità , & la Macftà del Re fi conofee * H« 
pq. iox! quelli della terza. Ma San Gregorio nella moltitudine de' fuoi miniftri,& 
Gregcr. Nazianzeno , Cirillo, Grifoftomo, l'haucr pochi vaflallic vergogna del 
Naz li. Agoftino,& molti Dottori Ecclefia. Prencipe. Et per dirne qualche co* 
». fttei fono di parere, che quantunque fa, qui apportarò le opinioni d'alcuni 

fia vero, che communemente gli An- Di>ttori,& prima di Alberto Magno: AlherK 
geli fuperiori non fono mandati à ne- Dice quefto gran Dottore :noue fono Ms £" '» 
goti) de gli huomini, perche quefto è i Chori de gli Angeli , Se ciafeun'or- cè P- TÌ> «<> 
proprio de gl'Angeli dell'infima Gie- dine hà le fue Leggioni. Vna Leggio- 2 
rarchiaituttauia in alcuni di gràd im. nehàfei milla feicétofeirantafei An~ 
portanza, fono mandati alle volte per geli : ma tante Loggioni fono in eia. Jl'"*™ 
T Anvt\i no ^ ro bene . Et tali dicono,che furo- fcun ordine , quanti Angeli fono nel- mtrg 'J £ 
del fupre no il Serafino, che purificò lelabra* l'ifteffa Leggione. Altri Dottori ag- „ji ^ 
mo ebo- d'kaia,& S.RarTaelle, che fù manda- giongono accrefei monto di dieci per pU. 
ro m*». toàTnbia,&mo!topiùl'Archangc- vno«,di manierachcil Choro degli 
dati, à lo Gabrielle che venne per meftaggie- Archàgciiauanzain numero il Cho- 
gli bu - ro dell'Eterno Padre alla Vergine^ ro de gli Angeli fuo inferiore , dieci 
M-tria noftra Signora , Se fopra tutti volte,e così de gl'altri di mano in ma* 
S.Michelc, che come Prencipe della no,có fimileproportione: Si che tutti 
€hicfa, le è ftato molte volte manda- gli Angeli dell'infimo Choro végono 
to, perfuadifcfa . ad clTerein numero quaranta quattro 

Se vogliamopoi parlare del nume- roillioni,&quattroccto trenracinque 
rode gli Angeli -, chi é, che con l'in millia,& cinquecctocinquàtafei An- 
tedetto lo pofta comprendere,© con geli.G'i Archageli dieci volte più La 
lingua raccomare,pofciachc à noi fo. qual foroma di tutti gli ordini de gli 

Ange- 

i 

■ 
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Ange U, e co sì grande > che ( fecondo ti , canto fublimi > etanto felici dalla 
■■*ff -vncomputofattoingratiade'pij Let- Maeftà di Dio ptrfua gloria» & vtili- 
tori per maggior fuactpreflìonc) fc fi tà noftra . Qudti fonoi Cittadini del 
pigliaflero tanti granelli di grano» Ciclo, i.Cottegiani , c\ Mimftridel 
quanti Angeli fono in quella conte- foramo Imperatore Chnito Gicsq. 
nuti , empiertbbono noue milia , e Non fi può faper da noi la profondif- 
trecento quattro torri quadre , il cir. firaa humiltà >& rinefplicabileriue- 
cuitodi ciafcuna di dentrofuffe brac- renza , con la quale affiftono , mini, 
eia quaranta, & l'altezza braccia cen- Urano, & feruono ad vna tanta Impe- 
to. La qual verità non fiaofcura,nè rialc Maeftà, di cui dice Giob, Coram 
difficile à vna perfona nell'Ari tmctr- eo tncHruantur ytjnt portant orj>rw j O* 
ca, & Geometria bene ammaeftratav coluntn* adi patte/ir in copfpcfl». eius - 
Alcuni altri Dottori hanno p:ùalra- Quelliche muouono il Ciclo,sinchi. 
mente il detto numero adegnato > tra nano, & fi profilano* dinanzi al Sjf. v 
quali vi èli Padre Vincentio Spargia> gnore, & nel fuocofpetto fremanolo 
to de* Predicatorii Dice, che'l nume- colonne del Cielo. Et ftanno tanto 
rode gli Ange, i dannati , fono quat- foggetti, apparecchiati , e pronti ad 
tro cento feflanta fei mi llioni dcmil- cllequire con fomraa diligenza, & ef- 
Jioni , &c feicenro feflanta fei millioni ficaciaicomm.indarncntt di Dio, che 
de millioni >& dugento migliaia di di etti dice il Santo Profeta Dauid 
mi llioni. Ecdice,cneil numero del- qucfle parole^Lodate rutti voi Ange- 
i'infimo Cnoro de gli Angeli beati, lui Signore, che fete potenti , & cflc- 
fono anzi millioni de millioni, 6cT quite quello , che vi com manda , co. 
qu.it tro cento migliaia de millioni; me fedeli Miniftn alla voce de fuoi 
Àrchangeli , dicci volte più . Princi- commàdamenti vbbedendo. Etqur. 
pati dicci volte più de gii Archange- Ila è la prima cagione , per la quale 
li . Serafini dieci volte più de' Cheru- noi dobbiamo nutrite , & honoraro 
bini. Quefto Cnoro de' Serafini e co^ gliAngcli Santi, per la loro ec celi en- 
»ampio,chc vnaottauafua parte ira- te ,& nobiiiffima natura ,& peri fo- 
pafla,eauanza in numero tutti gli aU pram doni , co* quali fono ftaci arric- 
trifopra detti Chori infiemenienre-* chi ti, oc dotati dal Signore» 
prtfi ,& tanto diciamo de Cherubini Si potrebbe ancora toccare vn'àl- 
rifpettoà fuoiinferiori, & cosi del re. tra ragione molto potente per hono-^'^ 
Stuferà ftantc. Quetti fommade gli Angeli rarcqutrti bcatitfìnji Spinti , & c pcr^/j^l 
del gru- fattada quello Pudreé tanto grande , i tanti bcneficij, che di continuo ci rar 
àtfftmo & maggiore di quell'altra già dertadi f«inno,come M-niftri principali del a. geli . 
numero fopra,chc "vn'altro Padre pure del Signore; Perche, fe bene egli èia fon- 
*l} An medefimo Ordine, detto P. Antonio te originaria , la radice,, l'origine, He 
V Anton P 0! ' t0 » ard j rct àir* f ch(ì in tutte le Or- la prima caufa di rutti.! beni di nattr- 
PoKdTfu la »& Cartella dei!aChnitianità,anzi ra, e di gn-tia, e di gloria, che fi d'eri. 
pre'm.f A . del Mondo tutto , ancor che porte in uano in noi , niented:meno i condor- 
H'itatc^ piano ,& vote fuflero* non ce pertb- ti,&t canali , onde denuano , fono ii 
Bono altrettanti granelli di grano, Santi Angeli, de'quali fi ferue Dio., 
quanti Angeli fono in ella contenuti... come di mano , & d iftrumcnto per. 
Oh, chi non s'empì ri di marauigìia > fare tutto quello, che gii piace in Cie- 
chi non vfeirà fuori di fe fteflo di fi u%. lo ,$c in terra. Ma per nonaliungar 
pore, confederando vn tanto numero troppo quefto Capitolo„rimcttoi Let 
à noi infinito, e incomprenlìbile di- tori alia diurna Scrittura r che affaiA!-. 
■Angeli g-iotiofi» crea ti uauo eccellere midi tali beucficij ne trema tunno» al- 
cuni 
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- ctini particolari, & proprijdiciafCu- medefimamente deportare in fallita* " 

no degli huominr,& altri ch'appar- re i Santi, come i Patriarchi, i Profeì'***» fi 

tengono in generale à tutti, & algo- ti,gli Aportoli , i Martiri, 1 Confetto- * ,ucr *° 

uernoj&allaconferuationedell'vni- fi,le Vergini, trattenendoti con alcu. / iut * re . 

uerfo . Hora riduciamoci alla pratica ni di loro , con S. Giouanni Battifta , 9 ^*^ 9 

delleadoration^ouerogenuflcflìoni. Pietro, & Paolo, col Padre S. Fran- '„*p^™ 

i a- Volendo dunque noi dar il douuto cefeo , con Santa Miria Maddalena * j.r 

^///'honoreàquefti bollitimi Spiriti, co- Chiara,Cathcrina,Eiifabetta,epar. ' J ' 

in prati, roequelli che fono molto à Dio vici- ticolarmentecon quelli a* quali porti 

c* UÀ» ni»per J'abbondanza,&fubrimeglo- maggior affetto, & fono tuoi diuoti, 

gelich^j ria»che pofleggonò , Se per effere par- producendo ad vno per vno dalla vo- 

adorati*, cecipi della DiuinilTìma natura di Dio Jontà gii folitiatti digaudio, e di coiti 

ni. viuo ; s'habbiamo per la prima da ri- piacimento d'ogni loro felicità, Se di- 

ti raffi in luogo fecreto,& aftraerc,SC lettati di parlar feco col cuore, mani, 

fpiccare da ogni cofa terrena la no- feftar loro i tuoi trauagli, Se bifognu 

Ara mente , & transferirla nell'alto , con raccom man darti caldamente ài* 

Se fublimc Cielo Empireo » che cosi le lor orationi; pofeiache (come dico- 

vcrremmoad edere più in Cielo, che no 1 Santi Dottori ) mirando in Dio» 

ih terra,per eflTer lo fpirito, & Ja men- vedono, & fanno le noftre neceflìtà', i 

te parte più nobile, e principale dell'- defidenj del cuor noftro,gli affetti , 

riuomo: Et all'hora riabbiamo a dar che verfo d'eflì teniamo, Se le riue- 

vri'oechiata à quei felictflimi , Se fo. renze, i fcruigi, Se ogni opera » che in 

prani Cittadini, confidèrando Tordi, honor loro facciamo . 
ne,Ia difpofitione,Ja fublimità, la bel- Circa il farle adorationi , ouero rf-' 

iezza, eie ricchezze, lo fplcndore, & uerertzeàgli Angeli, farà benetcrmi- f% mm 

la gloria di quelli , ftando tutti aflcc nar vn numero, cóme farebbe farne aeU ' 

rati ne* Chori , & Giérarchic loro, noue, che effendo anco noue i Chori n ¥y*Ì. 



^uefti Chori vno dell'altro è più al- de gli Angeli , ne potrai fare vna per J ^ % 

to, più fublimcpiù degno,& di mag. ciafeun Choro ; Ma perche la Sama ^«/f # 

giòr gloria, beltà,chiarezza, & fplen- Chiefa fà mentione , Se venera par. 

dorè. Cosi cjafcun'Angelo dall'infi- ticolarmcnte tre Angeli delfupremo 

molinai fupremo, è più nobile, più Choro di Serafini , che fono S. Mi- 

ecceHcnte , prù bello , & gloriofo di cheIe,.S.GabrieHc,& S.Raffaelle, per si deut 

tutti quelli, che fotto di fefono. Di. me vorrei cominciar da quelli tre-» riucrirej 

p;>i con afpetto gratiofo , Se riuercn- glcriofiiTimi , Si fupremi Serafini : Se ? -Anìo* 

Affato tiale gli falutarai à Choro per Choro prima dall'Archangelo Michele , co- ^ Mi ~ 

-ver/o & f e a i Choro de* Serafìnf hauefti me quello, ch'c Prencipedi tutti gli ch ' le * 

Choro de maggior affetto , & diuotione , più à altri,& è fatto Protettore, Se difcnlo- 

Strtfitu. itjqgo « potrefti trattenere ) compia- re della Chiefa Santa . Et fe bene (co- 

ceridòti infinitamente V& gioicndo me dice il Beato Lorenzo Giuftinia,. g^aur. 

rfd tuo interno delle lor grandezze, no ) dobbiamo honorare tutti i folda- i' u ft.i.di 

Se |>rérogariue, & vorrei , clic tanto- ti del Cielo , nondimeno più partico- c «jìro cj 

fto t'inginocchiarti innanzi iJ Trono larmente S. Michele, come Prencipe, 8. 

del fommò Dio» dandogli lodi ,8c^ & Capitano di tutti riueriamolo per 

ringratiamenti , che- habbi creato vn la gratia foptana , perla prerogatiua 

tanto numero, di cofi nobili, $rec- lìngolare, perl'vfrìcio,chehà,pt v rli 

celienti creature per ruo ft'ruìgio , Se fortjezia inumcibile ; per la beneuo- 

decoro dd gloriofiflìmo Regno del lenza del Signore, che'i creò>cV per la 

Ciclo . In quefta maniera ti potrai coùanza , cori cui lo fcrox n quella sr 
• ' > ; * gran 
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Tfcran battaglia., che fece còl Dragone 
* .^Infernale , Se con tutu 1 fcguu ci tuoi . 
Et non fenza cagione la Szlì'u Cincia 
l'honora , conoscendolo per ino par- 
ticolare, & proprio di fimi ore, Se con. 
linuo intercettore ,& Preneipe della 
Corte Cclefte, & per quel lo,che n'ce- 
uenel fuofcno con gran carità tutte 
l'anime de gli eletti di Dio. Secon- 
dariamente da S Gabriele , che fù 
qyello, che fece quella feliciflìma-, 
Ambafciataà Maria Vergine, accet- 
tando il di lei confenfo ad efler Ma- 
dre del Figlio dell Eterno Padre . Pa- 
rimente fi deue honorare (che è il ter- 
zo Archangelo ) S. Raffaele » ch'è gui- 
da ficura de* Viandanti, che à lui fi 
raccommandano , Se gli difende da 
ogni pericolo, & fu quello, che ac- 
compagnò il giouanc Tobia ,&lo ri. 
dufle fano, e (aluo à cafa . 

Hor volendo tu incominciar le ge- 
nufleflìoni , dando in luogo fegreto , 
come fe realmente fufti alla prefenza 
di tutti quei Bcatiflìmi Spiriti , che in 
verità ti vedono ,& ftanno mirando 
fopra di te fin dal Ciclo j piegherai le 
ginocchia dodici volte , fin* in terra ; 
Con la prima adoratone, falutarai 
S.Michele , Prenci pe della Corte Ce- 
Jcftiale i Con la feconda , farai riue- 
renza al GioriofiiTìmo Nuntio della 
Beata Vergine Gabrielle Santo , 
con la terza à San Ratfaelle. Dipoi 
l'altre noue riuerenze le farai di man 
in mano, falutandoi noue Choride 
gli Angeli. Qui fotto pongo il mo- 
do di far le adoratiom à flU Angeli, 




mo Gabriele, che come Ambafcia- 
torc Celcftc annontiafte Maria-» 
Vergine. 

3. Vi honoro, Se riuerifeo Archan- 
gelo Raffaellc ,che con l'opera del- 
la voftra carità fatta al Santo To- 
bia , manifeftaftc la bontà del Si- 
gnoro. 

4 Vi honoro, Se riuerifeo ardentif- 
fimi Serafini , che auuampando 
quella gran fornace del Paradifo, 
ardete fempre nelle fiamme del- 
l'amor di Dio. 

f. Vi honoro, & riuerifeo Santifiì. 
mi Cherubini , che nella chiara co* 
gnitionc,& nella pienezza del Ia_> 
leicnza di Dio, eccedete tutti gli al- 
tri Angeli à voi inferiori . 

6. Vi honoro, Se riuerifeo auuentu- 
rati Troni, pofeiache in voi fi ripo- 
fa il Sommo Dio,& per voi la raen 
tcnoftra vien à difporfi alla tran- 
quillità , & pace dell'animo . 

7. Vi honoro, Se riuerifeo nobiliflì. 
me Dominationi,che per il gran 
dominio, che v'hà dato il Signore» 
fopraftatc,& fignoreggiate gli al- 
tri f piriti à voi foggetti . 

8. Vi honoro, Se riuerifeo potentif- 
fime Virtù,che dal Sommo Ke del 
Ciclo fete deputati à reggere, Se 
gouernare la militia Celcftc . 

% Vi honoro , Se riuerifeo fortifli- 
mc Potcftà , che con la voftra po- 
tenza raffrenate le potcftà Infer- 
nali, chenon ci mandino in mina , 
& non ci tentino quanto ciTc vor- 
rebbono. ., 



molto facile per ogni forte di perfonc. 10. Vi honoro, & riuerifeo glorio- 

fi filmi Principati , che fete deputa- 



Traticd di fare le adorattonì ,f>er hone- 
uire , ò> riverire gli [antiflìmi 
^Angeli . Et dirai co. 
me fegne . 

- 

I.T O vi honoro, & riuerifeo Glo- 
J- riofiflìmo Michele, Prencipe-» 
di tutta la Corte Celeftiale . 

X. Vi honoro , Se riuerifeo fcìiciflì- 



ti al gouerno de* Prcncipi , Regi , 
Se Imperatori , Se de foprani Pre- 
lati della Chicfa . 
11. Vi honoro , Se riuerifeo inuitifli- 
mi Archangeli , che à voi c dato la 
protettione,& cura de' popoli idei- 
le Prouincie, & de' Regni , Se ad 
.innondare per ben communcgli 
altiOìmiMiftcri. 

12. Vi 



•v \ 
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%ù Vi honoro »& riuctifeo Angeli loro il douuto honore. Chi degna- 
huruiliftìmi ,chc non vi fdegnate mente dunque vuole honorare quei 
di conuerfare fra gli huomini>& fuperni Cittadini , eleggali il giorno 
di loro n'hauete gouerno, & cufto- dei Martcdi , nel quale , & nell'hora, 
dia , & gli amate molto fuifecrata- più habile fàccia le Tue genufleflìoni , 
mente . toccando col ginocchio deftro fin in 

Ma chi non porefle tener à memoria terra>&feè Sacerdote dica (potendo) 
le predette parole le potrà dire iru la Metta de gli Angeli , & s'è fecol are 
maggior breuità; dicendo così : Vi sforzili di afcoltar vna Men*a,ouero 
honoro,&riucrifcoGloriofiflìmo Mi faccia dire la propria ad honore di 
chele. Vi honoro ,& riuerifeo GIo- tutti gli Angelici Chori, Se quella^ 
riofiflìmo Gabriele . Vi honoro , & afcolti con molta riuerenza , & di- 
riuerifeo GloriofilfimoRaffaelle. Vi uotiono . 

honoro,& riuerifeo Gloriofiftìmi Se- Et perche à quei gloriofi fpiriti e 
rafini . Vi honoro > & riuerifeo Glo- cofa mol to gioconda il cantar con fpi- *it rcu * 
riofiflìmi Cherubini , & coli profe- rito , & feruorc i diuini Salmi , titro- f l f r \r^ 
guire di mano in mano proferendo la uanfi fempre prefenti al noftro Sai- "^„/ r " 
femplice^parola dell'Angelico Cho- meggiareiperò noi ritrouandofi in vn J/^ r ^ 
ro» Troni, Dominationi , Virtù , Po- cofi degno eflTercitio di cantar Hinni» SA i m i* 
teftà, Principati , Archangeli , & An- & Salmi , dimostriamoci riuerenti > 
geli . Si potrebbe anco per maggior diuoti, & ben compofti,fapcndo, che 
facilità di memoria, cominciar le ado (riamo alla prefenza de gli Angeli, & 
rationi dall'infimo Choro de gii An- ci Manno ad vdirecon molto piacere: 
geli 9 & profeguire fagliendo fino al In (onfpeSlu lAngelùrum pfallam ubi f/ijf» 
Choro de' Serafini , eh 'e il fupremo à ( diceua il Santo Profeta ) adoraho ad 
tutti gli altri. Pari méte potrebbefi fa- Templum Janttum tuum , er conjìtebor 
re folo noue riuerenze,fenza proferi- mmimtuo . Fa à propofi to quello, che 
re parola alcuna,nè meno tener à me- occorfe à San Bernardo , come nel- 
moria il nome precifo di ciafeun Cho l'Hiftoria de gli huomini illuftri del- 
ro a nominati di fopra, ma hauer in- l'Ordine Gftercicnfe fi legge. Stan- Quanto 
tendone , di honorar il primo Choro do quefto benedetto Santo in Choro /j* 
de gli Angeli con la prima riuerenza, con i fuoi Frati à cantar il Mattutino, g u*rt à 
il fecondo Choro con Ja feconda riue- & ecco, che incominciandofi con vo- gli Ab- 
renza,cofi faccia degli altri fin al no- ccalta,& giubilofa il Te Dtum lauda- geliilTe 
no Choro , che cosi verrà ad honora- *nns, vidde in fpirito fchiere d Ange. DeS Um 
re, & riuerire tutti i Beatilfìmi Spiriti li rifplendenti, difeorrere da vna par- àamm% 
pertinenti alla Patria del Cielo . te all'altra del Choro , eccitando hor &*• 

. Sarà bene per maggior perfettione quefto, hor quell'altro Frate al feruo- 
Marufi < jjq Uc ftoefl r crcitio Angelico, atfegnar re dello fpirito,&à cantare quel glo- 
\ vn giorno delia fettimana per nono- riofo Hinnocon le debite paufe, ma. 
^onorare rar S 1 ' A°g c 'i Santi con le predette-, turiti , & à bell'agio , & di ciò molto 
eli An- adorationi ; Scparmi, che fra gli altri fi compiaceuano j Dal che il Santo 
giorni , il Martedì fia molto à propo- Prelato conobbe il Te Drum lauda. 
filo-, Pofciache la Chiefa nelle Rubri- ctìer molto gratiofo, & famiglia- 
che generali del Melale ,diftnbuen- re à gli Angeli Sunti . 
do le Mefie votiue per ciafeun giorno Così vn'altra volta ritrouandofi il 
della fettimana, aflegna al Martedì mcdcfimo Sàtoal diuin'vfficio, men- 
( non eflendo impedito ) la Mefla de tre che i fuoi Monaci lo recitauano ; 
ali Angeli, volendo in tal giorpo dar viddcftarloro vicinigli Angeli beati, 
sAJrtf&fmkU. TtrtcTerw. G iqua. 
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: : i quali attendeuano à fcriuere rotte le la Ditiina Maeftà » ci difenderanno 
r " parole , the profcriu3no quei Mona- fémpre da tutti i mal'inconrri > lacci , 
" c> e con tanta diligenza» che pur vna Spericoli de' noftri auuerfarij ific^ 
J. : :ua. m i n i ma Giuba tralafciauano fuori, alla fine verranno per le anime noftre 
' V" benché con qualche negligenza fuf- al paflaggiodi quefta mifera all'altra 
™V eh * fe detta . Vedea , che di alcuni feri- vita fempre gloriofa, & immortale , 
uluo'i ucnano in lettera d'oro , d'altri in ar- 

Motxciì gcnto,& d'altri cóinchioftroj&xl'al- DtWhonwe , &• rmenn\a , ehi deb- 
Salme"- Cl *ni altri con acqua torbida . Riuelò b**m**lCsAngelo Cufìode. 

iiart* Iddio al Simo, che la lettera d'orofì- C4p. XII. 

gnificaua quei Monaci ,che con forza 

di fpirito,cV con intiera attentione re- Cofa molto ragioncuole,che fe 
citauano i Salmi, la lettera d'argento, k X-* noi diamo idouuti honori à gli 
queili checon attentióne , cV diuotio- Angeli gloriofi peri tanti benefìci) , 
r,e Salmeggiarono , 'ma non con tan- ché dàeff» tutti noiJtuomihi in com- 
to feruore di fpiriro : la ietterà con in- mime riceuiamo, reggendo go- 
chióftro fatta cran qudii,chequan- +iiernandocóme Minlftridi Dioque- 
runquecòn buona volontà diledatil n i gran macchina del Mondo-, qua n- 
Signore cantaffero t'Oilkio durino, to maggiormente ogni huwno è te- 
tuttauiavfauanoquilche negligenza, nUto per legge di gratitudine, &di 
& diftrattione. --Quelli , poi che ro- benevolènza! riuer ir e, & appoggia- 
ta Ime n te fi lafciatiano vincer dal fon- ' re l'Angelo fuo Cuftode , noWliffimo 
no,&: dalla pigritia , & fi daUanoto Gktadinodcl Cielo, di cui nonpaiTa Aci(t r n 
lontariamente à penfar cofe del feto- mai giorno, bora', né momento, che ^ lt0 „/ o " 
Io, &diftrjttiue, erano figniiìcati per non rtoeua fauori , cVbeneficij fìngo- dalpriiu 
la lettera fatta con l'acqua totbida, & lari « E' Cofa Certa y #c molto rtceuuta eipiodd- 
fporca, che né anco per niun modo (i fra Santi Dottóri , eh e tutti gli huo- Ufuan* 
* potea intendere. Ciò veduto dal San- mini , fuor che ChriftoKedentor no- tiuìtà li 
" to Padre, ratlegroflì affai, per l'affi- ftro, dall'initanté della natitiità loro, è dtput* 
*'!ftenza de gli Angeli Santi al diuoto hanno vn* Angelo Cuftode deputato tovn'An 
Salmeggiare , & fi dolfe per la tepi- da Dio alla guardia , & difefa loro . £ e J° P er 
'dezza di Coloro, che con fonnolerrzs, Oh bontà immenfa , oh carità non.» Ctis7o(ic ' 
éc vagationedi méte recitauano l'ef- mai più vd ita del Sommo Dioverfo 
ficiodiuino. Hor noi moffida vn cofi di noi vili creaiirrelle della rerrajPer- 
fattoeffempio,cVfapédo, checi ftan- ctoche non contentandoti d'hauerci 
no prefenti gli Angeli, quando cògre- dato à feruigio noftro i Cieli , gli cic- 
cati perfoluiamolcDiuihe lodi,sfor- menti, i corpi mfftii&in fommatut. 
ziamocidi ftarui diuoti, raccolti te le creature corporee hà voluto an. , 
con mente pura, non tanto perftarin co che gli Angeli ftefiì fiano noftri 
luco facro, fatuo, ne «li occhi del Si- maertri, tutori ,& difenfori, & cho 
gnore, ma ancora perche iui rrouanfì vna creatura si nobile, si eccellente* si 
prefenti bcatifTimi Spiriti . O beàti fpirituale, beata jpiena di godimento» 
noi fedi loro faremo flati diuoti, fcr- di potenza, & di fapienza,fia come 
uenti , & quanto alla poflìbiltà noftra cuftode, & guidacene fuol dariìad aJ- 
gli haueremo riueriticon queihono- cun fanciullo, per formar i cofrurai 
rati feruigi,&humili genufleffioni , fuoi, per illuminar la fua ignoranza , 
chead vna tanta loro nobiltà s'afpet- & per indrizzarlo per gli dritti fen- 
'ra, cv richiede -, pofeiache oltre al far- rieri della verità . 
fi noftri intcrceffori in Cielo appreffo Qui puoi ftupirti della potenza^ , 

fa pie n- 
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fapienza, 8c bontà del Signore, che precipitati. Nnfce ancora daH'cfler 
egli in quella fu pe ma Città habbia_, noi ignoranti,& deboli, Scdall'inuer 
tanti Spinti Ange!ici,(parlo folamtn- grandi,aftuti, &c potéri nemici, i qua- 
le dell'vJtim^ Choro ) che lìano Tuffi- li in quello ofcuro>& pericolofo viag- 
cienti alla guardia, & cuftodia di tut- gio come affama ti Leoni ci il ano fera 
ti gli huomini , chefouo foprala ter- pre d'intorno per diuorarci,& per re- 
ta, & di quelli anco che fono flati, & primerglic di bifogno, che ciftiano 
Numero faranno per fin ali vitimo giornodel fempre prefenu innoftra diffefa, &ci 
deli uni- giudici o. Di maniera che con prò., accompagnino pcrogni luogo, anda- 
rne che fi babile congettura , fi ftima ritrouarfi do, liando, vegghiando, dormendo» 
rirrcud. hora nel Mondo tutto, intorno alle & in qualunque noftra attione che-* 
r.oalmo cinque , ò llimigliaja di millioni d'a- facciamo. Et fe alcuno dubitarà, co- 
da nime : le quali tutte per confeguenza me polla elìcle ,chegh Angeli Cufto, 
vengono àfortuli altri tanti Angeli in di ftianc Tempre al noftro fianco , di- 
lormaelirù&cuitodi. Ma più oltre ccndoil Signore, ch'elfi godono con- 
procedendo, dirempà maggior chia- tinuamentc della vifta di Pjftt/^Y M*tt e 
rezza, che l'Angelo di Pietro mai piq g'it eornm j.tnper ~\ident factcw/Pit- jg> 
citato deputato alla guardia d'alcun, tris ma , qui in CaltseTi , in cui confì- 
altroj Ma rengono alcuni Dottori, Ite la gloria loro. Kifpondo coti San 
che creando Dio l'anime di nuouo Gregorio Papa, che per prefenza rea- 9 Gre&. 
L'Ange mandi vn'Angelo di quelli , che non le non li può concedere, che ftiano in li. ì. me- 
la t'hà habbi inai-aUra,a,ni ma guardato, H >r- Cielo , come in luogo , perche dice la r*t.£x. 
h»«Hto chi mai farà baftcuole àimagina,ifi , Scrittura che Iddio gli manda à fuoi e* i- 
in chsìo- non à dire , ò fapcre quante migliaia minilterij, c\: vn'Angelo non può fta- 
di* pn » millioni d'anime fianoilate , ù lia- re in molti luoghi nell ifti llo tempo : 
* nrÌ y*r J no per venire al Mondo. Qucfta.opi- madice > chc (tanno in Cielo per la», 
tHr** n * onc P ar<? molto vcrjfimile, non io- villa , & contemplatione della diuina 
ftoJcaJ '° P cr cagione della diurna onnipoié- clTenza-, perche Dio ili prefenteà rur- 
alcuual za ^ dell'eccellenza di quelli Spiriti te le cole; <S: in qua! fi voglia luogo» 
trM m unto degni \ ma ancora per rifpetto può beatificare i imi Angeli . 

al naturaleocdinc delle creaturc-,pcr-. Acciochc ciafLù di noi fi accèda ad 
che Ce vn'Angelo fufle mutato dalla, hauer in riueréza , & diuotionc l'An- 
cuitodia d'vna perfona , & dato per gelo Tuo Cuitode , Tar i bene , che vc- 
guardia.ad vn'altra , quello pare che diamo i moiri bcnefic^chc perle ma- 
procedefle dal mia mento de gli Ajn- ni loro ogni giorno riccuiamo - } Se io , 
geli dcll'vitimo Clio ro, per rifpetto, (che pure fono innumerabili ^ goti- 
che la natura humnna in aumero gU ftringo in brcuità à tre principali . Il , 
trapafialTe - y il che par coù, falfa, per- primo è, che ci liberano da mille ma- y 'T° r 
che gli Archangeli Cpw> dieci volto li>e pericoli, voglio dire, che ci fuiano 
più in numero de gli Angeli , perelTer ordinariamente dalle occafioni, delle ulAmo ^ 
più nobili , come nel precedente Ca-» quali à noi potrianoauuenire,&auuc mxno d$ 
R*«ioni P u °l°à baftanza s'è veduto . nirebbono gran danni, Ce non fuffimq gli Ange- 

bilie per N btfbgno ». che noi riabbiamo di 4ifc(i,& aiutati da quuftì noftri An- tiè litt- 
le qn*li ^Uefto Ccleftc foccorfo dell'aiuto geli Cultodi . Sentii! Profeta, anzi lo ber.irei 
ci {ano degù Angeli,nafcc dall'effe re l'anime Spirito fanto,che lo dice chiaro: ±An- rff »*olti 
dan noltre immortali^ compagne degli gelisjuis m4muintde te ,"\t ciUodiunt mali. 
Atgcit rriedefimi Angoli , & come quelle, e'- te m omnibus "\ijs tuis . In minibus por. ^fi 0 - 
penuilo hanno à t mpue le fedie lafciatfC vote H^ùttc: ne forti nff'. ndjs ddljpid< m pr- 
t{ *> da ciucili fpiruitìbelii, che ne furono dcmtuua. Chèa dire : IJJioimpofe 

G 2. a'fuok 
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a* fuoi Angeli , che haueflfero cura di Che fc confideri le Aie parole ad vna 
te» & ti cuftodiflcroin tutte le ftrade ad vna , trouerai , che Iddio hà vna 
tucrEtfì ti porteranno nelle lor manif particolar cuftodia di quelli,che in lui 
acciochetù non inciampane caggia. fi confidano, cVcommaiftìa a gli An- 
Non ti è alle volte occorfo andare gcli.chelo guardino,&difcndino da 
per vna ftrada , & trattenerti fenza ogni pericolo,^ male , che lor potef- 
occafione, fenza Papere , che fpirito ti fc auuenirc . S^uomam *Angetis juts p^^j 
rnoueiTccV: cadere vn coppo a tuoi mandami de te. Come fedir volente : co „r„i a - 
piedi , che fe ti rirrouaui vn paflo più Otu huomo,di Dio timorato. & che tor i e al. 
auanti,ti hauetebbe rotto il capo? altro non cerchi,che piacer a lui fo!o: l'b»omo t 
Non ti è accaduto ad vfcired'vna ca- Vàpur ficuro per le ftrade» poiché che t Dio 
fa,&ruinar fubiro il tetro? Parimen- hai paggi inurbili , che ti illumina- ficojìd*. 
te non ti è auucnuto errare,ouero ha- no,& ti tengono lontano da paflì cat- 
uer lafciata vna ftrada per qualche ti u , dormi con ripolo fenza alcun fa- 
Jieucoccafionc&naucr fuggito d'tù ftidio,poiche hai gente in guarnigio- 
feraflaflìnato da ladri , che t'afpetta- ne,che ti fi la fentine!la,cV veglia per 
. uano ? Confiderà bene il corfo della te quando tu dormi.Chi ti può offen« 
S* t ro,m *vi la rua,chc trouerai in quella molti dere,facendoti guardia Pifteda guar- 
'fcritturi ^ q ue ft , >& fimili accidenti,nc i quali dia di Dio. Super ^Aiyidtm t ty Basi- 
che ùr tial ichiuato manifefti pericoli. Que- f.um ambuUbis,CT ro uUabts Leonrm , 
mano de f° no tutt ' affetti dell'Angelo tuo & Dracenem. G-i Arpidi , & i Bafili- 
fJUAnge Cuftodc. Vedi, che cflendo fiato libe- fchi,che fogliono ammazzare gli huo 
li eufto rato Giacob da tanti pericoli , gli at- mini da lontano con la ~yifta , non ti 
di fumo tribuifee all'Angelo fuo Cuftode-, on- potranno nuocere, benché gli calpe- 
libcrati de benedicendo i figliuoli di Giofcf- fti,nè i Leoni fieri, & Draghi fpauen- 
d*l ma* fo fuo figliuolo, dice; l'Angelo, che tofi , perche gli Angeli gli turaranno 
mi hà liberato da tutti i pericoli della le bocche , & gli leuaranno !c forze . 
mia vita, quello bencdicai miei nepo Leggila Diuina Scrittura , che la-» 
Gene ti. àngelus qui eruìt me de cuntl's mm. vedrai piena de' teftimonij , che 
Judith, hsJbtnfdicatpueris Giuditte satifs. prouano la cura, che hanno tenuta 
^j- Vedoua medefimamente quando ri- gl i fanti (fimi Angeli de' giufti in que- 
tornò vittoriofa col capo d'Holofer- Sa vita . 

ne da Bethulia,difle j Vma il Signore II fecondo bene che noi riceuiamo 
perche fempre m'ha cuftodir< l'An- permana degli Angeli noftri Cufto- 
gelo nel tempo , ch'io fon ftata a que- di, fono i buoni auuertimenti,& fanti 
ftaimprefa, &non hàconfcntito,chc configli ; Habbiamo TcrTempio di 
mi habbia toccate le mani barba- quel Sito Angelo, che gnidaua il gio- 
ie, & fiere : Vmtt Domtnns> ( diffe uanc Tobia per vn lungo viaggiedo- 
eUa quomam i ufioaiuit me àngelus uc dandogli buoni configli , & ricor- 
eius,crc. di, & particolarmente battendo a pi- 
Et benché gli Angeli Santi cuftodi- gliar moglie l'inftruì, comehaueua a 
feono ogni huomogiufto>ò peccato- prepararti , & dar principio al fuo 
rechefia «nientedimeno con amor matrimonio» non già come gli huo- 
particolare hanno cura del giufto,che mini carnali , ma con fanto timor di . - - 
tutta la fua fpernnza , cV o<?ni cura dì Dio,& con molta oratione:così l'An- jr CJ J?£ 
fe fteflbhà ripofta nel fuo Dio, come gelo tuo cuftode ti dà di continuo JJf 
eccellentemente dichiara il Salmo, buoni cófigli,& fpirationi ; indrizza- m^netu* 
S^hi habitat tn adiutono bluffimi : In doti in tutte le tue opera tioni. Perciò- a darai 
frottolone Dtt C*U commtrabitHr . checglitieccita,&fpronaafarrnoIte L'huomo, 

opere 
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buoni co opere buone > le quali fenza qucfto àgino^chi piegati fupplicaalla Lhui- 
J*g !i > & aiuto tu non faretti > «Se quefto % hora na Maefta,che lo (opponi ancora per 
f"itei v . allcttandoti con l'elìcmpio di Chrifto vn poco. Iddio concede all'Angelo 
J?i'*fi 0 . no (leu, CMe'Santt fuoi i bora la fu* dimanda , il quale fubito corre 
m ■ intìam Mando la tua ; volontà. con la al peccatore, & gli fà'vna feuera ri- 
conti deratione delia bonti.di Dio, & prenfione in ferrar. Et qucfto è,quan- 
dc'fuoi infiniti benefici; ; $:Jiora ili ti - do che dopò il pecca rq (cu u fi rappre- 
minandoti l'intelletto col timore de' faicar innanzi il timor della morte, 
caftighi.&peneeternerche Iddio dà il rigorofo giudicio,ch*ftà fopra di 

a' peccatori. - lui \ &, il fuoco infernale preparato 

Non ti occorre alle volte quando per l'anima fua, fe non fi conuerte, 6c 
fei per cómetter qualche graue pec- fà penitenza delle Tue colpe. Etfeà 
cato , fentir nel tuo interno certi bat-j querce gagliarcjqjiprenfìoni apre gli 
ticuori, tremor/a!& fpaueati certe occhi i'anjma peccatrice, fe fi ricono- 
sci grandi , che ti dicono , non far fcc do' Tuoi; errori , & pe addimanda 
quefta fceleratcaza,che offendi il tuo à Dio perdono , «e fà fcfta grande^ 
Dio , & condanni l'anima tua ? fono l'Angelo fuo Cuftode, & gli altri An- 
vociquefte dell'Angelo tuo Cuftode, geli ancora. 

dette da parte di Dio , come fuo nji- Il terzo,& vltimo beneficio,che ri» £• xurèm 

Ter l'ora n jftro . Ofrquante volte l'eterno Dio ccue rhuomo«UJrAngeJo fuo Gufto-, i 0 „3ai. 

r°A» i " hauerebbo W arbore inutile de è , che Io accópagna daH'.hora che hmim* 

^fr, fpiantato dalla teiw>& data la rnor- nacque fin af fine di fu* vita . E' tan- mai f- 

iungaL te ^ c ^ uiedefimo Angelo nonbauef- : to fedele., &.veroamico L'Angelo ai- bum» , 

4>lts al P er tc Yuppii cato il Signore . Non l'huorrip ;,chc mai l'abbandona, ben <W 

peccato- quella parabola detta da Chrifto che lo vegga in vn lettarnaro di colpe, l * 

re. Signor noftroj Diccene vn certo Pa- CQmcftauaGigbo^pene . Molto po- 

drone piato nel fuo horto vna ficaia , chi fene trouano di quefta forte efi 

Se dopò alcuni anni, non ritrouando. amici nel MoDdo.Vedefi vna donna . 

che faceua frutto, diffe al fuo hortola : fi|l fiore de* fuoian.ni.,$£ bellezza, tue- 

no, che la doueflfe tagliar su » pofeia-* ti jr'adorano,tuui di-lei s'innamorano, 

che inutilmente occupaua la terrari & ella à tutti com manda : ma cerne è 

lue C13 Ecce unnttresfunt, diccua cgli:,rx qn» fatta vecchia , & bratta , benché fe. 

Itentens <ju*rens frutlum tn ficulnea condol'vfanza fua cotr> mandi , niu- 

hac : £T non mutmo : [uccide ergo ti. noia vbbidifec. Ma l'Angelo, cho 

litt9t 9 eyc, Rifpofe l'ho rtolano come vna volta. ha pigliato cura d'alcun^ 

affettionato all'Arbore ; Signore, vi huomo, tanto e l'amor che gli porta , 

prego,che anco per quefto anno loia- che fe bene Io vede in vn hofpitalc 




traméte, metterò in effccutionequel- parte di quefto amore è, il non iapc- 

lo,chc mi com mandate . I Santi Dot- re 1 Angelo la reprobatione dell'huo- 

tori affermano, che quefto ho.rtolano ino, che fe fapefl'e , che al fine della^ l ° Cft fi 9 i 

è l'Angelo di ciafeun huomo, che ve- giornata, hà da farli compagno del 

dendo Iddio vn rpecca.tQce , come ar- Demonichabuatore dell'inferno, & yJJJJ 

bore iufruttuofo,& che occupala ter» nemico eterno di Dio»forfc non vigi- ft M u; M 

ra,& in luogo del quale vn'altro fa- larcbbe tantqjn cuftòdirlo , ma per- ^ falua- 

rebbe gran profitto,cómanda, che gli che à lui c\occulto il fine dell'huo. rtàdar.- 

fia tolto ia vitaj Ma l'Angelo Cuftode mo , & perche vede, che fe bene Dio nare, 
^irte Mirrile. TarteTcrw . G 3 odia 
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od» la colpa , nondimeno tien l'oc Mete , conche fa memoria della vo. 
chio dietro ai peccatore , ck che non ftra PaiTìbne, & morte. Quefto dice 
vècofa tanto replicata nella Scnttu. il Canone della Mefla : labe h*c per* 
ra Sacra , come l'amore, che Dio gli ferrt fèr ntanus Sanftt Angeli tm tn 
porta-, 8c perche la carità dell'Angelo fuMeent altare tnum , in tonfarti» Dmu 
partierpa della catkà infinita di Dio, mauffatts m* . Cioè,commanda- 
mfin che nellà morte del peccatoti te Signore^ che il voftro Angelo afeé- 
reprouato vede icntentiarc il Aio prò- danei corpetto voftro, & ponga ncl- 
celTo, non J g!i perde ponto d'amore. ' l'Altare della voftra prefenza il Sa- 

Hanno per vfficio gli Angeli Cu- ctificio, ch'io vi hò offerto. 
Rodi-in quello viaggio di noftra pere- Quantunque quefti glori ofi Spiriti 
grinatiooc, di apprefentare innanzi à noftri cuftodi ci accompagnino ffcm- 
Dto renpftré<5fatiotìiì vigilie; limtìfi* prevnègiammaifi parnno dal noftro 
ne, cV ogni altra btìtohai opera ehfc fac- fianco, tuttauia nelPhora, & tremen. 
ciamo j come ne fece chiaro teftimo- do patTo della morte fi moftranoaiTW 
Toù.c.it nio^ueirAhgelo crebbe cura di To- più folle ctii in difendercida quéi ho* 
. bis'. : Quando or ab a s ckm Uchrymis , rendi moftri de fpiriti infcrnaIi>comc 

fdiccuagli,) <*r f'peUebas mortuos^t, di qucftoil Beato Luigi Gonzaga deli llBt Lui 
£%o ehi uh or AttenenttHA Domine. Qae- la Compagnia di Gicsù parla eccel- ^ a e/n i 
i« fto figurauano quei Angeli che afeen- lentamente t pofeiache degli fantini ~ ta era-* 
■ deuano , & difeendeoano per quella rni Angeli era molto dinoto , & arTet- molto di- 
fcala ,che vidde il Patriarca Giacob ; tionato,particolarmente dell'Angelo mto d<-> 
1 Hon perche nelli Angeli fi admetta fuo Cuftode ; Sapendo vn di quei Pà- gli Ange 
moto cor potale, ma perche eiTendo drideiJa medefima Compagnia que- U t enhk 
elfi noftri Prorettori,& cuftòdi in ter. ila fua diuotione, & gli fentiméti che/""" ic 
ra,procurano il noftro beh e, co me ve- n'haueua, lo pregò , che ne fcriueut-» ' tller ' tem 
riamici , & più che fratelli in Cielo : qualche diuota meditatione,ilche,pcr ****** 
L'Ange Signore (dice quell'Angelo 'Cuftode compiacerà quel tanto Padre gratio- 
lodintn- di iquel buon Cnriftianoj miri la Mae famtntc fece j Dice dunque anch'egli ^ j ntim 
Xj « Dio ftà voftra la vittoria , che hà ottenuta che il noftro buon Angelo particolare lo Cf fa, 
racconta vna creatura debole della terra con* mente ci affìfte al tempo della morte, dedtfen. 
le buone tra vna mo |to crudele , & diabolica per difenderci in quell'hora più, che del'ani- 
opere dd tcn tatione. Miri la Maeftà voftra, fe mai ,& per liberarci dalie infidie,& ma al 
cbrtfita éb enc impiegato il fanguc fparfo fo- oppugnariontdcl Demonio , iìqutle pajfeeUi- 
noi* cm ^ a |e pictre dc j montc Caluario , Se all'hora più , che in altro tempo cerca Umtrtu 
fiodiaT * beheficij, ché gli hauete fatti,ahcor- deuorarci.con preferirci particolare 
che mólto grandi. Signore, riceua la mente da quei peccati, à quali in quel 
Maeftà voftra in feruigio il veftimcn- punto damo più /oggetti , come è in- 
to , che il tale hà dato per limofina al fedeltà, & difpcratione; accioche noi # 
poucro per vederlo nudo ,& per pa- portiamo andar liberi dalle miferic di 
rcrglichefuiTelaftàpadiGiefuChri quefto mondo alla beata Patria,^ 
fto voftro Figliuolo . Signore, miri la dopò che l'anima è vfeita dal corpo ; 
voftra clemenza le lagrime diquella l'iftcìTo Angelo accompagnandola la 
vedoua, che le bagnano le guancie,& corìfola , & conforta a rapp re fen tarli 
- , il feruore della fua orafìonc.Rifguar- có fiducia innanzi al tribunal di Dio , 
dare Signore la penitéza di quel buon mettendogli auanti li meriti pretio- 
Religiofo, che viue in carne, tanto fiflìmi di Giefu Chrifto, ne» quali al 
fenza que!la,come fe fuflie vno fpirito tempo di quel giuditio fi dee confida- 
dei Cielo , & il Santo Sacrificio della re . Et dopò, che per diuina fentenza 

farà 
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L'anima farà d eftinata à purgar quello che le UDiìtàri mofrtaxtffti , non faretti voeV 
ì vi/ita- xcfta < ii pena nel Purgatorio ini fpeflb diretti cofa indegna della fua prefea- 
ta nel ] a v ,(] ta , & j a confola, con darle duo- za . Senti , che cefi ti dice il mellifluo 
purgar*. ua<lc gii f u foagij , che pcreflafi fan- S.Bernardo dichiarando quelle paro- s *jf?' t * 
™i no in quello Mondo,& con afficurar- le i ^tngelitfws mandami de te , Vcu- g'tjT 
fJoCu. Ia dcl,a i" utura liberatane. VJtima- fin iant UtinimmbHs^tjstuis .Quan- ^ 
tilde - mei jtecorapita che hauerà ,a fua pur- ta gran riuerenza» (dice il Santo, )di- 
gat:one,dal mcdtfimo Angelo vien uotione iSe confidanza deuun cagio- 
cauata fuori di quel iuogo»& così tur- nare nel tuo petto quefte parole del 
ta bella, Se rifpkndente in vn mo- Regio Profeta . La nucrenza , per la 
mento la introduce in quella fcliciflì- prefenza degli Angeli; la diuotione , 
ma Patria del Paradifo, Se la prefenta per la loro beneuolcnza-, la conrìdan- 
nei cofpetto del Tuo Celclte Padre,per za per la guardia, che ti fanno . Guar- 
riceucrc dalle fue Diurne mani la Co- da di viuere con rifpetto » doue fono ' J 
rona della Gloria, che ab eterno Je era prefenti gli Angeli , perche Iddio ha 
fiata apparecchiata , & per la quale-» loro com man dato, che ti accompa- 
noi tutti ancor «inferi gcmiamo,& fo- gnino,& ti affittino in rutti i viaggi 
ipiriamo in quella valle di lagrime. tuohlo qualunque albergo,& in qua- 
Oh mille volte beata quell'anima, che lunque cantone porta riuerenza ,cV" 
dopò efllr (tata fedele 'Vcrfo ii fuo rifpetto al tuo Angelo Cuftode, e non 
Creatore, è vbbidiente à buoni confi- fare alla fua prefenza quello, che non 
gli del fuo Angelo Cuftodr, dopò ha- ardireftì di fare a lamia.Qucllo duri- 
uer fpcfolodeuolmentc gli anni della quedie S.Bernardo c'infegna. 4 è,<che 
* fua viu;farà dall'ifteflo Angelo intro- prendiamo il noftro Angelo Cuftode 
dotta in que^gloriofo Rtgno,oucpet per tcftirwonio delle parole , de gli a t- 
fempreconil fuo Do,&: con tutti i fari ,iScdclleopcrationinoftre;e ac- 
Beati reanarà per tutti i fecoli de' fe- cioche non tacciamo, (prefente hii, J 
coli. Hor veniamo alla pratica, Se quelloche non fatemoalia prefenza 
parliamo più particolarmente della d'altro huomo,ilquaIe per molto gra- 
riuerenza che ciafcuno deue haucre Ue che fia yfempre farà infcriote ai- 
air Angelo fuo Cuftodc. l'Angelo, Si mcn degno di eflèr rt- 
, Sapendo tu dunque>cheal tuo °o- frettato; ni 
Pratica uern0 fla deputato vn'Ang/do del Pa Sccomfa riamente deui honorare , 
della ri. "difo, di tanta bellezza , di tanta no- & riucrirc con quei bei modicheàte 
uetenzn biltà,di tanta gloria t Sc fplendore, fono poffìbili l'Angelo tuo Cuttode : 
the fi de- Che tutte le lingued»: gli huomini non douercfti , à tratto per tratto fa rli del- 
ue alt. baftarebbono per efprimerla in mo- leriucrenze à ginocchi piegati, 
Angelo do alcuno, Se che quello t'accompa- -vorrei che la fera quàdo ti riduci nei- Dttt**. ■ 
Cufied. , gna,fempre ti difende da tutti i mali, Jatua cameretta in luoco fecrcto,& mb$*» 
ti dà buoni ricordi, ti mette innnn- che ti dai all'elfercitfo delle adora rie*, wfan 
zi ogni bencdouerefti per tanti,& ta- h',honorando in cofi fitto modòquei % tl ° Cu- 
Jibcnidrmoftrarti rerfo di lui grato , Santi ,& Sante, che ri fono in diuo- ^ecov 
&riconofcente,&qucito farai in due rione, che faccfti ancora Vnaprofon^ jj? £**"* 
«odi, primo, in Ita ralla fua prefenza da gennfleflìone ali Angelo tuo Cu-#^*' ' 
diuoto , Se rifpettofo , fecondo , in ri. ftode, Se volendo collocarti in letro f rCf!lcit 
»erirlo,&honorarlo. Penfadunque dilli quella bella era ti one , che cofi „ t "*£ r 
fc innanti i tuoi occhi fuflc vn Prcn- comincia : *An«ele Hit f qm<uflos es a^ff X 
cipc figlio d'vn potentifiìmoRccon mei f yc. nella quale tu vrenià pregar- Ctf ^. 
quali belle maniere di rifpctto,digra. lo>chc voglia ( mentre che tù dormi) yforf 
ir'Mi* G 4 veg- 



e r 
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veggrmte.fr cuftodttri petqueilk* • o '«p. ; ' *' ' • '1 • u 
nòtte.» & difenderti ila- ogni cattiua, Dr/ medo* e dell* tn itiem \t~he fi dtke 
(c diabolica illufione. Coli farai ogni tenere neU'ejferatto delle ^fe/erahe* 
-mattina leuato, che farai di letto . In : m > per hanortre degnamente U Pr- 
ogni viaggio parimente non ti feor- gwa Madre > e Sonora neflra. 
dare dir actom mandarti à lui , che ti ' Cap. ' X 111, 
voglia guardare , & difendere da tut- • " : ti, 1 » >: v 
tii pericoli dell'anima , & del corpo , T T^Aucndorf grande Iddio'ecn fan* 
&fà conto di caminar ifk-fua£onjpa» £71 to magifVero della fua Dttìinau 
rgnia^cofi quando tu do*mi,òman- bomàfabricatd rhuorno di duepar- 
gi, di baucrlò à lnto tuò. Dilettali ti, cioè di corpo, e di anima ,acciochc 
Tarlar ancora di parlare fccocol cutìre , &T in terra , & poi nel Ciclo rhaueffe ad 
et ffìÌHi di fcoprirU ,& manifefìare le tue ne. honorarediquell'honOrccheàluifb 
(elettore . ceffità in guifa ,chefuol fare vn'ami. lofi conuiene,ch èi'adoranonc di La- 
jfocort l'altro; amico . f.) .tria. f^um c de Deum, ohe è \\rx\rrw> 
-M®!6o diuoro era dell Angelo Cu* ^receitoipcr tantodeue Pinjom© còb 
aE di ^ Signor. Aleflandro Luzzago ambedue ic parti , ànima , e corpo*, 
mtionZ honoraro, & iUuftre Gentilhuoroo di adorare il fuo Dio , & eflequir tutte 
itisi™. Brcfcia»che dietro ha lafciato fama di quelle cofe,cheal fernigio di fua Df- 
AUfTun, fantità j H.iucua egli quella bella , 3c uina Macftà s'afpettano. Queftd i'bjé. 
Luxxa - diuou confuetudine » che quando da no porto in pratica «li h uomini San- 
go ver/o gualche perfonavcniuafalutàroyoue- ri j& amrci di DioiparMCqlarmeff- 
f Angelo rd^hclui faluxaua aitri., s intonde- teadorandolo con diuotc > e ftntifH. 
Gufteie, na ,'óChaucuaJ'occhio della ménte di me genufleilìoni . £ ctìc «foco gli huo- ' 
falutare l'Angelo Cùftode , clfanda- mini Santi, lo rtetfcfj Santo. dV Santi 
ua irk compagnia di quella prrfona^ Chrifto Signor no ftro, per darci tf» cimile 
cofa veramente degna di faiutar più fempio ,piu ,e più? volte nelle carni dbà in- 
tofto vna pe*fona,tutra edefte., & pu- mortali adoraua Teterno Padre , cori f>gn*te* 
xofpirito che vna terrena y Sc inuolta le ginocchia |>iegate,proftrandòfitt'n. f*r l'odo 
ne' peccati . Appigliati ancor tà vna co col corpo, fin'i n terra , come aj^ai ritieni • 
cofi fanta pratica che qualunque pels- re nella notte della Ara Pa(fione, Cht 
fona ti falutarà,ò tu rifa lutando quel- tre volte me^òifiroifantifTìmi gtfroc- 
Ja>habbia inrentiooe , di honoraTc^ chi. Vùjttu gtml,us\ Óicc San iota'.. 
con tal faluto .l'Angelo dato da Dio, "Prenoti tn>f<ictemfuatn r, dice S. Mar- 
pcrCuftode à quella medefima per- teo, San Marco dice , frec ttitt jhf& 
fona, & dirai così v Saiuto l'Angelo» terr*m. Dulie qual parole il può c*. 
che vi accompagna. Oh beato to , uare.la riucrcnza, cbc'ldiuonflSnlo i - 
pofeiache per tali bonon , iSrriucren- -Figliuolo moftrauaverfo t'eterno Ptt- 
za,& peni buon affetto che porti à ^rcfùo^adoraridolò^m/*,*^ ^g-« »• •• J 
<quci Santirtìmi Angeli , ti gli vcrraià mate, con ambedue 1* parti dèlrÀtìi- 
/artiruoi particolari amici , c^inter- -maye^te! Corpo infìemtì'. » ' '}* 
ce/Tori , che anco ti ottenctanno < Hara mò volendo il diùoto CK ri- 
in quella ,& nell'altra vita filano bonorarecon le dòùute Aàéu 
molti beni, benché o f gni rationi la fantiflìma di Dio ! Miètè'-, 
: honore, & riue- , , deue tenere quelle belle maniere, che 
; , renza i iwernamemje,& éfternà mente* md- 
ebe gli diamo ridonda in itrino fpirito,d!Ùotione,eriuereilfea'. 
i Dici noftro Si-. Primjecamcntè s'hì da ritirare tal» 
..... gnore. lup^o,fe:retb, j>er che-, <w» ertuerts, 

intra 



a- 
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i*<V*,W^ *VqnaWnteHetto hmmno >à ornò 

mente qii.eta^fprncoraccoP^haK gli potrebbe capire > L'Adom bné 
bi ad -incomincia*-, e finire lè riue. àccompagnata da vn'attocoff heToi 
tenze , ch'egli hauei?à 'à farfe, dì pài co di compiacenza , e di tanto P re* 
pongali à coofiderare (mai^i breui. gio,& meritò i & di sì «tan Diate» 
tà) reedettenza ddfeflfeticfc delle. BttnwtoerWMadi* di'Sòxh^i 
Gonfie- AàoraMom, che* aWffiino, nc^Uffi. terrebbe** tu tee le lm4^e' S^n fi 

*1 «2* S^ P *°.^*«^^^I Vtìa diùota 1 Mònaca V della quale 
^ ^^ a T ra Pf,ma tì ^ ? riè ?^ Padre Gicmih He?o!do ^ 

^ *vn gtan concetto , qu,fi in '^m«. Doniinicahó > nel fuo Pronm'do di 
mento ,;ndla mjrt^^à'detl^W Eflfefnpi ) ritcouandofi da^u fSCné 
«fczzedi Mam Vergine, e dèlia glo- mftrmWuagli ara ,I^ 
m immenfa , che fop*a tutti f> tatti rr>o di fua vitó W o Z "5 • *™«<- 
ella tiene in ParaHifV Ta . i*V^ -, V1 ™.> lelte g»ofni continui 

fifa C on,e/oriófa ImperatrikifiaM Otóe M^f^S^ 
Trono di Maeftà infinita . tutta bel- terefel'amW v3 ' f ma men - /*"■"» 
U ,e rendente più che milffs^', L^»£te^?f 
-, / oue iMowle Angeliche fqoadré- « cole diflele , fiS^ 
d'ognintorno le fanno corona, & ' è sì orando la nirSrff 
- > • eonb e llrma B «r e (àloro.po(fibil. ) pb che Iddk> l£ lSf lcfte C ° n 
^ ' 8«<ok*Whfe, |-,«rLho*& th^?th?S^5r?S 1 

•"v - 1 liflìmacnenW .< ponoafi onco c<*rf,trd- In io Wh,™! ti? ■ i ' poffibi.' 

. ; ferire parol*»kuna , con la boccate- ir m«i,odl i qudU ", nfe f ' tc 
,, «endo ««afeli <uore pieno delio eh* ST d rc"on au £h 

oecnirnem^reW.* fiffi M, dif ei rteffitS^t4^'^ 

lima Signora , rallegrandoli affai n J m. JStJS m dire vn Aue 

Madre di D>2inL~ iFv ^ '"P'^eVànel.d.uotirsimoèflcrcitfii 
vn certe ? ra^ A * 5^^i P ^ *»«#>ra&„i ; pofeiache-queiio a 



^«^««blwWlflittlWi^ifieai Si^itofin-horaneffrefenteO. ' ; 

Ditola 



pitolo 
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pitolo delia diuota maniera incerna fcrireriiqueftc due parole deue il ve. ch*ng»lo 
dell'anima procedente ,cheshà à te- ro Adoratore inchinare la tefta ,aazi zi filai* 
nere nell'eilercitio delle Adorationi: le ginocchia >po(ciacherArchangelo rtU &. 
Hora diciamo dell'edema, che con al proferire te prime parole, Dio» Ver S- 
gli atti riuercntiali al. di fuori nelle-» falm , fi crede piamente, che egli pie- 
'Atti & cnuflc(I »° nl lì dimoftra . Prima,de. gaùc le ginocchia adorando quella , 
finni ' uon piegare ambedue le ginocchia in cheexa di lin, e di tutti gli Angeli Rc- 
chefidèl terra» incrociando le braccia al petto, giua ,pc reflex ella detta Madre del. 
Mono nei & alquanto inchinando la tefta -, poi l'Eterno , & Onnipotente Iddio;. Le 
f*r* it_, fatta l'adorationc >■ leuifi in piedi , e pitture ci Annodi queftochiari : Ve* 
*doMtio tornili ad inginocchiare di mano rn deli l'Angelico Ambafciarore nelfcaw- 

vi*, nuno, come prima . Parimente pò* legatione fuaftare alla prefenza di * 
tranfi fare le predette adorationi» con Maria fua Signora, in atro nuercn. 
piegare il ginocchio deliro Cblamcn- tiale,egenufìeùo. Imaginiamocian» 
te, un'in terra, tenendo le palme deW coca noi >c he pero gni adora tione>cho 
le mani congiunte mficmc,c gli occhi faremo proferédo quelle parole , Dier 
mentali fempre filli nella bclJilfima,e ti fajgi Ma«ia,verK:moinfieme» &at 
gloriofi (lima Maria noftra Signora .. pari dell'Angelico Nonno à datare , 
Eie alcuno dal lungo ette remo delle & riuerirc Maria Vergine noftra Sw 
Adorarioni troppo fi ftancafie , ouc> gnora Eche dicoal pari ? Noi , noi: x 0 i*do~ 
fu(Tc debole, ò indifpofto, potrà tene- Angeli terreni , più nobilmente , più; riamo U 
rcvnfcabellinofottolc ginocchia, ò« ccceUcnremente r magnificamente^ b.v po. 
ftar vicino à qualche co ("a ,à cui ap- dcil'iftcuo Apgelico Nonno faluuV fi* i»fi* 
poggiando le mani, poto follcuaiifi.. mo Maria Ve rginc»eccolo . L'Ange- tipiuf*- 
E' bene ancora per alleuiamenro deL lo fai utò Maria, cerne fcmprliee Ver- & 
la fatica, quando faranno molte, far. gjnella % Noi la (aiutiamo fatta Ma- f**' 
ne parte con le ginocchia, e parte com dredi Dio, Figlia rSpofa dilettiflim*-''" ^ r 
piegare il corpo , & il capo profonda- ìtutta la Sanuflima Trinità t L'An> 7* / 
mente, che quella maniera, dico *di gelo falutp Maria habitante in vna^ lè * " " 
eurua re il corpo , èaflai diuota ,& iw cafuppola di Nazarer ; noi la falutia- 
uerentialcv&èdamoItiKcligiofi vfi- mo trionfante nell'alto , e fupremo 
tata alla prefenza de' loro fuperipri ,• Palazzo dell'Empireo , ftàza dc.\Beaw 
& al rainifterio di cofe Sacre, e Di- ti - y L Angelo &lutò Maria fogge ta 
Mino. allamort*,&àmoltcmiftricdìque* 
Circa il noftro foggetto-non folo ftavita : Noi la fa lutiamo da quella 
nel genufletta rfi fi hà da tenere la bel- fciolta', & cinta di gloria immortale » 
Ja maniera di deuotione cttcrna » ma tutta gloriofa > e rivendente , che di 
in proferire ancora alcuna parola con, bellezza eterna fi la mpeggitxe le fia- 
la bocca, ouéro con il cuore} comefar zpfjel Paradifo . Oh grandezza , ohi 
rebbe adire ( venendo all'atto adora- n^uigjia ,or>ftupore delle glorio- 
torio . ) Io ti a,doro Madre di Dio ;,c $Urae lalutanoru ,contò qualrnor* 
dicafi per ogni nuerenza . Quello e^ come taqti Angeli , veniamo à (aiuta, 
il più alto titolo di grandezza, che 4' re, & a dora re quella gran Donna»fìrà 
Maria Vergine fi polla rare . Si può tutte benedetta Vérgine Maria . Ac 
ancora profeti ce quelle due parolc-r cjpgianfpic^unqiic com* veri Ade* 
venute dal Ò eJo.de tw.per-boocf de), ra^o/i divaria ài quello Bob^liffinw 
kiuert» 1* Archagdo Gabriel le*qjuando,earac Cflejcitip<ii gennik ifioni,c ineflp p©» 
\» t chef€ Ambafciatore Celeftefalutò la Sahr cuniaraoc^ben fpeflQ'con quelle belle 
ce. Ut. tiiTuna Donzella l^arjf . ftLnel prò- mm**!^{m%to* kfMfrmss 

che 
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chVverremoadhenorare fublimiffi- Dio, é Creatore. Appigliai à quefta 

inamente vna tanta Regina ; ce noi bella còhfuetudine . Ogni mattina^ Sereni 

ogni hora più fe le faremo famiglia- che dal letto farà leuato, così ancora x * P ro ~ 

ri , cfuoHmrin fichi/fimi amici* la fera auanti che fi dia al rfpofo not- f° n *? d * 

' 1 torno , faccia vna gran riucTcnza con W J" 

tintlnxdrfìmptntìdo ftlTànmttà ftMè leginocchiain terra tnnanti al gran- 

ttutrtn^e À Iddt» a'Skntt. de , & 'Onnipotente iddio, e così iri ' n0KXj ^ 

i C*p. X f F* ginocchioni vi ftiavh poco drtempoi 

quantunque non fwTc fenonperfpa- 

G tà fi é detto di fo^' della bella-, tio d'vn'Aue Maria, che farebbe grati 

maniera corporale, e fpirituale, cofa , & in quel mentre non fi feordi 

cioè interna , & cfterrtà ,'che fi hà dà di dare vn'occhiata airmcomprenfi- 

tenere infare le riucrènze alla Beata bile Maeftà'di Dio infinito » produ- 

Vergine, perda rie quell'honorc , chi cendo internamente atti d'allegre*, 

degnamele fe le delie i Così parìmèrV- za» comjpiacettdofi <fi quella fua gran 

tetai maniera fi deue ofleiua re nelle Si gnorta,c gloria, clic egli tfchc in 

Cmt fi Diurne Adorationi , che oltre l'intéf- Ctóio, 3cin Terra . 
h*nno^ a ^ ft jjuoyQjje ^ j cu j j| Cuor noftro de- Quella bella maniera di adorarlo- 1 

adlrtttio ue e ^* re P lCno » ridondi ancora fuori ne faccia fi ogni voita , che ci occorre 

ni* Di» nelli atti elicmi, e riuerentiali : &ciò ad inginocchiarli, & vada fempreac- 

verremo ad efiequire perfettamente i compagnatadagli atti d'amor di Dio 

ft nélprin^pioJdtegenuflemoni^o che e di tanta eccellenza , che tutti i 

iicremo gli occhi interni dell'anima beati , & tutte le cofe create , c che fi 

noftra in Dio , confiderando le fue-» pofibno creare , non poflbno fa re al- , 

immenfe grandezze , & incompren. tra opera più eccellente . Di più , fé f **** m % 

libili perfettioni» rallegrandoli infl- tutte le virtù, e forze Angeliche, & j* t JZH m 

nitamentc che l'ifteflb noftro Signo- humane,fiadunaiTeroin vn'Angelo, f^J5j 

re , fiaquellochVgli é ,& che habbia ouero in vn'huomo folo , non batta- 

tanta fignoria,& imperio, quato egli rebbono le forze di coftui à fare altro V*»!**.. 

hà fopra di tutti noi, è fopra tutte le eflcrcitio più eccellente , che amaro tià'nnm 

cofe dell' Vniuer fo . Quefto al tiffimo Iddio,chc pur quella è l'opera tione , dtDfc* 

atto della volontà vada accompagna- che in fe fteffo efferata continuamen- 

tocon vna grande, & profonda riue- te l'eterno Dio , cioè di goderli , 8c ' 

renza,quafi cadendo con la faccia fo- compiacerfi dc'fuoi beni infiniti, & 

pra la tcrra,adorando quella immen- amarli tanto, quanto fua Maeftà me- 

\Apoc. c. fa Maeftà di Dio infinito , Et acide* nta , ch'è infinitamente , perche è in- 

z. runt t*-cMffeftHT ront m fatits fttasigr finitamente amabile,pcr la fuainfini- 

adtrdUerunt Dram . Cosi è fermo de ta bontà,& eccellenza. Faccianfi dun- 

gli Angeli Santi , che in sì bella ma- que da noi di quelli atti d'amore , & 

nicra, & riucréiialcadérotno Iddio . accompagninfi con gli atti riuerentia- 

Così il gran Figliuolo di Dio in fptri* Ircfterni > che di tanto merito fono , 

tu,o* -yeritare> adorò l'Eterno Padre, che il minorefolo baftarebbeàleua- 

Et fricidit infacèto* fuatn fufer terra . re la perfonain alto grado di gloria. 
». Douerebbe il diuotò v Chriftiano BcH'euempio fi legge nella fecon- - . 
liell'ciTercitió Adoratotioperogniri^ da parte delle Croniche de' Frati Mi- 

uerenza, che egli ras profondarli , & nori ,&lo raccontaua il Padre Gene- te v 1mìc9 

abbalTarfi quanto può, econieginoc- ralcdiqucl rem poi ch'era vna donna ^ nt i 

chia,& con il corpo, e con la faccia, e c*habitauada pretto a' Frati Minori eboro dt 

più con lo Spirito , adorando il fuo in vn luogo lontano diciotto leghe da $e,rfni . 

Parigi s 

< V 
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Parigi) & era di molta pcrfcmorie, & lanca- atti infiniti d'amorec di Latria, 
illuminata con la Diuinagra'tiajVide Inginocchinfi pure quant» -voglio, 
clla dunque vna volta la feguente vi- no quei bcatiflìmi Spir ti , e faccino 
iìcnc, cioè trenta Frati del Con uento riuerenze len^atpai ftancarfi » a man- 
di Parigi che moriuano , cinque anù do, & honorando il Signore loro,che 
me de i quali furono portate in Pur- giaaiimaiajcun di loropptrà maggior 
gatoricte'vinucinqùe in Cielo, e che gloria fonft guarc* di quella che hi 
l'vltimo del li trenta fu pòjto nel Chq horà , e pofllrdc -.rNoue fono 1 Choti 
ro de' Serafini , il nome del qual Fra-; de' beati Spi riti , gli Angeli , gli Ar- 
te non gli fa detto . E raccontando, chanseli, le Yiftù, i Principati, le Po- 
la donna quefta vifione af Guardiano tcftà » le Dqminationi , i Troni fCne- 
diqucl luogo» le fcceeflb inftanzat. rubini,& i Serafini . E tra cflì v^que* 
che fe ciò erAvcro >prcgàfle Dio, chp fejo cadine j c^e iKflun'Angelo, info 
lo cpnfirma$5, ciuciando, il nome ài ripre può cqnfcguire maggior glotiA 
QUel'fèli'ce ? collocato fra i Serafini., efesie ^v^lisoifbfupiinotOiGU 
la djuoxiffima donna sfatte calde ora-. ^ngeljnpB ponno agguagliate à gli 
tioni , vide vn'altra volta la m.edelx- 4**hangeU. Gli Archangeli non poti, 
ma vifionce lefuriuelatp^che'ino- fono entrare .ne i feggide 1 Tronijé 
me di quel felice Frate era Venantio. 4 PuòThuomo acquiftar maggior, glo- 
Hauutatalrifpofta i Frati mandaro- riaeffeprialc., che gli ftelfi Angeli , né 
no fubito vn meffo al Conuento di \ Cherubini poffonoffalirfcaÙafupcje* 
Parigi , c ritornato , da lui intefero», madignita.de' Serafini rMa-noi huo* 
ch'erano morti trenta Frati, frà i qua. mini , creature vili delia terra poiìia- 
li quejio che fi chiamaua Venantio» mpfaiutati dal Diuinofauorejdigra* 
era conuerfo , & huomo di, gran fan-' tia, e di gloria parta re gli Angeli , tra* 
tita,il cui officio era di diftribuirei feenderc gli Archangeli * andar in- 
panni a* Frati , & di rapezzar i vec- nanti à i Principati,al le Poterla» fupe- 
chi,& ciò faceua con tanta carità, rar'i Troni, i Cherubini» & aggua- 
tile meritò da Dio così gran premio . gliarfi à gli alti Serafini . E in che ma- 
Hor fequcfto buon Frate cflerci-, niera ì co| nobiliffimofudettoeiTerci- 
undocó.carità grande vn'officip ma- tio : iui vcniaraoadchumiliarfi à Dio> 
n'uale , e vile, venne à confeguire vn^ iui al fuo Diujno Imperio fi facciamo 
luogo in Ciclo di cosi Tublimc gloria/ foggetti j iui fi dimostriamo bifogno- 
come è i'eflere collocato frà i Serali- fi , & indigenti della fua Diuina ele- 
ni j Ciie merito , che premio , e gradi menza \ iui confettiamo la fua gran, 
di gloria confeguirà quell'anima pu- dczza, Se influita Maeftà , godendoli 
ra , che con tutte le fue forze d'amore infinitamente di quella , iui veniamo 
fi darà à quel nobiliilìmo ciTcrcitio, à dargli quell'honore fomrrip di La- 
chV il maggior d'ogni aitrp,ehc dau l " a » che da. pHra creatura, Angelica » 
gli Angeli , e da, gli htiomini fi polla/ &hurnanafe£j?poffadarev& in fom- 
fàre ? Si » che gii Angeli nei Ciclo con ma iui veniamo ad cflercitare. qucll*- 
fómmo piacere godendofi , & alle- opera, ch'eia maggiore di tutte le al* 
glandoli infinitamente del fommo tre opere >& che anco dal l'ifteflò Dio 
bene , che hà Iddio , l'amano , & gc- in Ciclo vier^elTercitata fopra tutte-» 
nanViTì l'adoranocon tuttala virtù » e, l'altre opere,cri « diamar fefteflò con 
póff uvza della. volontà loro . Ancora tutte l'infinite jforze fue» -come l'incó; 
noi h uomini qua giù. in terra babbia* prcnfibiligrande^zc, eperfettioni di 
mo poflìbilità di genuflcttarfi à pia- fua Diuina Maeftà mentano . Di tilt- 
cer noftro , e di produrre con la vo- to quello fi compiace, fi allegra, & hà 
- ' glo- 
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gloria infinita ; e qucfto vuole che-» perfettione ; con quanto rigore di di- 
amiamo, e che pentiamo, & che ci fciplina,&auftcntà di vitacaftigaua 
rallegriamo con tutte le forze noftre, il corpo fuo j e come Tempre annhe. 
benché infinite ne haueflìmo. Oh» landò, afpiraua,&fofpiraua alle co- 
per amor di Dio, oh, per amor di fe Ceieftiali. 
Dio, pentiamo * & ponderiamo que- Lo ftudio poi dell'oratone femprc 
fto , e dimandiamone grana à Dio, e gli era à cuore, & in erta nel fileutio 
piaccia à Tua Diurna Maeftà, che mai della notte fpargcua grande abbon- 
ii vita noftrafi fianchi di ponderar danza di lagrime ; fopra modo era.» * 
qucfto. zelante della falute dell'anime, delle 

Con l'adoratione poi di Dulia fi quali con letuc etfortationi , ammo- 
Tfjtrti hanno ad honorare i Santi, quanto nltioni, e fu pplicationi ne guadagna. 
tiotUfar alti atti interni dell'anima,&allicftcr ua qualchuna al fuo Signore : quafi 
fi tieUtfi m <jcl corpo, mallìme in quei giorni , fempre era in continua lotta , & bai. 
le>>»ita che corrono,& celebranti : perche oL taglia per le fiere tcntationi , che l'- 
dc s*ti. rreà || c nut rézecorporali,cheal San. auuerfario infernale li daua, e di tut- 
to fi deuono, debbiamo ancora prò- te gloriofa vittoria ne riportaua :cra 
durre atti con la volontà , rallegran- g rande la famigliarità, che egli haue- 
dociatTai» e compiacendoti, che fia uaconilfuoD]0,ebcnefpcfl"onell'a- 
quel gran Sinto,quaIegli è. E ringra- nima Tua guftaua dolcezza Celcftc ,c 
tiando Iddio, che l'habbia auantitut- Diurna, &al)c volte hautua Angeli- 
ci i fecoli predeftinato à tanta fantità , che vitìoni.e Diuine tiuelationf : così 
e gloria j che con la fua Diuina gratia veniua il Signore à rimunerarci! Aio 
l'habbia prcuenutOichc l'habbia ador fedele feruo d'vna moneta tale, che 
nato di tante belle preroga ti ue , e vir- folo le anime pure , e caftenc fono ca- 
tù tìngolari , che l'habbia fatto gran- paci . Quetle, & limili cote s'hanno à 
de nel Mondo per la fama della San. confidi rare nel giorno, che fi celebra 
ma fua,che l'habbia decorato in vita, la fefta d'alcun Sàto>mafitmede'mag 
e dopò morte di così gloriofimiraco- giorijE per dargli maggior honore, i 
li,& opere marauigliofej che l'habbia deuefi vdire la MctTa con molta atten- 
aflonto in Cielo , e coronato di gloria tione , cantar Salmi , & Hinni in fua 
immortale, e finalmente con pompa lode, & in fomma confumare tutta». 
Ecclefiaftica nella Ciucia Santa fia_, quella mattina , Se fc e fetta di precer- 
celebrato,edatutti i fedeli con belle to tutto'! giorno in fanti , & diuoti 
maniere d'honori riuento , & adora, feruigi , particolarmente genuflcttar- 
to . Contìdennfi ancora nel di lui fc- fi con quelle belle , Se riuerenti ma. 
ftiuo giorno le particolari operationi Diete , che fin'hora à pieno fc n'è 
de'la fua fanta vita, quanto era fer- parlato. 

uentc, & diligete nel fcruigio di D;o, Ci refta dì dare vn'auuertimento 
l'amor ardente, che di continuo gli (come ce lo infegna il Cardinal Bel- Difere» 
portaua , la fraterna carità , c'haucua larmino)che tta le adoranoni,che noi *» tk* « 
ft'protIìmi,comegl!compatiua,cdi facciamo inhonorcdi Dio,& della/™ ita " 
quelli piangeua le miferic : Come in Beata Vergine ,& de i Santi , quanto ^f*"! 
elfo rifplendeuano 1 humiltà » l'obe- aH'cftcrno non vi è differenza alcuna, n J K 



<!ienza , la pouertà , la caftità , e tutte perche cosi fi piegano le ginocchia-» nio a ^ 
le altre belle virtù infieme : quanto adorando l'Imagine de' Santi , come ver\ine t 
era difprezzatorc delle ricchezze, e quella del Signore,e della Madcnna: 4 tsAt j\ 
di tutta la pompa mondana ; quanto ma vi è ben poi differenza quanto al. 
defidcrio ardca in lui della fommiL» l'interno per l'cftimationc, Se confi- 

dcratio- 
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dcratione di chi fà la t Inerenza -, 8c^ re> l'honore che viene fatto alla Figli*, 
per l'eccel lenza di quello à chi fi dcue ra> fi dcue referire al Figurato j perii, 
fare tal riuerenza.Noi adoriamo Dio che, è il roedefimo adorar ri magine, 
con genufìeflìoni per la fua immenfa &quello che rapprefenta l' Irnagine . 
grandezza , & Maeftà > & bontà ìnfi- Così il Sacro Concilio di Trento vuo. Sf r' l6, 
nita,& comeiquello,ch > è no<tro prin- le inferire, cóqueftc parole, Tertma+ 
cipib a (k vltlmo fine . Adoriamo poi g-ints quas ofcnlatnur , ir coram qmbus 
la Bèatiflìma Maria Vergine 1 ; come-» procumtxtnw , Chriflumadoramus 
creatura ecéellentiflìma fopra rottele SanBos neneramur . Cosi nella Sino, sinod.7. 
creature, ecomequella,ch« Madre fettima . Qui adorai imaginttn, ( òbcl- a £}^. 
di Dio : così adoriamoi Santi , come Jà parola). utr» ttfum Bggem adorat . 
quelli » che fono partecipi della Diui- Laonde quando noi miriamo, Se ado- 
na gratiaj e gloria Cclefte . In quella riamo alcuna Irnagine della Madon- 
guiia di atto efteri ore Abramo adorò na, parimente riguardiamo ,& ado- 
feome rifenfee la Diuina Scrittura) riamo cn*a B. Vergine in quella Ima. 
gli huom ini ><?,!i Angeli,e Iddio,e(ter- ginedilei rappretenratrice . E' detto 
namenteà tutti il Santo Patriarca pie- di Origene qucfto . Sfjuniiiet imagi* ^ 
gò le ginocchia* ma internamele non ntmalicmus ( dice egli jlitdetcumttu , 7* G *1 
gliadoiòad vn medcfimomodo»pcr- ius imago eji . n \n 
che come illuminariiTiroo fàpeua raol EOcndo cosi dunque qUefta veliti 
tobeneilprtgio,&il valorediciafcu- Cattolica , farà bene quando ci vorre- 
na Tpctie delle Adorationi: Cosi s'bà. mo dare ailVflercmo delle genurìef- 
no à intendere tutte l'altre adorano- fioni, ftardauann à. qualche Irnagine 
ni , delle quali in più luoghi la Sacra- detta Madonna no tira Signora , oc^ 
Scritturane fà mentione. Et qucfto (benché fi porta far lenza, come nel 
bafti pcrdarfineal ragionamento del' precedente Capitolo fi è detto) che 
quartodecimoCapitolo . fia bella,c diuota, perche le belle qua. 

lira dell'oggetto hanno forza di muo* 

Conte fi f?sfino ejjlrcitare le gen»fi r [fi6ni ucre giraffe tti dell'animo noitra. On. 

da'uanti a quaUhe imita Irnagine de il Beato S. Berna rdino,u"no da fan. Effereit. 

della Madonna , adorando qittlìa . ciullo nelle fciutaaoui,che egli fàccua tU S - Ber 

Caf. X y. alla Beata Veirgine^dicuicradiuouf."; 1 ^ 

fimo , aitai fi dtletraua di rapprefeni. v £ y * 

E' Antico coftume della Chiefa fan- tarfiiinnanzi àqualchxrbclla Irnagine 

ta l'Adorarionc delle Imagini , della Madonna, e perciò à qucfto efi. 

così di Chrifto Signor noftro,come fero foleua egli andare ad vna poeta 

della Madonna , e de' Santi ancora , della Città , dei» Camoglia , owera 

& è di fede , e l'habbiamo per tradì* dipinta vna bclliflima Irnagine drno-. 

rione de gli Aportoti , corte molti Sa. ftra Signora y innanzi alia quale ingi* 

cri Concili; ne fanno ttftfmonianza. no ce hiaua fi il.Sàto Giouioctco ,e con 

Dcuonfi adunque con fonvma riue- moito affetto del foo cuore, e lagrime 

renza , e diuotione adora re r Imagini fcluttqaJ a, recita rido l'Angelica Or», 

facre . E noi adorando alcuna Imagi., fione . Egli foieua dire alcuna volt», 

ne , non* l'ardommo pt r fc ftéfla ìtl, nel partirli dicafa , ad vna fua Cugi- 

q^ianto alla* m^reria>dr erte è fatta, ma. na ( Donna fanti tfima,& di uotifiima 

fi bene come rapprefenta-irice eh quel- ancorale» del la Madie di Dio) àDio 

Io di cui é immagine : cosìi? hà da in- Cugina , io me ne vado à vedere la-, 

rendere quel detto. Uonor ima^inn mia innamorata : le quali parole vdé- 

Kftrtar prothorjpnm. Che é à di* 4ole dire , credeua , che le dicefic in-,. 

burla, 
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burla , con tutto ciò il pregò vn gior- le raccon»raando,fperando per li me- 
no à dirle qual'era quell'amica fila... riti fuoi ottenere gratia , e mifericor- 
Kifpofe la mia amica è tanto bella, dia dal Signore per Ja mia falutt-/ k 
etantoTamcchc m'hà rubato il cuo- Dunque la mia Signora, cV vnica fpe. 
re,ftà fuora di porta Camoglia > 3c^ ranza è la gloriola Madre di Giesù 
ogni giorno fono sforzato à vietarla: Saluator noitro. Qucfta bella diuo- 
perchenon lofacendonon hòquicte tionedi vifitare quella fanta Imagine 
la notte . Vdito quefto la buona Cu- continuò in Bernardino , finche fi fc- 
gina cominciò à fofpertare del Gio- ce reiigiofo. » 
uinerto,canfidetando le grandiaftu- L'appigliarfi à quefta bella confue- 
tiedcl Demonio , e le fiere battaglie , tudine diadorare con vera diuotionc 
che fuol dare à quelli, che fono di età l'Imagine di noftra Signora Regina 
giotienile . Onde determinò di anda- de' Cieli, apporta grà noia,e rormen- 
re in perfona à chiarirli doue egli an- to all'inimico dell'humana genera- 
daua,enafcofafi in vn certo luogo vi- tione,cdilui fà fuperare le tentano-» 
cinoà porta Camoglia, iui l'afpettò. ni , e ciò appare per vn eflempioalle- 
Venuto l'innamorato di Maria fi fer- gato da S.Damafccno , & lo riferifee 
mò alla porta, & con le ginocchia in il Padre Francefco Soarez Giefuita»» 
terra fi mife in orationcauanti l'Ima- nel Trattato de Adoratione. Dice che ^jfempld 
gine di vna belliflìma Madonna , che vi era vn certo Reiigiofo di fanti , & c i Jt 
mi era dipinta, & vi (rette vn gràpez- buoni coftumi adornato , il quale ha- rnnioV- 
zo; poi finitala fua diuotione comodi ueua per cófuetudinedi adorare ogni ìmagint 
àcafa. Lavirtuofa donna reftò rutta giorno congran riuerenza vna di uo- della £. 
marauigltatadi tale atto,& infieme tiflìma Imagine della gloriofa Vergi- v fip**^ 
edificata, e per meglio accertarli '■yi ne Maria. Ritrouandofi il buon Re 
tornò vn'altra volta, Se videi! fimilc, ligiofo abbattuto da vna fiera tenta- le ^' M ^ 
e di più le fu detto da vna nobile,e di- tione diabolica ,e defiderando gran. '5* 
tiota Signora,chcrhaueua veduto fa- demente di libcrarfene, gli apparueil *' ' 
re alcune volte il medefimo,pcrIoche Demonio , promettendo di ceflare , e 
fpogliatafi d'ogni fofpettione, cóani- di non oppugnarlo più con quella si 
mo allegro difleàBernardino,figliuo- graue temanone, ogni vo ta che la- 
Io voi mi diccftcchc erauate inna- fcizffc egli di adorare quell'Imaginc 
morato d'vna nobile Signora, vi pre- della B. Vergine , di cui egli era tanto 
•■ vt 'r c " a a feoprirmi , chi ella lìa . Rifpofe diuoto. Il che negando di farcii co- 
amor(S l'Angelico figliuolo . Dunque poiché ftante Reiigiofo, venne à meritare di 
che por- voi me'l commandate , vi feoprirò il fuperare con maggior facilità Sfer- 
za** Sa fccreto del mio cuore ,cofa che nó fa- mezza d'animo la diabolica tentatio- 
Ber. *U* rei ad altra crearura . Io portogran ne, & ne riraafc ai-tutto libero . 
B.vtrg, dillìmo amore, e riuerenza alla Re- C aiuterà grandemente alla perfe- 
Af.j/.r. gina de' Cicli, òv in quella hò porto ueranza dell'efiercitio adoratorio,& 
tutte le mie fperanze. (Quella cerco , à fare con diuote maniere le genuflef- 
e defidero di vedere, e fcruirc, ne pò- fioni, il fapere ,cV confiderà re , come 
tsndo'.a vedere in petfona in qucfìa_. dal ciclo ella ci ftà mirando , piglian- 
vita, nò determinato di vifitare ogni dofene gioia, e diletto . Deh per riue- 
giorno la fua fanta Imagine à porta_» renza della Madre di Dio , facciamo 
Camoglia , perche mi rende più di- queft'alta, e bella confiderationc. Po- co^JjJe* 
uotione di tutte le altre della Citta: & niamo che vna qualche Regina facef- r<J/< ^ 
ogni giorno la vifito, riuerifeo, fc porre su la piazza, ò nel mezod'vn hfinu . 
adoro con le ginocchia in tetra, e me gran Teatro la fua rtatua , accioche le 



genti 
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genti di ratto il Regno » con diucr fé genza , e lo ftudio, che vi pone in ho? 
maniere di riuerenze l'honoraffero » norarmi con gratiofe,& honorate ge« 
non altrimenti chela Tua propria per. nufleflìoni ? Non vedete la fatica fua, 
fona, promettendo anco à gli Adora, e pure non fi fianca mai i Non vede- 
tori prctiofiflimi doni . Et ella ftando te come faida ftà perfcuerantementc 
alla fineftra del Palazzo , miraflc dal. nel faticofo Eflercitio delle Adora tio- 
la gelofia ( per non lafciarfi vedere ) ni , à voi tanto famigliari » Se giocon- 
tutti quelli > che alla di lei ftatua s'in- de ? e pure in eflTo femprc gioifce per 
chinafTero, e tanto vcnifle à pigliar l'amore, e diuotione.che verfo di me 
piacere, quanto in quelli vedefiemag ella tiene. Horsù Angeli Gloriofi, 
gior fegni di honore , e riuerenza ; e prepara teui, che prefto , io , Se voi in- 
die dipoi l'hauefleà far fa perca tut- fiemc andiamo per quefta tal' anima, 
ti i Cortcgiani > e Baroni della Coite acciochela difendiamo da gli inimici 
con Aio infinito piacere , Se godimen- infernali, la confoliamo co la prefen- 
to. E fe tutte quefte cofe veniflero za noltra, e liberandola dalla carcere 
alle orecchie delle genti della Città , e terrena , veniamo à condurla al Ce- 
dei Regno ? Oh, oh come tutti à gara lo , à riceuere il premio gloriofo del. 
correrebbero ad adorare la ftatua», le fatiche fue, & di tanti feruigi fatti 
Regale, anzi in lei la ftefla Regina : in mio honore . 
Oh quanto ftudio vi porrebbero per Ma noi approuiamo quefta verità 
darle quei bei honori , con quelle bel. con vn raro , Se bclliflìmo eflempio , 
le maniere, che à loro forteto poffibi- da cui vederemo come la Beata Ver- 
li ? Niuno fparagnarebbe alcuna fa- gine rimunerò vna diuota Pafto rei la 
tica . Ogni huomo, ogni donna tutti per le riuerenti fai utat ioni , che bene 
posporrebbero i negoti j loro,per ado- fpeflb ella faceua dauanti ad vna bel- 
rare riuerenti la ftatua Regale, non liflìma Imagine di efla B. Vergine. Et 
tanto per ottenere i pretiofi, e magni- è il feguente, come ftà fcritto nello 
fichi doni, quanto per apportar dilet- Specchio di cfTempi , e rapporta an. 
to,c lecitia alla Regina , che dalla ge- cora il Padre Razzi Dominicanonel 
lofia li ftà mirando , quantunque elfi fuo Giardino, benché in maggiorbre 
non la poflbno vedere. uità . Dicefi che in vna Villa habita- 

Non altrimenti noi dell'eterno Pa- ua vn certo Paftore , il quale haueua Vn * pa - 

fìre figli , mentre fiamo occupati in vna figliuola cafta , pura , e molto di- for'jf"-* 

adorare con humiliflìme proftrationi uota della BeatiflTma Vergine . Que- cht f° Ue ' 

alcuna facrata Imagine di noftra Si- fta haueua cura di guidare le pecore /* 

gnora , e Regina : ella tutta gioiofa , e alla campagna à pafcolare : e mentre im t int 

feftiua dal Cielo ci ftà mirando, fe ne le pecorelle ftauano nel pafcolo, la di. dJuit* 

compiace,fe ne allegra, e piglia gioia, uota Paftordla entraua in vna Chiefa don»* co 

e contento infinito di rutti quefti bel- dedicata alla B. Vergine, nellaquale dmotege 

li, Se honoreuoli feruigi, che con tan- vi era vna fua belliffima Imagine di nufltgìo. 

UH. V, ta Matftà di riuerenza le facciamo, rilieuo , e nel grembo teneua il fuo «j onde 

inviti-, £ t< iiià s ù nc fà publicatione à tutti i doJciflìmo Fanciullmo , Se mi ingi- ««I*» H 

gUJ..>;e f U p crn i Cirtadini,& lo fà fapcreà tut- nocchiandofi, fattuale fuc folite ora- 

• JS ti idi lei Cortegiani, e Baroni . Ecco, tioni ,econrnoltadiuotionefaIutaua■/*• 

d*iulr ( comcs haueireà dire) Onobiliflìmi quella beila Imagine; la qualeera pò. 

ehèfilf- ^P'" 1 ' ; Mirate, mirate ancora voi, & ueramente veftita, per eflfere quella 

fercttano vedete quella tal* anima di carne ve- Chicfa deferta, Se abbandonata , per- 

m bone- ftita, come ella vi pareggia di defide- ilche la diuota giouinetta fe ncdolfe 

rari* . rio , e di fpirito . Non vedete la diii- molte volte feco a e con voce iagrim c- 

uoic 
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tfele diceoa.O Restìa de'CiclU Ma- la bellezza,c gratia fuperaiià tutte, & 
itre del mio Signore Giefu Chrilto, era d'ogni intorno cinta di rofe bian. 
vi vedo molto malamente veftira , e ehe,e ro(fc,e teneaa in capo vna ghir- 
m 'increfceaflaijemi doglio» che io landa di fiori,che appanuano(cotan- 
nòn porto fouuenire à quefta tanta to erano belli) di clìere ftati all'hora-» 
pouertà voftra : e benché non habbia colti nel Paradifo . A quefta co(i Jeg. 
vcfti per adornami Eternamente, giadra,e pompofa Regina» facendoli 
sforzerommi almeno di veftirui fpi- incontro it dinoto Padre, «Scinchi, 
ritualmente con le micorationi,faIu- nandofele con gran riuerenza, dima- 
candoui ciafcuno dì,& adorandoui di dolicchi ella ftiffe, e doue and afte 
rofe,e di gigli delle Angeliche Saluta- con fi bella,e leggiadra compagnia, à 
tioni,comead vna Regina conuiene. cui rifpofe: Io fono Maria Madre di 
Hora hauendo la buona Paftorelld DiojTutte quefte che mi vanno ìnan- 
motti anni con gran forza di fpiritó ti fono Vergini , che intieramente fi- 
perfeueraro nell'Angelico Effcratio no alla morte feruarono cafticà Vir- 
delle fue diuote fai utationi , piacque ginalc. La prima compagnia di Ver- 
alla Beatiflima Vergine di rimunerar gini di vanj colon vcftite, fono quel, 
la fua fcrua,e IcUaria dalle fatiche pa- le, che franano nel mondo ,nel mezo 
dorali, con chiamarla ( mediante la della Verginità , c del Matrimonio, 
gratta di Dio fuo Figliuolo,) apprettò titubanti, ma preuenute dalla morte , 
di fe. Onde effendo atmnalata à mor- hanno confeguito il premio della lo- 
ie , fù durioftrara la gloria , e la com- ro Virginiù.La feconda compagnia, 
pagnia ,xhe in Cielo doueua haue- che vedetti nfplendente , e di bianco 
re à due Kcligiofi Padri, *i 'quali di adorftata,fono quelle VcrginMcqua- 
paiTaggio ntrouandofi in quel con^ li nel mondoa me, &a( mio Figliuo- 
torno videro vno in fogno,e l'altro in lo fecero voto di perpetua cadici, e la 
orationc vegghiando quefta bella vi- Armarono fino alla morte. Laterza 
(ione. Mentre il diuoto Religiofotut- turba di Vcrgini,veftite di rofiò,e che 
loraccoItolUua rtell'oratione, Ecco di beltà ,e fplendore auanzam tutte 
yx'<Mc venire di lontanò vna grande , le alcrcvfonoquelle»che non folamen- 
c bene ordinata compagnia di bellif- te furono Vergini, ma per amore del 
fimc Vergini tutte riccamente vertice loro Celeftc Spofo, fparfero il fan- 
di vanj colori , che rendeuano va- gue , e furono adornate della palma , 
ghezz.i Celeftc, alle quali come furo- ecoionadcl martirio. Me ne vado 
no vicine,!cuandoii tgh sù, fece riue- poi,fdicci» la Gloriofa Regina^ à vi- 
renzaj&eflc parimente inchinan- fìtate vna Paitorella, che nella vicina 
doffàluipafibronoconfilemio. Villa ftà in rranfico , per accompa- 
Dipoi vidde venire vn'altra turba gnarla al confortio diquelle belle , 8c 
parimente di Vergini , ma più belle , gratiofe Vergini, che tu vedetti j per, 
e piùnfplcndenti,tu:tedi v«.fti bian- cioche quefto gforiofo veftiment o,di Glorie/* 
cheadornace - t e come le prime , ha- che tu mi vedi ornata, con la vaghez vtfi mtn 
uehdolc falutate , refero il fallito sn. za di cofi belle rofe , ella me lo fece f* tt0 
coraelTe, c tacite feguitcno il loro con le tante fue falliti tioni > orando 
camino . Doppoqut'fta , ecco cheap- dinanzi a vna mia Imagine in vna i ! 6r '! i:UJ 
parnc'Walm'fcielta compagnia di certa Chicfa abbandonata quiui da. * * 
Ytrgini di maggior bellezza , e deco- prefib,e ciò detto fparue da gli occhi * r ?\ 
ro, veirite di roiTp-, e di color vermi^ fuoi. Dettatoli l'altro Frate, che hauea 
giiojditcro à quefte véniua vna Regi- veduto hftelfo, con allegrezza gran- -, , *k« 
na,chenell'ofnaméco delle vefti,nel de inficine fi riferirono la vjfìonc 
UrtfMirMt. TarteTcrla. H hauu- 
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hauuta * Dipoi s'inuiorono vcrfo U renza fua,portaua ferop re raa picco-i fìntll*-* 

Villa »e li milero a ricercare » & addi la imagine delia Vergine , e la porta, dìtutm* 

mandarcdella rronbonda Pirtorel- ua tri le dita delia mano,doue molto * M *~ 

la. , ma non fù alcuno , che glie ne fa- fpcfso la potefse guardare , riueiire » ria * 

pene dar nuoua,atla line incontrorno & adoure,e di lei ricordarti . Doppo 

vn'huomo,il quale infegnò loro * che la Aia morte in capo di vinticinque 

ella ftaua nel fine della trrra . Ouci anni , ch'ella ftaua ftpolta» aperfefi il 

buoni Relig ioli entrando nella caTa % fepolcro per iraslatare il Santo cor* 

la trouprono mi fola » che giaceua lo- po»c trouornoche la carne s'era con» 

pta d vn poco dipagUa,e ftaua in tra- furo*ta,fatuo che k tre dita della ma- 

Jìtoj falutata con gratiofa maniera da no delira , che erano quclle,douetc- 

t predetti Kcligiotì , ella verdi di loro neua I imagine di noftra Signora , e 

diceuaj Padri » Padri fcopriteui ilea- tra efse di ta (ò cofa mirabile,) trouo. 

po,e fate oratione» accioche ancora»* ronola piccola imagine, che portaua 

yoi polliate vedere quefta beata coro- in vita, perciochc ancora mentre che 

pagnia venuta dai Ciclo ,che mi ftà tu inferma , mai la lafciò ■ e quando 

qui a ennto, Se elfi inginocchiandoti » morta ch'ella fù» nelt'a/settare il cor- 

forando» videro la fopradetta com. po gliela trouorono tanto ricetta tra 

pagnia di Vergini » e gran molti tudi- le dita » che non gliela poterono Icua- 

ncdi Angeli, che face ua no dolce me- rc,ccofilafepellironbconciTa. 
lodia, e ftà elfi la gioriofa Regina de Parimente quando occorre paiTaro 

Ce! i, che nelle mani ceneua vnabel* per qualche luogo,con tra da, ò Chie- 

Jillìma ghirlanda di rofe,edi vaghi fa»e ntrouandouifila imagine dj no- 

£ori,& in quel mentre ponendola fo- lira Donna. facciali di capo,ouero (fo 

pra la telU della dinota Paftorel!a,re« non al rutto) alquanto pieghinli le gL 

fe l'alma felice, oue tatofto dalla Bea- nocchia, che quefta cantica confuc- 

ta Madre di Dio fù aggregata à quel, tudine : Coli dirò al fan ti Aimo nome 

la Sacrata compagnia di Verdini, e di Maria , quando occorre vdalo, ò 

fta canti»e fuoni degli Angeli fù con^ nominarIo,ò leggendo fi proferifee , 

dotta al Paradifo felicemente. Da qui facciali qua't heatto di niieréza . Oh 

potiamo fapcrequàto gratiofo liaal- come gli antichi Santi erano bene af- 

la Madie di Dio quefta folte di fcr- fettionati al glonofonomcdi Maria, 

nino » di adorare le Tue imagini , & il che anco vdendolo, s'inginocchiaua* 

gloriofo premio, che per ciò ella dà à no lìn'in terra . 
fuoi fcdelifllmi ferui * Del gloriofo S. Gerardo, che fù 

Sarà bene,che'l diuoto Chriftiano Vefcouo di Pannonia > e di poi Mar- 

accioche habbia occafionedi frequé- tire,fi racconta nella fua vita , ch'egli 

tare quello fanto eflercitio tenga ap. ordinò neli'Vngheria , che quando fi 

preffo di fe» ouero nella ft.ipza fua nominaflc il nome della B^atiflìma 

^ qualche diuota imagine della Regina Vergine Maria, rutti s'mgnocchiaf- 

degli Angeli , accioche con lofpeflb fino,& inchinaftìno la teftainri >e. 

mirar!a,di lei venga à ricordarli, renza del fuo dolcilfimo nome . Ve- 

adorarla. Ammirabile è l'cflempio defilino dalihora l'antichità della.* 

' w * ch< ^ della gioriofa Santa Eduuigia Du- riuerenza . 

iàuu^s cnc ^ a< ^' Polonia. Raccontali nella Ebbene con Toccafione della riue- 

Dtofrfr* ^ ua Hiftoria,chcefsendodiuoriiTima renza, che al nome di Maria lì deue, 

di pelo della Beata Vergincl'amaua interna- parlare ancora di quella , che lì dcuo 

t.U , ptr mente con vn'ardennilìmo amore, e al nome tantiffìmo di Dio, c di Gie- 

coferuar. per più dcllarfi alla memoria, criuc- sù Saluator noftro . h s molto v< ne- 
ra to 
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monella Chiefa Santa il nome del- flirtato alla fu a eterna Gloria tutti gli 
la SantifTìma Trinità, e perche nel eletti fuoi , che olTeruaranno intiera- 
verfetto, Giona Tatn ) cr tiUo >orr. rtiente la Tua Smtà , e Diurna Ieg- 
efpreflamente fi fà mentionc delle tre gc« E ciò detto difparue la '■vifio- 
perfone , Padre , Figliuolo > e Spirito ne_> . 

fanto,iui tutti li fedeli con beile mi- Gli irriucrenti poi» che non s'in- 
nierc di deuotione Ce gli inchinano, e chinano à quello gloriofo verfetro, caflivhi 
Dì quan ftnno profonda riucrenzajDi quanta Giona 7\if»7,grauemente fono da Dio c ^ e Dl0 
ta ritmi riuerenzafia quello verfettodcl Glo. puniti, come fi legge nella feconda^ hk dato 
ìi fi* il ri a Tatriytr Fitto,^ SpmtHi f anelo , e parte delle Croniche de* Frati Mino- à eptellt , 
ver/etto come la Beata Vergine. Madre di ri , d'vno Religiofo , il quale per vna che fino 
del Gb- Dio,e tutti gli Angeli,e Santi del Cie- certa pigritia , e mala confuetudine , flati po- 
ri» pa. ioaqucllos inchinano, fi può vedere quando in Choro fi diceua il Glortn co dinoti 
tri, o*. dal feguente cfTcmpio, che racconta.. T»^fr/ > egli mai non faceua riuerenza nddbttj 
JEjfcnpu p, ctro Damiano^ Dice,cheitando vn alcuna , inchinandoli come far fi de- * Glori* 
notabile, c ant huomo vna notte a contempia- ucfùeaftigato dopò morte in Purga- pa,ri - 
'iTver * rcnc " a Chicla , mentre che da certi torio in quefta maniera : Era ftato 
con mo'l ^ C ''S' 0 ^ fi cantaua il Mattuuno,eg!i mc(To egli in cima d'vna colonna al. 
tUmdint v '^ c à entrar in Chiefa la Glonofa tiflìma,e molto Gretta, e fattile, pofta 
d'Ange Vergine Maria con vna gran molti- in mezo del Mare, e cèto volte il gior- 
li>&di tudine d'Angeli, edi Smte Vergini , no,&a!tre tante la nottes'inchinaua 
SMtiah- & andarfenc dinanzi all'Altare mag* profondiifimamentc, duràdo in que- 
rb/l s*n giorc ,&iui porfiin ginocchioni >& ftoinfinochc finì di fodisfare allerta 
ti/s. Si- adorare il Santiffimo Sacramento , ucrenze c'haueua laCiate di faro, 
cramèto inficine con tutta quella Celefte coni quando fi diceui il Giona T^m.Que- 
deUAl- pagnia.E vide, chequmdo dai Frati ftoFrate riuelò ad vn'altro , che in_. 
nel Choro fi cantaua il Gloria Vatrt , quel l'abba fiat fi che faceua, tanto ter- 
ne! fìnede i Siimi , la B. Vergine con rore,cfpaucntoegli fentiua >chegli 
tutta quella Celefte compagnia fi ab- parcua di cadere nel profondo del 
bufaui profondamente a far riue- Mare, di maniera ch'egli fi credeua, 
renza . li che vedendo il Santo huo- Che nell'Inferno non vi potete edere 
modi Dm, ftain tutto ammirato , & maggior pena di queih. O quanto 
inchinatoli alla Reginide'Ciclijdif- fàdi meftieri ftare nuerenti , e diuoti 
fe:E puche^roi Signora nottra tanto al D.uino Officio, e fare le douutein- 
profondamente "vi .ibba(Tatc?Rifpo- chinationi , oue vanno fatte . 
le la B 

^nta Vergine: Coietto facciamo Parimente fi deue honorare coru» 
noi tutti delia Patria del Cielo : per- TAdoratione genufiettatona il gia- 
cile quando fi canta nella Chlcfa Sa. riolìlfimo nome di Giesù, in cui fti ri- 
fa qiK-fto Ceka? verfodi GbrmTa- pofta tutta la noftra redentione , giù. 
t /jrjtìrmamenteci rallegriamo del- iìificatione, & à cui tutti s;li Angeli, 
honore,e gloria, che c data douuta- gli huomini,e gli fpiriti infernali, pie- 
mente alle Diurne perfone della San- gindo 1 ginocchi loro,l'adotano riue- 
tlfnma Trinità. E pero noi ancora renremente . Coli è fcritto . Inmtm- 
ci inchiniamo nel gloriofo Regno mltfti >omntg!Mtft>t~lat»r ì C*lefti»m > 
in far debita ti ne re fa za all'altitììmo TerreSìriam , (? Inftrnorum. Sotto 
Trono di Dio, benedicendolo, e glo- lamedcfima Adoratione s'afpetrano 
rihcandolo , perla infinita cariti ,& quelledue parole tanto celebri nella 
potenza , con la quale hà creato il Chiefa di Dio: Vna è,£f Vn bum raro 
mondo tuttofai redento, e prede- fattiieji. L'altra è quella, che nel C re- 
fi z do 
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do della MeuVfi legge. Et Incarnata rimaginc&è vnamedefima adora-- 
iH "!eSp;rttH/anttc, tx Maria ùngine > rione, vi è però differenza tra le fpetie 
tt II wofacfasefl. Qac fi rammemora delle adorationi , come fono Latria » 
U dolce pietà di Dio , e Pamot Tuo in- Hiperdulia, & Dulia -, ancora di que- 
iìnito > in farli huomo peramor del- fte fe n'è parlato à fuffìcienza. Entria. 
f huomo 9 calando fin'da gli alti feggi mohoranel feftodecmio Capitolo, 
del Paradifo in qucfto mifcro , e tur- 
bolento Mòdo. E* ben indiuoto quel Dtlit adoratimi , che per ogni *Aue Ma* 
Chriltiano, anzi al tutto ingrato à nó ria s'hanno a fare, recitando la Ce- 
late iui qualche atto di riucrenza^, tona della Bcatiffima l'ergine - y e fi 
ringtatiando Iddio di vna tanta mi- toccano alitine cofe notabili circa la 
feiicordia moftrata verfode gli huo- medejìma dmotione della Corona ; * ' 
mini. Cap. X V I. 
E mirabile queli'E(Tempio,chc rac 
Ctme ìl conta Cefareo-, Dice, che ttando vna T^v I belle , c varie maniere di Ado- 
Vuviolo perf^na moko nobile à vdire la San- jLJ rationi ne* precedenti Capitoli 
'«fiigo u Metta , che (biennemente fi canta- fi è parlato -, ma quella» della quale 
Tonfai nella Chiefa Cathedrale,mentrefi hora vogliamo ragionare, fra le prin- 
riutriL ^ iccoa Credo , come fi venne a dir- cipaii è cccelìentitfìma -, anzi ella foia 
awe'dcj fi quelle memorande» e riuerendepa- fopra tutte poeta la palma. Et è, che 
pardiytt *°le 1 Et Incarnatasi fi de Sputtu fan- per ciafeuna Aue Maria della Coro- D . 
incarna- &*> ex Maria yti»i/ie , cr Homo- faci its na facciamo vna diuota riuerenzaal- t J 
Hutftde ffl>: tutti quelli ch'erano nella Chiefa la noftra dolcilfima Signora Maria , i c „ K1 fa 
spinai fi abballo^ n 3 à far la Diuina riueren- Regina de i Cieli . Di quanto pregio \j Cor9m 

za : ma il detto Nobile niente fi mot fia quefta diuotionc , fi può cauare-» Ka . 
à'c f c . Et ceco à comparire il Diauolo in dall'eccellenza cofi della Corona , co- il pater 
forma bombile, e brutta, il qualecon me anco dell'Auc Maria . Primo ó no/ìèr,?? 
faccia irata gli diede vna gran giian- eccellentiffima la Corona , pofciache ^«o 
ciata, dicendogli ad alta voce : O m. altro non contiene, che Parer noftri , Mari* » 
grato , e fuperbc, non odi tu , corno & Aue Marie, Orationi tali, che nel- f ono /t» 
l'onnipotente , «Se fommo Iddio fi è la Chiefa fanta fono le maggiori, che P'wìp*- 
per te fatto huomo ? perchedunque dai Chriftianià Iddio, Ec alla Ma- li ^ r * tt °" 
non ti vergogni , e confondi à rtarne donna fi poffonofare. Ancora è di VtJ** 
colcollo ritto, fenza alcuna riueren- eccellenza grande, perche è tutta mi- ' e ^*' 
za , vdendo che'l tuo Signore fi c tan- fteriofa , per rifpetto del numero del- 
ta immillato, & abballato? perche-» le Aue Maric dicheeilaè comporta, 
nonabbafiì tuancora il capo, come che fono feffanta tre , le quali fignifi- 
fanno gli altri ? che s'egli hauefie per cano li 6$. anni di tutta la vitadi Ma- 
rne fatto tanto, io megli inchinarci ria,che vifi'e quà giù in terra. Pertiche 
fino al profondo dell'Inferno . Et ciò il diuoto Chriltiano recitando la Co- 
detto difparue . rona con ledouute riuercze,verrà per 
Mireltarebbe parlare dell'Adora- ogni Alle Maria à rammemorare le 
tione,che fi deue all'Imagini del Si- belle creanze,! Cclefti coftumijC tutte 
gnore,e de' Santi fuoi,fi come hò par- IcSantifiìme attioni,che perciafeuno 
Jato di quella , che s'appartiene alla_, anno faceua la Samifsima Donzella 
Madonna , ma per non tirare più in Maria. Oh che belle confideracioni 
lungoil Capitolo, baftino leragioni fi pofibno fare in quefto Angelico ef- 
toccate di fopra,chc adorando l'Ima- fercitio. Si potria drizzare l'occhio 
gme, fi adora quello, che rapprefenta della confiderarionc à ciafeuno anno 

del- 
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della Beata Verginella(oornrociai*do «tao ^guardando il feruente per la 
tonfi*- dal primo fino all'vlntno ; Ad quale porta , vide vn* Angelo ftar (opra la. 
rattoai e Ha viueua,& immediatamente falu- tefta del Nouitio,chc in vn filo d'oro 
da f*>fi tar i a con rOratione Angelica > ac- dieci Rofe con vn Giglo d'oro infil- 
ile/ dne compagnandola con vna dinota ri- «aua, ondeaflorroil Frate in quella 
r0 ".uerensa. Panni» che ver re (lìmo ili vifione,fi feordò di tornar' à dare ri- 
90 ' quella parte ad eflfete Superiori al- fpofta al Guardiano, il quale "ve no 
l'Arcangelo Gabrielceegli vna fol ria- mandò vn'altro:«è tornando il fecd- 
ta con la iua bella Salutatone Aue devi mandò il terzo,e vedendesche 
grada piena, &c. falutò Maria , enoi nettano ritornaua,vi andò egli ftcflb» 
. recitando la Corona, più , e più volte e da tutti fu veduto quell'Angelica 
con la medefima Oratione verremo villane , e che nel finire il Nouitio di 
afalutarla. Ju. dire la Corona , l'Angelo fece delle 

Et che altro Facciamo» ( quando có Rofce de'Gigli vna Corona, e poftò- 
diuotione diciamo la Corona alla la (opra la tefta del Nouitio,difparue 
Beata Vergine , proferendo con la la fantaiapparitione:della quale redo 
nocca l'Angelica Oraàonc^cofi cara > quello fcgnale , che in quel luogo do- 
e diletta fopra tutte l'altre ad cfla Ver- uè il Nouitio oraua, vi fi séti per mot- 
gine)che teflerci vna prenota Corona ti anni vn foauiflìmo odore di Rofe » 
di Rofe, e di Gigli di gloria eterna, e di Gigli >& il detto Nouitio vide 
con la quale poi nella Beata Patria fa- perfisuerando fino alla morte nella 
remo incoronati Si è veduto più voi- fua diuoaone»& hebbe molte gratie » 
te , mentre che alcuno diuoto di Ma- e fauori dalla Madre fantiflìma dì 
ria diceua la Corona , ftarui vicino Dio. • ■ • >■ 

l'Angelo di Dio , & infilzare in filo Viene ad eiTere di gran valore que- d,- 
d'oro per ogni Aue Maria Vna bellif- fta diuotione della quale hora parlia- tadtgni- 
fi ma Rofa , de "vno candido Giglio mo , sì per pregio della Corona , ma t* fia La 
per ogni Pater nofter» come appare molto più per l'eccellenza dell Ora- saluta- 
dal prefcnte miracolo, e leggeri nella tione Angelica » laquale dà fomroa ùoneA* 
terza parte delle Croniche de'Frati petfettionc, & alla Corona , & al no- ptic» . 
Esempio Minori^Fù vn Padre Guardianoygra ftro eflercitio inficine . Per cinque ra- 
dvAFra feruo di Dio , il qual haueua com- gioni viene ad cflcre eccelientiffima 
te, che re mandato ad vn Nouitio , chiamato la Salutationc Angelica : prima » per- '* ttct jr 
citatola Fra Luigi Albanefc, che diccuc ogni che é (tata comporta su nell'Empi- 
Coro»», giorno, auanti che mangiarle, la Co- reo , nel Conciftoro della Sannflìma vJJJji, 
gliftau* rona della B.Verginc,ilqualc vn gior- Trinkà,da Dio Onnipotente , Se prò- ' f u 
j ì canto n0 f a cédo alcuni fcruttjper vbidien- fe rta per bocca di vn Prencipe del fM Lùtti . 
l'Angelo M s u f cor< j 0 di dirla:Iaondc il Guar* Clclo,chc è l'Angelo Gabriele. Onde 
d ia no, ch'era Rei igiofo molto illumi. Alberto Magno,X»^r i»//jW <*/?,dice* 
nato da Dio , gli dimandò fe haueua che l'Angelo falutando Maria , non 
detto la Corona : e rifpondendo egli come da fe ftelTo egli dice quelle pa- 
di nò,Io riprefe afpramentc , e lo lece role , sAue fratta piena , ere. ma da 
leuar dalla menfa, comandandogli » parte di Dio: H*n< falnuttinttn ( dice 
che andaflTe fubito a di ria . Il Nouitio egli ) ad B. Virgtnem *An$etus nort ùft 
andò in Chicfa,e fi pofe con le ginoc- if}t dixtr.fed à ù*oT*tre,&' Fido > & 
chia in terra auanti l'Altare maggio- $pruu. fanti* Secondo -, piglia nòbile 
re, e di indi a poco nudandoti Guar- eccelléza que fta benedetta fa luta n'o- 
diano vno Frate che feruiua alla frten non nfpetto dell' Angeìo,che fa l'Arti 
fa , a vedere ciò che faceua quel No- bafeieria , per edere egli vno de' più 
•JrttMtrafaic, TtrtcTtr*.** H 3 alti, 
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L'Archi alti , e fubiimi Serafini , come tiene u* contiene tutte le^irtu , gratie , doni» NetTA- 
gdo g*. gran Pontefice Gregorio Santo * àC priuilegùe tutte ie dignità,c grande*, tu Ma. 
brute fu altri Dottori con elfo lui ; Se era il do- ze > che dal Somme* Iddio à Maria- Tt * fi" 
de prtn- ÌJCre ( C | 1C fafc vno ^e' maggiori An- Vergine fono (late con ce (Te : In cua ri»ebiu- 
ctf>*t$ Se g C j, a p 0 i c h e e g|i veniua ad annontia- oratione (tanno rinchiudi tutti i Sa- /' 
rtfint . yc q Uc n» 0 pera ineffàbile, ch'eia mag. erari , e Diuini Mifteri dell'nuraana U & m ' 
giore, che giammai habbta ratto Id* Redentione* & in fom ma rifplende fi**!' 
tlnear- dio, né che Ha per rare. Terzo, fi ag> in quella l'amor di Dio formitela fui v * ZL 
naticuta grandifce fommamente l'Angelica* bentàimmenfa» l'alta fapienza,ó^ £ r i 
dt chn- Jalutatione per parte della facraDó. l'onnipotenti Tua incoro prenfibile. mifterij 
ftoì i*-> 2c y a M ar i<| , c he viene richieda per O grandezze infinite dell'Angelica dell* no- 
Spofa dell' Altiflimo,corae quella che Salutatone . Oh , come non s'empi- Rra Re. 
tutu le!»*** eterno era ftata eletta Madre di rà di marauiglia il diuoto Saiutante dittine . 
mitret Dio, e che di bellezza , e purità tra. di Magia» contemplando il pregio , 
fcendeua gli Angeli del Paradifo . e'1 valore di cofi bella , e mifteriofa.» 
Quarto rifplende leccelléza dell' An- Orationc } Oh* con quanta macftà di 
geiica Salutatione » per il nuouo no. fpirito , e di nuerenza douerebbe re* 
do, che tenne l'Angelo in faluttt Ma. citarla egli» in p refe n tarli dinanzi alla 
ria con tanta Macftà r merendale." di lui » e de gli Angeli Regina ? Oh , 
Viene mandato da Dio l'Angelico come douerebbeno empirti le vifecre 
Nontio *, Mtjfnsefl alleo, dice S. in fue di dolcezza Diuina » m proferire 
ca .• Gala giù dal Cielo Empireo , vie- ad vnaad vnale Angelice parole, tut. 
afe accompagna to com e Legato à La- te di gioia j e di confolatione Ceie/le 
tere della Beata Maeftà, da gran mol- ridondanti t Veramente che non li 
titudinc di Nobilifiìmi Angeli-, Entra può efprimcre con parole Angeliche, 
è Maria Vergine adornato di "vefti non che humanc , ie grandezze di 
bianche,& tatto di Celcftt raggi lam- quella benedetta , e fanta Oratione-» 
peggiante» e con fembiante allegro la deli* Auc Maria . 
feluca molto riuerentemente , atw» Chi dunque degnamente vuote fa- 
llendole anco la pienezza della gra- lutare la fi. Vergine , recitandole Uu 
tia , e la presènza del Signore , dicen- Corona , deue prima che incominci , Attstia- 
do % *Aue grana pltna . Pcrilchc-» fidar gli occhi della mente in cua gio- n $ frut- 
rhamiliffìma Donzella allo fplendo- riofà Vergine > imaginandofela ftare tmfuper 
re di tante grandezze fi turba , Eo ex- affifa , come gloriofiflìma Regina in recitare 
famfeu Vtrgoàelutmne\ E più vdendo alto Trono di Gloria , e Macftà infi- 
l'inufitato faluto,& i fommi titoli, nita j oue anco tutti gli Angeli, èc i ** 
che dall'Angelo le vengono dati . Si Santi inficine , mirandola ne piglia. 
La Bea- turba la S.Vergine(dice Nicolò di Li- no fommo piacere, e contento . Quew 
ta vergi ra) non per la prefenza dell'Angelo , ilo penfiero fi deue rare predo , 6c^_ 
nefileua e>fcndo ella follia di vedere bene fpef- quali in vno momento : Dipoi co* 
comurfa fogli Angeli, & fa re con euo loro dol. minci à recitare la Corona , & per 
re con gli C ifli m i ragionamenti; ma fi turba per ogni Auc Maria faccia vna riucrenza, 
Angeli. |i||(blito (aiuto i E perciò Cegitabat oucro abballi la tefta, fc inginocchia. 
quali* effettua [aiutano , cioè di quan- to fi ritroua \ Et mentre và proferen- 
ta eccellcza fune quella Cclefte Am- do con la bocca ad vna ad vna le pa- 
bafcieria , a lei pouera Vergine » con tuie dell'Angelica Oratione , le vada 
tanta Maeftà fatta. Quinto ,& viti- parimente meditando con il cuore, 
mo -, viene ad efiere eccelJcntifiima la perche altro non fono, che lodi»gran. 
Salutatione Angelica , pofeiache ella dezze, pterogatiuc, e rtcolidi altilfi- 

mi 
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mi honoii, che lediamo. Etchinon vna Corona d'oro, e di gemme pre- 
haueflc capacirà d'intendere il fignitì- tiolc. Ecco vn vago , e giocondo EC 
caro delle parole tenga gli occhi del fempio,e JopredicauailB.Bernafdi-^/' OT <? w 
penderò ( come lì è detto ) in ciTaglo- no da Feltro in Verona ; diceua egli %* vn j£ 
nofiflìma Regina , e ftiacofi nucrcn- che vn diuoto Frate dicendo dietro JJJ^/ 
te , e diuoto , non altrimenti > che fc_, ad yn'altarela Corona della Madon-^^ Mre 
eglifi ritrouaiTc alla fua prefenza,e na molto diuotamcnte>pareuagli,che i/lf , (< ^_ J 
con efla lei fauellaflc pc rionalmente, ftando in quel luogo , nciTyio il po /4 Cor<h 
V iffejp» Quella forte di attentione infegna il refle vedere -, ma vn'altro diuoto Fra»,,, t 
attendo. Nauarra ne' Tuoi Commentari , par- te, che pure andaua à trouarc fecreta- 
nefide- landò dell'attentione , chefideucha- mente vn luogo da fare ora tione ■ fé* 
Me °P ,r ' uere al Pater no ftcr,&: all'AueMa- condol vfo de'Rcligiofi diuoti,che 
tutte /o " a : ^ ,cc » Pnm» £ nc fi incominci il di notte s'afeondono livni da gli al- 
"ofìre <?- P Àtct nofter, face ali quafi in vnoiu- tri > cnel.'hora del filentio trouanoil 
rarioni. fonte vn g ran concetto, e fentimcnto Signore •> Vide l'altro , che diccua la-» 
dell'infinita grandezza di Dio-, coli Corona, e che ogni volta che diccua 
della Beata Vergine al recitarle J'Aue l'Aue Maria* gli Angeli , che ftauano 
Maria^in guifadi vno che ftà alla pre- auanci la Madonna con vna Corona 
fenza di vn gran Prencipe» onero con d'oro in mano , la poneuano in tetta, 
vna nobiliflìraa Regina feco parlan. alla Regina loro • e poi la leuauano» 
do. Quella é eccellenti ìlìma atten- e gliela tornauanoad ogni Angelica 
tione, e per dotti, e per ignoranti •, & Salutatane. E che gli altri Angeli 
che in maggior raccoglimento di di. per ogni Auc Maria oiferiuano nu 
uotione tiene gli Oranti, & 1 Salmeg- mano alla Madonna 'Vna Rofa» ò 
gianti ancora -, Et come quella, che fa Giglio. 

entrarein vnagran famigliarità d'Id- Tale fù l'Apparinone , che vide il 
dio , e delle cofe CeLefti» imitando Santo Frate a confolatione di tutti co- 
in ciò la gloriofa Santa Catherina , à loro, che con diuotione, & nuerenza 
.cui dall'Angelo Je fu detto. Uhi&cm- recitano la Corona della {Jeatulìma 
Sape. li. cipts alt* arde Oeum » cenceff* ttbt afe. Vergine noftra Signora . 
Farth. i Jortta Diuttm . . . 

Li nuerenza , cheli hà da faxe per Alcune cofe netMi , ciw ti dire la 
Rmg L'*r °& n * ^ UC Maria della Corona, deuefi Cercna > cattate da t C.txtr.entari del 
tu chep f afct j principio nel prcmótiare quel- T^ttarra del Secondi Tom* y ed4aU 
A™ n ° ne l le due parole, Aue Maria, che còfil'- tri tintori ancora. Cap.XyiJ. 
(tirella Angelo falutando la Vergine nel pro- 
Co™»* . ferire delle prime parole, Diocifalui, XJ Vole quello gran Dottore, che fi 
fe le inchinò , e fece riuerenza , Ci V polla, anzi loda , &effomà di- 
fpinge anco J'iftinto naturale, che fa- uidere,ò interrompere la Corona^ Cc ™ e l* 
lutando noi alcuno perfonaggio,ò al. benché fuffe di obi igo il reci tarla )flu»f Cmwm 
cuno noftro amico, con dire, Dio ti dirne parte in diucrfehore,come dir- A P*JT* 
falui , douemo fargli qualche atto di ne ad vna hora, vna, due, ò tré porte, Ridere 
nuerenza , che dimoftri amicitia ,c ò vogliamo dire Dccinc,cofi dirne al- & d [ re 
beneuolenza. Se con quefta bella ma- tre tante, più,ò meno ad vn'altra ho- tn J'" 
nicra fi diportaremo, in dare così ho- ra del giorno : Cofi dice del Rofario , e * 
noreuoli,& Angelici l'aiuti alla noltra che fi può fpartlre , nó folo in tre par* 
nobilifilma Signora, verremo à darle ti, come fi fàcommuncmcntc, ma^ 
piacere, e contentezza, anzi per ogni ciafeuna delle tre parti , che contiene 
klucationc > verremo à porle incapo cinque polle di cinquanta Aue Ma- 
il 4 rie, 
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rie ; in più parti del giorno , 6 della rornandd d'alcun toogo, òoeroa/pec 

«otte fi può diuiderc, recitandone-/ ta n do alcuna per fona . 
parte la mattina » parte il mezo dì > & Dal diuidere in quefta maniera la 

parte la fcra,ò la notte. Etapporta per Corona , il Koiario , ò altra priuara 

ragione le fette Hore Canoniche, che orationc,tl dinoto Chriftiano verrai 

in vn giorno naturale s'hanno adire* tatuarne molti'beni. Prima» Più >e più 

che non fono fette Offici , ma vofolo .volte fraU giorno verrà à parlare con 

Officio à§\ medefimogiopn©: e pure . Dio, &eó la Madonna nella fua Ora- 

éeonfuetudine>&ordme della Chie- . rione »& con br erriti ; perche Gratto 

(adi diuiderlo*e recitarlo in fette park -hreuis penetrat e eelutr.-.m* però che ha 

ti del di naturale . Coli parimente la affettuofa . Grifoftomo Santo in vna s.io*». 

Coronagli Rofario;ò altro numero di horailia , che fà ad populum *Antmhe- Chrypfl. 

Pater nofter, & Aue Marie, è vna fc*. mm, vnolc ,che più torlo: s'habbia à 

la Ora ti ori e, èìc fi può diuidercin tan- frequentare la breue emione , che-» 

ce parti, quante fono le pofte di detta ialonga,e di raro, la quale faci! men- . , 

Orattone. Ire viene ad intepidire -, E dice, che 

Oh, che bella commodità,& in* quefta edotecinadi Chrifto, odi San 

fieme confolatione à quelli , c'hanno Paolo . Apporto le fue parole in La- M Jh * 

dclli affari, cV de' maneggi , che anco- uno , Breues( dice egli j o* frettante* Coratìo- 

tacili più, e più volte fra'l giorno, po- trattone* fieri ChrtHus, ey Vania s fr*. ntbrtut, 

tranno con «uerenri falutationi ado*. cepexunu pàruts ex tnterualhs .' In que. , fi^ui* 

rare la Madre di Dio Santiflìma,c be- fta guifa ( come riferifee Giouan Caf- tt,ch* r* 

nefpeoodi lei ricordarli , e far fi (boi fiano ) orauano i Monaci dell'Egli- rapititi- 

Tuttt h diuoti,e cari amici. Qoiui li mercanti to , e diceuano, che è cora piòvale^ g** 

fitti Ai potranno dir parte delia Corona >ò far Toratione breue, e frequente, che 

perfine^ R 0 f a rio , nell'andare à contrattare» longa,erara. Secondo, verrà afta- 

?' *1~ qualche lor negotio» e parte nel litor. re più diuoro , & attento alla fua ora- 

t0 llc narc à caf * ! Cofi * Nobili ^one pe*Ja breuitàdi quella, perete 
JJJJ *" andando, e ritornando' dalla Villa: -ordinari amen rei cornei vedequan. 
Cofi i litiganti portano recitare quai- do alcung hàorationi affai da diro » 
che decina della Corona nell'andare s'affretta di giongere pretto* atnn*»' 
à palazzo » © à ritrouare li Notaci, ic cofr viene à taufatfi dritraTtione , e 
Auuoeati, Procuratori^ limili, e par- di quella 9 poca vtilità ne cana . Ter. 
te dirne mentre (tanno ad afpettare zo,verrààTjooTd«rfl ben fpefle della 
alcuna di quefteperfonc Curiali: Si- fua a mantiffima Signora, Vergine^ 
miimente s'hauerannoà diportarci -Maria ,&à reriere verfo di lei il cuor 
tutti colorò, che faranno d' vna Córri- foo pieno d'a more, e df fanti fiìmi a f- 
pagnia, ò Confraternita , mentre che > ietti 1 . Vi imamente col diuidec té po- 
liranno ad appettare , che fi coogreu fte della Corona più volte nel mede, 
ghinoli compagni loro . In rat guiia fimo giorno » verrà ad impiegarti nel 
ancora potranno farò quelli, che van* nobiliflìmo elfercitio delle Adorano- 
no alle Stationi à vifitart Chiefe,Ora- ni « Salutando con diuotiflìme riue- 
torij \ Ouero mentre ftaranno ad a- renze l'Alta , & foprana Imperatrice 
ipettare, che venghi fuori il Sacerdoc -de Cieli Mariani Dib Madre fantif- ~ 
te per celebrarcicofi parimenteauanv *ma : Ma quellitfhefWero tanto o« A a $ 
ti , che alcun'offick) s'incominci , haw cupati, che non: haUeffero tempo di J ; u c ~_ 
ue ranno bella corn modità di eiTequir dirla tutta ogni giorno, Uè dichino al- rona tn 
in parte , ò in tutto alcuna loro di uo* meno ogni dì vna porla , comincian- vn * jtt- 
tione, come ho detto andando» eri- do la Domenica/ volendola dire .di timanm* 

(ette 

Digitized by Google 



Alla B. Vergine Maria . m 

Jctte poftc ) e finendo il Sabbaro ; si diranno alternamente có foce intela 

che in capo di fette giorni verranno 1 ligibile. Così il Naoarra diccua la Co 

compire di recitare tutta la. Corona , rona con i fuoi famigliari andàdo per 

lodando continuamente quefta Ver* Roma alle Stationi,alle Chicfcoucro 

,gine(antiifima ? Madre, Figliuola, & «trouandofi in cafa, la diccua con i 

Spo&dcll'AltiaìraoDio;laqualeda fuoi dellalpropriacafa. Per tato,tench 

4 tutti noi, & da tutte le creature fi» dofiquefto modo di recitare la Coro. 

, iempre benedetta, i- na>& il Rofario (dice il medefimo Au 

> ■ ^ „ ,■ . i"' tote) ella fi verrà à dire diuotamente, 

Della marnerà di recitate la Corona c con attcm i onc , & anco có maggi*. 

alternamente,/ , je intelligentiarperche quelle Oratio- 

~T) Atifnente queft'huomo dotto af- ni, che fi dicono adagio, e con debita 

1 fai loda, e magnifica il dirla Co. diftintionc, pariméte fi vengono àdu 

•rona,&il Rofario in compagniadi re con maggior gufto di fpirito,&at- 

T>tl mo- altri, cioè alternamente, in gu.'fa, che tcntione mentale, e più capo fi bada 

dodi di- fanno i Reli»iofi nel Choro , i; quali contéplare i Aerati Mifteri , che fono 

r# U Co- recitano l'officio Diurno fCambituoI- quelle benedette parole ftanno nafeo- 

ron* ni- mente, fecondo l'antica confuetudi- fti, particolarmétedell'Oxaitione Do. 

temami ne, che cominciò nella Chiefa fin dal minicalce dell'Angelica falutatione. 
e? 1 "** tem P° d e ?" Apoftoli , ò poco dopò . Quiui i diuoti Rcligiafi hauerano 

fif alc f Onde S.Ignatio, che fu al tempo de bella occafione,dopòc'haueranno pi. 

gli Apoftoli , & che ancora viueua in ghato la ricreationc , cV il foftétamcn. 

terra la Madre di Dk>, rapito in fpi- io del cibo corporale , di ricrearli ant 

rito hebbe quefta vifione,( come fi cofpiritualmcnre, andando à due,à 

legge nell'Hiftoria Ecclcliaftica. ) Vi- due per i Chioftrj,ouero per il giardi* 

de nel Cielo gli Angelici fpiriti in,» noparteggiando» dicendo la Corona 

Chori bene ordinati ftare dauanti al della Madonna fcambieuolmente_/ ; 

Trono della Diurna Maeilà,echeho- Quiui le perfone nobili nel Pan da raL 

ra gli vnUiara gli altri à vicenda cani, la Villa - % impiegandoli ancora effe in 

ramno Htnni>& gloriole lodi con ar- quefta diuotione » verranno à guada* 

monta Celefte, lodando, e maanifu gin a re quel tempo così pretiofo, con 

cando la Santsifima Trinità . Coli fi profitto, c fai utcdclPanime loro. Qai- 

canta in quell'antico Hinno de gl'Ari, ui i giouani anco lietntiofi , andando 

geli , xAlternantts etnerepandt , melts f et lo diporto fuoii della Città à pi. 

damMj youbus . £jiare qualche ricreatione » ò à far 

Pertiche fi può conchiudere, che qualche nonetto gioco i prima fi ri» 

quello modo di cantare le laudi di cordino di falutare la Regina de* Cie 

ÙioyScdi Maria alternatamente éà li con le Angeliche ora t oni, che nella 

gli Angeli molto famigliare , & à gli Corona fi contengono.Qniui le dtuo- 

huomini di fomrao piacere,e giocon- re Madonne quando andarano fuori 

dità , come quello , che dalle menti della terra à vifitare qualche Chiefa,ò 

noftre (caccia ogni tedio » e rincrefei- a pigliare qualche Indulgente, vna» 

mento. . •* & l'altra multandoli , con voce alt3,c 

Volédo dunque i diuoti ferui della modella à vicenda diranno la Coro. 

Madóna recitare di compagnia (due, na , ò patte del Rofario di noftra Si- 

ò più che fiano,nonimporta)la Coro, ignora. Qumii Pel|egrini,& Viandàti 

na ,dcueciafcun di loro pigliarla in -per alleuiarc la fatica del Jongo viag. 

nano, erutti infieme dire il Pater no. gio, vadino có bella maniera alterna, 

fter rccretarac.mcjlc Auc Marie poi le mente recitando Corone > e Kobtipy 

che 
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eoe cosi raceodo» verranno a leni rare rogranaczze, perrcttioni ,e tuprems 

tante facetie , e parole otiofe »come dignità,le quali nell'Oracione Domi- 

ordinariamente 6 Cogliono dire da-» nicale » & nell'Angelica Salutationo 

quelli, che fanno longhi riaggi. tutte fi contengono. Oh benedetta 

Qujut finalmente i Padri» e le Ma. cafa , ò famiglia bene auuenturata , h * utr * n 

dridi ramiglia,& ancora i Maeftri di neliaqaale fi vedrà perfeucrare tutti " M v ' 

Scola con ogni ftudio»e diligenza fi i giorni dell'anno in vna sì bella» e "etndo* 

sforzinod introdurre nelle cafe» e fa- gloriofa maniera di orare. Diciamo» Cor0m 

miglic loro qucfto Angelico modo di che vna tal famiglia farà Tempre dal- „ a tMtti 

Cmti orare fcambieuolmente . Quando fi l'Onnipotente Iddio benedetta : La hStm . 

p*Jr$ t & h aU crà dato fine a'negoti; del gior- Vergine Madre ne terrà coti nua me 

*. udrt no » e venuta la fera riandò rinchìuli moria » cura » e fcropiterna protetto. 

faT£ rt io cafa » habbinocura i capi di fami- oej gli Angeli fanti la difenderanno 

l» Con- § lia » di ftr congregare in vna ftanza femprc da' pericoli » e da tutti gl'in. 

n(t ìtuu Wtti quelli di cafa, che potranno ve- contri Diabolici *,Eteua con tanti glo- 

ti qmllè o' ÌK * ovtc diuidendofi in due parti»co- riofi precidi; munita » verrà ad hauer 

di c*f* . me fe fodero tanti Religiofi » con le» fpcranza dell'eterna falutc » e gloria 

Corone io mano s inginocchiat anno Beata , 

in terra : e rotti infieme con voce bak loaniminfi adùque tutti gl'huomf- 
fa diranno il Pater nofter : poi quella ni» grandi* piccioli » vecchi, giouani » 
parte, ò Choro» ooe farà il maggiore» nobili» ignobili» dotti, & ignoranti» à 
ò capo di rarniglta»con voce alta»c di. quefta gloriofa imprefa d*oratione»& 
nota incominci l'Aue Maria , fornica con ogni fedclrà,& amore l'abbracci- 
che (ara foggiùga Tal tro Choro» e per no » & nelle cafe loro ìnftituifchioo » 
etafeuna Aue Maria arar ano vn gra- perche ella é breue, facile, gioconda » 
nello della Corona , fin* che ardua. &accommodata ad ogni forte di per- 
ranno al Pater nofter della feconda fone . Nevi fia alcuoo,chcIa difprcz- 
Decina , oue parimente tutti fccrcta- a con dire la Corona ciTcre diuotio- 
mentc lo dicanno, & cosi proicguen* ne»ch*appatcenga folo à per fone fem- 
ido , verranno à dar compimento alla plici àc idiote, nò»nò dice il Nauarra» 
Corona, ò Rofariochefia ; Etauuer- eper toni, anzi pec i letterari > e pen» 
tino , che al proferire delle prime pa- fone eccleuaftiche , t quali per la in- 
cole, Aue Ma ria,cioc Dio ri fai ui Ma. tettigeza loro ne poflbno canate gran» 
ria : tutti fe fono mginocchiont ,ab«. diifimo profitto . Sapcua bene qoefto 
badino la teftarMafe ftaranno in pie*» huomo illuminato, & di fciétia gran- 
di , pieghino alquanto le ginocchia » de a domato , di quanto valore ella-, 
falutando così bella riuerenza la Re. fuflè, poiché iliaucoa quali tempre 
gin a de gli Angeli » Madre di Dio , e «ile mani , & ben lpcuocon gran gu- 
Si gnor a noftra doìciftìma . Oh mille fto dello fpirito fuo in cafa » e fuori dà 
Tolte felici qucfti tali , che con godo» caia la diceua » con quelle belle ma» 
c fenrienétodi fpiriro * ira pieghe rara- niere di fopra dichiaratele n*hà ferft- 
f*o rà nrn cosi nobil'euercirio , tutto ro ancora coti bene »ccopio(àmenre». 
Angelico, Cclefte , e Diurno > che ot- Se lafcia tane eterna memoria , legga 
creai vietate l'ociorità,& t ragiona- ^chivucJet fuoi Commenta ti del fe- 
xnenti inutili ♦ verranno come una condo Tomo».che stri vedrà chiara. 
Angeli terreni ,ad imitare li Cclcfti» mente raccontarti Je beile maniere > i 
di esaltare, lodacele magnificare lé» -Copiofi •frutti , le grandezze , & le ce 
alio Signor noftro » e la Regina Ma* xrel lenze della Corona , edei Kofarto 
4rc,caricamioaliemniaire ledila # Maria Signora Aoftrafonriffima. 

E' bc- 
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E' bene alle volte ( fecondo l'opinio- Io fuori , Se iodi arriuando la Madre 
ne del Nauarra) diuidere in più volte (opra il ponte , comparile il figliuolo 
fra il giorno la Corona ; ma è bene-/ nuotando fopxa l'acqua, Se chiamò la. 1 
ancora, e forfè meglio tal volta il dir- Madre, la qualeallegrarocnrcnfpo- 
la tutta continuatamente j perche chi fe: OfigJiuoi mio chiama la gloriofàv 
sa, che alcuno dicendo vna parte del- Vergine Maria : Quelli h uomini Io 
la Corona in qualche hora del gior- cauorono fuori dell'acqua con com. 
no,defignando di dire l'altra parte ad muncalIegreaza,&Io portornoalla. 
vn'altra hora, che fia fopraprefo da Madre, la quale ftretramente abbrac- 
qualche facenda,ouero feordandofe- ciandolo » diceua j Oh figliuolo mio 
la>vengaadcflercimpcdito,edcfrau- dalla fan ti film a Vergine liberato; Ri. 
Chi hà dato della fua diuotionc : Parmi , che fpofe il figliuolo, fappiate Madre,che 
tempo di rapprefentàdofi l'occafionedi poter, quella Signora , alla cui imagine di- 
rfire la j a ^ire tmta continuaumente , non ccuo ogni mattina la Corona ,m'aiu- 
tutu*» fi doueria «aliare, perche chi hà tò, ch'io non mi annegarli. Dal qua! 
tiera ' l tcm P° ( d,ce ' antico prouerbioy non miracolo molti furono incitati alla di- 
iene il a *P CI " tempo : con tutto ciò ciafcu uotione della Madre di Dio, Sei dire 
diri*. no hcàz quello, che più gli piace , Se la fua Corona j Molte altre confola- 
chc in meglio eli rcfulta , fecondo la tioni accaderooo à diuoti della Si- 
ragione , e l'inftinto della diurna fpi. gnora noftra , ch'erano foliti à dire la 
ratione. Poniamo fine al prefento Corona, cosi Religiofi, come Secola* 
Capitolo con vn marauigliofo mira- ri, delle quali non dobbiamo dubita- 
celo , per il quale fi può conofeerc , re; ma sì bene che fono innumerabili 
quanto grato fia alla Madonna fan- k^rarie, & i fattori , che fà noftro Si. 
rifiìma il recitare diuotamente la Co» gnore ogni giorno per la interceflìo- 
rona , e come per quella ci libera da i ne, & mi&ricordia della fua Madre 
pericoli, & è il feguente. SantiiHma à quelli , che la chiamano 

Nel tempo chc'l Beato Fra Berna r- con fede ,e cuor di noto nelle orano- 
Eftmpio dinoda Feltro predicaua in Pauia_,, ni loro. 
mirabili vna nobile Signora haueua vfato i fi- 

dvna si gliu°l> à dire ogni mattina con le gi- DtquelU fingoUre > & eccellente din*, 
gnora , nocchia in terra , e le mani giunte la tione del Santi filmo I{ofavto 9 tomenti* 
chi face Corona della Madonna, prima che Seremfiìma de gli nqelt ,ty degli 
u* dirc_, andaflero alla Scuola: occorfe,che vn buonuni Regina, 'itene ad efière nue- 
U Coro, giorno dopò hauere fatta i figliuoli la nU,t adorata [ottimamente . 
naÀfuet j oro folita oratione , nell'andare alla Cap. X P 1 1 J. 

figliuoli. Scuola , vnodi eu*ì cafeò da vn ponte 

t giù nel fiume, &faputo dalla madre T Fedeli, Se diligenti ferui, con ogni 
* il triftocafo, non però coife al fiume, JL (tuctio, e poter loro fi sforzano di 
ma sì bene alla Beata Vergine , così feruirc,& honorare, & riuerire i loro 
dicendo : O vera Madre di Dio , Se Signori , & ogni giorno vanno inue- 
delle gratie auuocata , Se difenfora^ ftfgando belle maniere di honori , Se 
mia, à voi raccommando qucfto mio piacevoli feruigi , per più , e più en- 
figliuolo > fe così é 'voftro feruigio, trargli in grana , e renderli tali, quali 
concedetelo à quefta feonfoiata Ma- eifi defiderano , & vorrebbono . 
dre -, fe non , fate la voftra fan tilTìma Dice il Re Dauid in vno de i fuoi 
volontà ; & detta vn'Aue Maria , fe-, Salmi - 9 Suutocult anctlU in omnibus pr ls * 
n'andò poi al fiume, doue erano moJ- domina fua : ita tuli nefln ad Domi. 
ti huom ini,, che andauano per cauar- n*m Dtum nofirmn . Come fc dire vo. 

ielle, 
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lefle , In quella guiTa , che la diligente Te , apporta vaghezza mirabile ; e di. 
fcrua ftà tutta attenta > Se intenta alia letto interno a quelli > che con riue- 
fua Signora* Tempre in quella miran rcnza,& atte none lo recitano. £' det- 
do , Te alcuna cofa da ella le veniùc-» to Rofario vna ghirlanda j percioche 
commandata»pcr vbbidirla poi intie. fi come la ghirlanda , ò corona tata 
ramente , e darle ancora i douuti ho- di RoTe, polla in capo à qualche ima- 
nori ,chc à lei s'aTpcttano : Cosi an- ginc » ò ad alcuna perfona , le viene à 
Cora noi ò Signore » diceua il Santo dare rago ornamento > e piacere : co* 
Re, diamo Tempre mirandoti >.& di- sì>cht con bella maniera recita il San* 
fpolti per cilegut re i tuoi Santi Pre- ultimo RoTario, a Te Hello viene à teT- 
cctti * Se la tua Diurni volontà infie- Tcre vna corona di RoTc celcfti , ÓC^j 
Old poTdache noi fiamo Temi, a' qua. vn'aJtra di gioia, & di compiacimen- 
ti s'appartiene darti ogni honore , e to» ne pone in capo alla fuaglorioTa 
gloria , che Tei Padrone » Dio, e Si- Signora Vergine Maria. E'detto Ro. 
gnornoftro. Tario; perche in quella rranicra che la 

. Ertendo noi Chriftiani , tutti Terui Ro(à naTce dalle pungenti Tpine , e fi 
deirAttiflìmo,c delia Regina Madr© conTcrua pura,& illcTa : Cosi noi con 
Sa nr Ufi ma, come tali con tutte le Tor- la Salutatone Angelica tante volte-» 
ze à. noi potàbili fi conuiene nono- nel RoTario rcplicata.veniamo à ram- 
rarli , e riuerirli con mille modi di memorare la caftità Virginale di Ma- 
(eringi à loro piaceuoli . Sin'hora fi è ria , la quale benché di peccatori fia 
trattato di molte , e diuerTe maniere nata,c tra peccatori nel Modo habbia 
di feruigi appartenenti al nobiliTfimo conuerfa to , fi é però con Ternata Tem- 
efterciciodi Adoratione, che alia grà pce Vergine , pura, & immacolata • 
Madre di Dio Signora noftra, degna- E' detto RoTario , come la roTa j per* 
mente fi deue. Ecco ,cheal prcTentc ciochc fi come trà tutti i fiori Toia cfla 
fi rappreTenta in campo vn'altra no. porta la palma di vaghezza -, di beltà > 
biliflìma maniera di Adoratione, che e di Toaue Odore , ne fi ritroua alcuno 
è il SacroTanto RoTario > non mai da fiorc,(Tecondo Plinio) che di così lon. 
gli Autori lodato à Tu/Scienza , con tano Iparga la Tua fragrantia «quanto 
cui altilfimamére ,.& magnificamene efia Ro fa: Così parimente quella gio- 
ie viene ad elitre riuenra ,& honora- riofa Diuotionedel RoTario tràmite 
u la noftra nobiliflìma Signora , Ma- l'altre ella tiene il primo iuogo,& co. , 
drc dell'Incarnato Verbo. Oh, chi me quella, che è tutta odorifcra,man. 
potette in parte raccontare l'eccellcn- da il di lei Toauilfimo odore fino al. 
ze di quella Sacratiflìma Diuotione , l'vltirue parti della terra . 
parte ancora verrebbe in cognitione Non vi è Regno, non Prouincia» 
del pregio, e valore di quella, e ne Ta- non Città, non Terra alcuna ,nèmc- 
rcbbcgranftima,&aJufiimocóeetto. no alcuna ChieTa, nella quale non vi • 
^ ; Con gran mifterio dalla viùuerfità fia piàtata alcuna Scola, e CóTra terni. 
Terthefi d c ' Fedeli è chiamata RoTario . Ecco tà,ouero eretto alcun'Alta re del Sacro 
dnmada j»£ ccc || cnza ; Percioche, fi come vno Tanto RoTario della Madonna : Etut- 
Xfifir». auunilfimo Giardino pieno di RoTe, torio perriuerire, & adorare quella 
& vaghi fiori apporrà vjghezza,edi- gran Donna , che sùnej Cielo di So- 
letto à quelli che lo mirano , Così il le , & di sfauillanri rai ftà vcftita . Poi 
Sacratilficuo RoTario per la varietà, e da tanti Sommi Pontefici è fiata ar- 
moltitudine de' Pitcr noftri , e delle ri ceb ita quella RoTaria Dutionc-* 
Orationi Angeliche» che in eflb fi có- d'ineftimabiii Thcfori d'Induigét ie , 
uengono , coinè tante beliiuime Ro- che di raro palia giorno » che i F -deli 
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non poflino ì loro piacere confegui- liflìma riuerenza . A! medefimo fù 
re vn gran mare d Indulgente ,è re- ancora detto con parlar chiaro i ^CDic(dp 
miffionc delle pene tcporali deuute aperto , che per ciafeuna volta cheal- il **f** 
aHi peccati loro -, Mercè al gloriole, cuno recitaua vn Rofario, acquifta- r Jf f9 *J; 
s.Dcme- C gran Patriarca S. Domenico, da cui ua ( fi deue però inrendereco'n la de- at 
turo mk c j|T a ^ h auuto ofjgine , Se principio; bita difpofitione di penitenza) perdo- Jr c J' tl6> 
diqur/ii ^'P 01 ' P er Aicccflìonc de' tempi da_» no de' peccati, Se alcuna grana , ebc- a^l"' 
dtuotio- mohx > e zc!an " P a< *ri » P ure dcI mc - ncdittione particolare in quefta vita , J dano f d 
„ Ct ' defimo ordine , per riuelationc fatta per mezo della facratiflìma Vergine p ecciin 
loro dalla Bcat.fiìma Vergine, ma- Maria , che oraua per coloro > che gli 
gnificamenre, e con pompa Ecclefia- offenuano quefto Santo Rofario. Si- 
nica, 6c con la predicationc loroda roilmente vidde , come in Cielo era* 
per tutto è Itaca ampliata, Se dilatata, no apparecchiate belliffime , e mol- 
come chiaramente fi vede. ; to nfplendeoti Corone di gloria , in 
Non fo!o nel Mondo con ornatif-; premio, per tutti coloro, che diuo- 
. fimo apparato , Se maeftà riuerentia- tatnente rr effercitano in detto Ro« 
S 1 ?*? l e i celebrato quello Sacro mifteno fario. Et intefe di più pcrDiuinari- 
el'elr*- dcl ft° far! °» ma ancora nel Ciclo tut- uelatione , che in quefta fama , e be- 
tulaÙ- 11 ' g lo "°£ Santi, e Beatiffimi Angeli nedetta diuotione del Rofaiio fiaua 
fi* dd ,0 celcbranocon gratiofa maniera, Se rinchiufa tanta grana , e tanti thefo- 
Rof.ino. con le douute riuercnzc,come appa- ri di beni ipirituali , che per mezo di 
re dalla feguente vifione fatta ad vn cflb fi concedono , che verun'huomo 
gran l'eruo di D:o,c la raccontano non lo porrebbe comprendere . Da 
quei due graui Autori , Giouznni La- qui fi può comprendere l'eccellenza 
ipergio Ccrtofino nel l'bro Ciureode del SantilTìmo Rofario , e quanto à 
gl'Hinni; Se Lodouico Blofio Abbate noftro Signore, alla Madonna, &à 
nello Spicchio Spirituale : Dicono gli Angeli Santi fia grato -,egiocon- 
eflereltato riuclaroad vn Priore del- do. Sfcrzinfi dunque i Fedeli di rc- 
Ja Ctrtofc di Trcucn , che per molti citarlo con quella debita tiucrenza > c 
anni haueua esercitato la Djuotione diuotione, che fi deue jacciochc ven- 
dei Rofario, eiTendo egli rapito in fpi- ghino a confeguire quei faluberrimi 
riro, ( la qual cofafpcile volte gli fo- frutti, e thefon ineftimabili »chc in 
Jeua lucccdeie) vidde con gliocchi efTo ftanno nafeofti . 
dell'anima , come 1 gionofì Santi del I! Rofanodella Madonna córicne 
Celo benedice uano, «Sclodauanocó quindeci pofte.cicc quindeci Pater Mode di 
ineffàbile allegrezza Giefu Chriftò nofter,c cento cinquanta Auc Maria, djreilKa 
Signor noftro , c<c la fua Santifiìma e fi può diuiderem tre parti, è cofa ****** 
Madre per i Sacr.itifTìmi Mifteri, & molto lodeuolejpofciachc alla B. Vcr- 
f.mti efllercirij, che in detto Santo Ro- gineè più grato, & à noi piùvtilcil 
fariofi ccnttngonoA' prt natia no per recitarne vna fola parte con attentio- 
ctftie quelle diuote perfonc, che iru. ne, che tutto con diftrattione, e te- 
qucllo fi cflucrano, che fulfc dato dio. Si può ancora mentre fi và re- 
loro gr:.ria , &: abbondante gloria in citando vna parte di detto Rofario, 
Cie;o . Vide olrre di quefto , Se vdì , che è di cinque pofte per ciafeheduna 
che i predetti Santi , & Angeli di Dio di effe , meditare vno di quei Mifteri 
cantauano il detto Rofario diuotiflì- à lei appartenenti : come per cflem- W/77 „ - 
inamente , eche quante volte quiui pio recitandola prima patte, deuon- GM*di+ 
nominauanoi Nomi gloriofilfimi di fi meditare i cinque Mifteri Gaudio-. f lt 
GivSÙ } Se di Mari.i,ùccuano humi- fi j Alla prima decina , meditare il 

primo, 



> 



Digitized by Google 



1 1 6 Efferati j Spirituali > 



primo , che è , quando l'Archangelo uatorcfpcflbcadeua,enelcafcare tut* 
Gabriele fallirò uoftra Signora , Sc^ to fi fraca(Taua . Il quinto è > la Cro* 
con efla lei hebbe quel dolciflìmo ra- cififlìone : Di quanto dolore ella fia 
gioni mento ,à pieno deferitto da San ftata al pouero Signore, non vi é lin- 
1 uca , doue anco concepì nei fuo pu. gua né di huomini , né di Angeli che MilJtri 
ritfìmo ventre il Diuino Verbo Figlio lo potefle raccontare . II medefimo A? 
dell'Eterno Padre. Alla feconda de. modo fi hàda tenere in recitare lo J ' 
cina , la Vifitatione della Madonna-, cinque pofte della terza parte del Ro- 
fatta à Santa Elifàbctta,oue fi palefa- fario-, meditarci cinque Miften Glo. 
rono molte grandezze di efla Vergi» riofi, e fono quelli -.La gloriola Re- 
ne . Alla terza mediterai il Nafci* furrettione di Chrifto, I Afcenfioneal 
ine nto di Chrifto nella ftalla in cftre- Ciclo » la venuta dello Spinto Santo , 
ma miferia, e neccilìtà, di aiutitene l'Affannone della Madóna fatta con 
forali » ma adorato da tutti gli Ange» pompa , e trionfo da tutti gli Angeli 
ti del Paradifo . Alla quarta decina fi glonofi, c la fua felici (Ti ma Incorona, 
deue ineditare la prefentatione del rione, come Regina de gli Angeli ì 
FanciullinoGiesù fatta dalla Madre & Vniuerfale Signora del Cielo , e 
nel Tempio, e iui da Simeone, e da della Terra. 

Anna ProfctcflTa fi predicarono le-» Si deue auuertire , che per corife-» Auuer. 
grandezze di eflò Chrifto . Alla quia- guirc l'Indulgcntie , & i copiofi frutti 
ta decina, fi deue meditare, come il del Rofario,nonè neceftario tenere P er A' r *l 
benedetto Chrifto nell'età di dodici l'ordine fudetto delle medirationide v Ro f ar '°* 
anni fu dalla cara Madre , e S. Gio. Mifteri > bafta alle volte pigliarne vn 
ferToritrouatonel Tempio à difputa. folo, due, ò tre, ouero quelli ,a'qoali 
te con quelli Maeftri dell'antica leg. l'anima fi 'vede più arfcttionata , e 
ge -, onde tutti marauigliati reftarono quelli ( benché fatte vn folo ) medita- 
della profondili! ma, & al rifilala fa- re, mentre fi và recitando il Rofario* 
pienza del fa ne» ul letto Gicsù . Pari- fia mò vna parte fola ,ò tutto intiero» 
mente fi deue fare nel recitare la fe- Si può anche, fecondo il Nauarra,re. 
conda parte del Rofa rio , meditare-» citare il Rofario vocalmente ; voglio 

. per etafeheduna pofta *vn Mifterio dire , proferendo il Pater nofter, e 
il/' ^°' oro ^ 0 » c f° no ■ fcguenti . li primo l'Auc Maria con la bocca, fcn2a farui 

' é, l'Oratione dell'Horto.oueil buon alcuna delle fuderte meditationt , ma. 
Giesù con tanta agonia , & cftremo (tare attento alle parole , che fi dico, 
dolore fudò fatigue viuo, che poco no,ouero al fenfo, &al fignificatodi 
mancò, che non vi relbflfe morto, fe cflejjarole. 

dalla Qiuinirà fua non fufTe ftato aio. Sarà bene particoarmente per le 
tato. Il fecondo Mifterio è, l'afpra perfone femplici , che dell'oratione 
flagellationc alla Colonna, nellaqua- mentale non hanno capaciti (volen- 
te à forza di fi igeili fi fparfe gran co- do noi recitare il Rofario, Corona, ò 
pia di Sangue da tutto il Corpodcl altra oration? alla Madonna perei* 
benedetto Chrifto . Il terzo è, Tacer. nentcimaginarfiauami gli occhi del* 
biffi n a Incoroninone di pungenti la mente noftra la Ikatifltma Vergine 
fpinenel fatato Gtj)o dell addolorato in vnodiquefti tré modi, perle pir- 
Gitsù , di donde ancora ne vfeiuano ture più vfitati, cioè imaginarfela in 
riuoli drSingue,fcorrencto dalla fac- quella maniera cosi diuota,e riuerert- 
cia,e dalla vefte fino in terra» Il quar- te , come quàdo dall'Angelo Gabrie* 
toè il portar della Croce al monte»» lefùfalutata , ftando ella tutta atten- 
CaJuario» folto alUq t uaie il dolce Sii- u Voltando l'Angelica Salutazione* 

fa tra, 
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fatta à lei con tanto raagifterio di ri- re nelle noftre quotidiane orationi -, 

uerenza , di lume , di lode , e di mae- che in breuc verreffimo à fare gran 

ftà cele/le. Oueroimaginatfela tutta profitto nella via di Dio, & à cumula- 

bella , e vaga di celeite bellezza , che re nel Ciclo prctiofilfime ricchezze , 

ella tenga in grembo il Aio dolciflìmo fufficienti à farci fempre felici , e bea- 

Bambinello Gùsù, accarezzandolo ti . Qui fottofi racconta vn maraui- 

con belle , e gioiofc maniere , ma di- gliofo cafo, per il quale fi può cono. 

uote»e nut renti , fa pendo effe quel feere di quanta importanza fia il Ro- 

Bambmoeflere il giade Iddio, Crea- fario, e quanto bene fia l'edere de- 

tote del Cielo, e della terra. Terzo, fr ritto in quella benedetta, e diuota 

ce la potremo imaginare sù nel Cic- Compagnia . 

lo regnante , come glonofa Regina» Si legge in vn libro, intitolato Ro- Tffempio 
adorata da tutti li fpinti Angelici con fai io della Madonna , come nel Re- norxbik 
Comma nuerenza che con fuo in- gno di Aragona vi era vna nobile, e d'vnt-» 
finito piacere ftia ad afeoitarc le no. belliflìmi Vergine , dimandata A!cf- V*rgi** 
lire orationi, à lei mo'to carcgiocon- fandra, la quale per la predicanone di 
de , & diletteuoli . Quello modo di S Domenico vi fù riceuuta , e ferina : ' Re 
orare, e con tale atrentiooe, panni nella Fru.rmt.. del Rofario, la qualc-^" 7 ** 
che fia molto eccellente, & che faccia qualche volta» ò perneg i«enza,òper 
Uotabil per ogui forte di perfone. Quello occupatione , e fpt fTe volt pi r ornar. 
aititene ancora al N -uarra , ncl'a di lui vec fi, fi (lorda ui di dire i Rolario. NcU 
dei o<t chic zza, era molto famigliare. Dice la Città douc habitaua A diandra», 
tor No- UA€ o\i y che dopòhauerein fua vita erano du:- giouam mobili fuoi ìnna- 
mrr*. p rouato tutti 1 modi , per recitarecon morari ; quelli dopo m »lti difpcttt 
diuota attcntione il Santiflìmo Rofa- falli l'vno all'altro , finalméte fi sfida. 
rio»ech'efiendo entrato neUi fettan- rono a combattere , c correndo l'vno 
ta, & ottantacinque annidi fua età, contra I altro, con le lancie fi feontra- 
quefta gli aggradiua auaij cioè di fbr rono tutti due,c s'ammazzarono: ma 
mare nella mente al principio del Pa- 1 paresti de morti conofecndo chew 
tcrnofter, vn gran concetto dcll'infi- erano mort per A cflandra, la ferirò. 
nita grandezza , e prefenza di Dio, il no afpramente,e domandando ella 
quale ci (tà fempre prefentc, mirando la confeflìone, vno di quegli le tagliò 
noi, checó elfo lui parliaroo,& vden- il capo , e io gettò in vn pozzo , dubi- 
do le noi! re orationi. Similmente al tindo,chenon fuifero acculati . La 
principio dell'Aue Maria, imaginarfi Beau Vergine Mana vo'endo aiuta- 
M-ria Vergine Ilare aflìfa in graru re quella poucrella , diffc à S.Domc- 
Tronodi Maeflà,in guifa di glorio- meo, com'era pallata la cofa : Se il 
fillìma Regina, che fila ad afeoitarc Santo dopò moiri giorni "venne al 
con fommo diletto le grandezze lue , detto pozzo , doue era flato gettato il 
che le andiamo raccontando , mentre capo di Alcfiandra, e chiamolla, ( co- 
recitiamo l'Angelica Oratione. Que- fa marauigliofa ) i! detto capo fù por- 
rla bella maniera di attentione, è mol- tato da gli Angeli in cima all'acqua » 
ro facile, diuota , e gioconda -, tiene la e lo viddero molti, i h erano prefenti; 
mente attenta » e la memoria raccolta e la piaga pareua cofi frefea , come fo 
à quel che fi dice , e fa , che l'anima», in quell'Ilota r uife (lata fatta . Et fatta 
p re ilo entri invna gran famigliarità la congiuntone del capo al c rpo mi. 
di Dio,c della Madre fua Santillana: racolofimcnte , ella dille à S. Domc- 
Queftafopra l'altre attentioni ci do- meo: Padre, mi voglio confeflare, e 
utrebbe edere molto cara,e famiglia, fatta fubito perfettamente la Confek 

fione » 

. * ' • * ' 
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fionc , c ricettata la Com muntone , . Da quefto mirabile cifempio ogni 

moke gratie refe à S. Domenico , eoe fede I Chnftiano inoanimito, fi potrà Cmu 

l'haucuafcritta nei Rofario della glo- far dcfcrlucre nella Compagnia del °l ni vn9 

nofa Vergine Maria-, cdimandata da Rofario,e per godere i frutti di quel- Ì° He l X 

l ui di queliecofe, chegliaccaderono lo, deue recitarlo tutto , almeno vna 6 ** r > % 

dapoi che fu decapitata , nfpofe tre voltala fettimana : & fe alcuno non ^J/*^ 

mirabili cole, la pnma,che peri me- volefle caricarti di tante orationi vo- V fl0t 

riti de* frarcl!i,e fotelle della Confra- cali, come in recitare la Corona , & il 7 

ternitàdcl Rofanohaueua hauutaia Rofurio,appiglifi ad vna delle due,à 

gratia delia contritione nella morte , cuiegiihauerà maggior inclinatione, 

fenza la quale farebbe fiata dannata ^ e che con maggior dmotione potrà 

la feconda, che efiendo decapi tata fu recitare, fecondo il fuo beneplacito, 

fpauentata da i Dcmonij per le loro econditioncfua, che più, ò meno gli 

minaccie,& afpetto terribile; ma per darà commodità di recitare tale dì. 

i meriti delia Beata Vergine fù mira- uonone . donerà affai per accrefee- 

bil mente difcfa,econferuata viua-, la rei 'ih terna diuotione, fa re al fine di 

terza e, eh e perla morte di quei due ciafehedunapofta della Corona,òdel 

? . f() giouani doueua (lare ducenro anni Rofariovna profonda riuerenza con G ^„fl f r 

d!tlllU Dci P ur g atori ° i P°' P er ,l iuo vano le ginocchia fin'in terra, dicendo con r ue 3 

ffi'-uin^ t ornamento, per il quale haucua dato il cuorc,ouero con la bocca. Io ti ado- r n .ji a t 

peni v*- occafione di rouinaà molti , doueua ro Madre di Dio San ti ili ma : benedi- '^,. e di 

r ,o orna- effete punita anni cinquecento, dalle canti per infinite volte gli Angeli, Se ,ii[cun* 

mento, quali fperaua euere liberata pretto, i Satiri infieme, co* quii i fpvro Veder de! 

peri meriti de* Fratdli, e Sorelle del- ti prefto,ccon elTì Joro in Cielo fem. Rtftnoi' 

ia Conftaternità del Kofano,c dopò prc lodarti, benedirti , adorarti , 6\_/ 

due giorni, ne' qualrfùconferuata in amarti per tutti i fecoli de' fecolt. 

vita per la coafolatione di detti Fra- Qiiefta ditiotioncella fatta con gran 

tclli ,e Sorelle del Rofario , paisà di forza di fpiritomantcnerà , mentre fi 

quefta vita,& fùhonoreuolmente fe- dice la Corona, ò il Rofario , la men- 

L'anime P <lnta • Dopò quindici giorni appar- te tutta raccolta all'oratidnc,& il cuo- 

delPur- uc l'anima fua come vna Stella Mar- re pieno di amore , e di dolcezza Di- 

glorio tutina à San Domenico , e gli difle umaverfola Beariflìma Vergine Ma. 

dtfihra- quefte due cofe. La prima, che porta- ria, la qualcdi tutti noi peccatori fia 

no tjftre uaambafeit ria dell'anime, ch'erano fempre Auuocata , & Interceditrice 

ferita in Purgatorio, le quali preg.iuano, nkm,& tnhoramortis noflr<e. *Amcn. 

nel Ro- che futfero pofte nella Compagnia _ i, > j r r a • 

, . . , n c ■ k n~ Di quelle dodect celeberrime ^4,icrat/c- 

(.irto. deLRofano,acciochepotdlero ancori •'//-, c ir 

, ~ j > - ni , < he hcìtuonofire in memoria del- 

loro effere partecipi de'nurm , come , ' J ~ ■ J ^ . r 

. } • ^ .. le t. odici Di"mtA,eTriHihni,.(cnccU 

quelli che fono in vita, e prometteua- r . . r , „ A r 

' ,. . . n. e- fida Di-- A filaria V eroine > e '.ono f.- 

nodi pregare per loro il noftro Si- ' , „ ,, ,/ A -\ 

X. P s^J A , i-tr, Vinati m quale de- di ci òteU < y cr:e d in* 

gnor Gtefu Chrilto , quando rufltro * , - J c , - r ,. _ 

t\ j r ir tomo al ho S .ina hmo Capo tanno Co. 

purgate, e gionte in Paradifo. La fe- J r fc J J t ' •> 

Z u o ■ \ i r ii tona. Cip. a/a. 

conda , che i Santi Angeli fi rallegra- ' 

no di queita Sara Compagnia, e Con- xr Idde S. Giouanni nelle fuealte, 

fraternità, e Dio fi chiama Padre di V e diurne riuelationi dtli'Apoca- y v ! Jl ° n < 

quelli,e la Santifiìma Vergine fi chia lilfi, vna D^nnn di eftrema bellezza ; u >^°^ 

ma Madre di tutti loro-, e dette quelle era veftftadi Sole tutto lampeggiati- 

cofefparuec^andòinòeio,doueper te, tcneua forto i piedi la Luna , ìte u\ 

fempre viuerà felicemente . capo vna Corona di dodici belbflì- 

i .iv • me, 
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me > c radianti Stelle . I Santi Dotto- Gerarchie del Ciclo. Di quefte fupre- 

ri efponendo,e dichiarando quefto me Dignità, &alti l J riuiJegieIlane Marion 

Sacrat ilìmo Mifterio,dicono,quefta parla, loda, magnifica , e ne ringratia w»gr«- 

Donna Celcfte ,efl'ere la Regina de' Dio nel bel Cantico , ch'ella compo- u * Dl * 

Cieli Maria, tutta bella, g'onofa, e là- fc , dicendo \ Magnificat anima meo, ? 

peggiante. Calca col pie la L una^per- Domtnum, ere. Sfitta, feat mihi magna v?5 

che in sé nó hebbe cofa alcuna terre- qui potente fi . Dice magna, non l'cfpli-' 

na, ma tutta in Dio eleuata, fp reggia- ca , non le nomina quali fianoquefte 

do , e fotto i piedi calpeftando tutte le cofe grandi, che lchà fatto Iddio» ma 

cofe vi(ibili,e Lunari : faceua vna vita dice in generale , magna j perche lo 

fi bella , pura , e cada , che fembraua gratie , i doni , i priuilegi , le dignità • 

vn'Aogelo del Paradifo. Era poi di chela potente mano di Dioonnipo- 

Solc vcftita quella mirabil Donna j il tente hà fatto, e conceflb alla fua San- 

che lignifica l'amor ardente di Maria ti film a Madre, fono infermatali, in- 

verfo Dio , del cui calere era tutta ac- cfcogitabili, nano dell'immenfo, del. 

cefa,&ineu*adi cótinuoauampaua : l'infinito, e dell'incomprenfibile » e 

Spledor, 0ucro dicjamo> cnc j, So | c , d j CU1 ft4 pcrcio dice ( <Ut tA fi cit mtfjl wagna 9 

dU* al ' umaW ' a Vergine Santa , e l'eterno qui potensefi. Quello che è onnipo- 
U f adi Verbo, Sole di giuftitia, Chrifto Gic- tente, hà operato in me cofe grandi, 
y '* sii che ripofandolì nel fuo Virginal Et benché ledignità conccflc da Dio 
' Ghioftroj daua chiarezza, e fplédore, alla fua benedetta Madre fianoànoi 
non folo all'anima, ma al corpo anco- innumerabili , & innenarrabili , con 
za; Laonde il fuo Santiffìmo Spofo tutto ciò toccaremo le principali, & 
Giofcppe ( dice S.Bernardo ) non ha- con breuità , & fono dodici , fecondo 
ucua ardimento di mirare in faccia di il numero delle dodici Stelle. Co min- 
Maria , per i rifplendenti raggi , che ciamo à dichiararle . 
da quella vfciuanojDice anco la Chic 

fa , fòpra quella parola ■> T^on cognotut Die hi trattone de IL Trina Stella . 
eam, donec pepent\ che Giofcppe à fac- 
cia, à faccia non poteua riguardare la T A prima Stella , ò vogliamo diro 
detta fua Spofa, finche non hebbo JL» Dignità, che cofieccellentiflìma- 
partorito l'Incarnato Verbo ; Si può mente adorna la ncftra gloriofifsima, 
dire ancora , che la Beata Vergine è Regina , è l'eterna , & (ingoiare fua-» 
cinta di lume folare , per la tanta glo- Predeftinationc . Auanti che fuflc fa- 
ria , di che ella ftà veftita , & inueftita bricato il Cielo , e la terra , & auanti 
nclfupremo Ciclo, per lo cui fplen- tutti i fecoli, nella mente Diuina fu. 
dorè vengono illustratele danze del eletta, & predettala Beata Vergine 
Paradifo, & gioifeono tutti i fuperni alla Santificatone, alla pienezza dei- 
Cittadini . la gratia , & al colmo de'doni Cele- 
Le dodici Stelle, che fanno Coro- ftiali,accioche con tali ornamenti ve- 
? t€ na ai Santiffìmo Capo di ncftra Si- niffeà difporfi,e farli degna di con- 
'no Coro* g nora > a ' tronon figniticano,che quel- ciperc , e partorire l'Eterno Verbo, e 
naalcà. ic dodici Dignità , fra le altre pnnei- cofifì potette chiamare vera Genitri- 
po dell'* paliffimc.&eccclJentiflìm e, conccflc- ce, e Madre naturale di Dio. L«l# 
ssntifs. le dall' Aitiflìino Iddio ; Per le quali Chicfa fi mcntione della Predefti- 
Verg. adornata, viene à tràfeendere di gran- nationc di Maria,attribuendolc quel- 

dezza, di beltà,di eccellenza, e di no- \*yìio\z\DommHspcffeditmeininitio p T eu.e.n 

biltà tutti i Regi, Monarchi, & Impe- luarum [narum j e quell'altra j %Ab Eccl '.è . 

mori del Mondo, e tutte le Serafiche initto > CT antefatuia creata fum , tre* x 4. 
*ArU Mirabile TarteTer%a. I li 
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I! glorrofo Sm Bernardino parlando riofa Vergine fopra ogni creatura, da- 
della PredeftiDUionc della Vergine» Ueua pan mente eccedere, in ogni ec- 
Bern. con cfla fauellando,dice ; T a ante om- celléza,& virtù tutte lecreature : Per- 
nemereaturam <n mente Dm Tr* tilt- che fenza dubbia, fi comeclla fù clct- 
■ lr n*ufm>}i : -\t Dtnm ipjìtm hominem ta per la maggior dignità* che poflk 

preclare* Quella eia prima Stella , in creatura pura capircjch'èeffcr Ma- . 
tutta lampeggiante al Capo di Ma- dre di Dio,cofi lifù cóceduta Ja mag* 
ria, de gli Angeli Regina. Et è da gior grana, & la maggior fantità, che ?jL 
auucrti re in quello proposto di prc- cappia in pura creatura, & tutta quel» rm jj^l 
deftinationo , che quello, che à noi è la , chcerancceiTariapereflcr Madre mo - 
futuro, a Dio e prefente,& come fat- di Dio.il quale,in quella gratiofa fan. ftrat 3 ptk 
to: Onde San Paolo parlando della ciulla hà inoltrato più la potenza, la Ufu* po 
Diurna predeftinatione ■ tutto quel- Capienza , & la bontà fua, ornandola, tenti*, 
lo,che in fefteflb è veramente futuro, & arricchendola di maggiori ,& più 
Jo de ferme , come fé già fufle fatto . eccellenti doni , & prerogatiue foprai. 
Qua pi £icftmauity ha (X ^ccamt» hox 9 naturali : che in tutte le altre creatu- 
CT iittlifcautt, (josìO* ziorificauit . Ef- re, & in quella machina dell'vniuer- 
fendo dunque quefta Vergine Tempre fo. Et chi potelfc con gli occhi purifi- 
pxclVnte ne gli occhi di Dio.come ca- cati vedere, & penetrare la fantità, Se 
rifilino oggetto dell'amor Tuo , coru la bellezza dell'Anima fantiflìma dcl- 
rnolta ragione , & animofamentc ella la Sacra Donzella, cV le virtù , delle-» 
può dire : *Ab tmtrp , o* ante facuU quali era ornata ,& le gratie Diuine, 
creata fnm. Sin dal principio, che fu- che rifplendcuano in lei , fenza dub- 
rono prodotte in elfere quelle Ange, bio, che loderebbe molto più perenna 
Jiche creature, viddero (mirando nel il Signorc,che per hauer creato le Ce» 
chiariflìnio fpecchio della diuina mé lelli Gierarchie , & tutte le altre cofe 
te, ) quella gloriola Donzella, & le di del Mòdo : Perche in nclTuna di que- 
Jeigrandezze , & come doueua cflcr ftecofes'c inoltrato tato magnanimo, 
Madre dell'eterno Verbo . Et chi può tato ricco, & liberale, quàto nella. per» 
dubitare, che tra le belle idee, & fimi fettionc ,óc nell'ornamento di quella 
Jitudini tutte le cofe, che furono da fama, & benedetta Vergine. 
Dio infufe à gli Angeli : quella idea 

della Vergine nó fufle la più cara,che DtchtaratioM della feconda. Stella . 
li a ue litro infieme con l'idea dell'hu 

manità di Chrillo, il quale vedeua- T A feconda Stella, che rende tutta 
nojchedoucua da lei piédere huma. JL» bella, monda, fanta,& immaco- 
na carne, & vnirlaalla perfona fua.? lata la Sacrofanra di Dio Donzella 
Oh che fella faceuano gli Angeli , Maria , e, la Dignità della Santifica- 
quando nella cognition loro vedeua- tione , ouero Concezione, per la cui 
no quello alto mifterio,& tanto defi virtù quell'Anima Santiflìma vnen- 
derato della rellauration loro» che fi doli al corpo , non con tralTc pure vna 
doueua fare col mezo di Maria Ver- minima macchia di peccato origina- 
^inc .Vbt eras,(ummelaudarentaflra le. E lefù dato in quel primoiftante 
fttatutma t Cr itthtlartnt omnes filtf Otti della fua Concettionc maggiore gnu 
Dicela Sa piemia di Dio incarnata in eia «che ad alcuna creatura humana, 
quefta gloriofa » & benedetta Vergi- ò Cele Me , per fanta , e pura che fia . 
nella. Pertiche la fanta FanciuIIina fino nel 

ElTendo dunque con partìcolar pre- ventre materno cominciò ad opcra- 
dellinatione fiata eletta quefta Glo- re l'vfo della ragione, più petfecta- 

men- 
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mente di qualunque altro Santo iru to , & per riparo de* peccatori, cV per 
età adulta , conofeendo , amando , c quella, che doueua fchiacciarc il capo 
contemplando il Tuo Dio,e Creatore, del ferpente infernale . Et fé il Ciclo 
e fi perfettamente faceua quefte opc- Empireo é igneo , nfplendente, & di 
ratiom dal libero arbitrio prodotte , altra foftanza, & quali fpirit'uale,pef- 
che in ciò tranfccndeuaogni Huomo che in elfo fi hi da effe rei tare vn'at- 
Santo,& Angelo gloriofo . Se noi mi- rione si nobile, come e il vedere Dio, 
riamo la Vergine, come figliuola di qual conueniua, che fuffe la Vergine, 
Adamo , & conceputa per via natu- nella quale più perfettamente , che^, 
rate , doueua contrahere il peccato nel Cielo Empireo.haueua à dimora- 
re B.F. originale, & incorrere ne' mali , che re D,o ,& vmrfi il Verbo eterno con 
no incor- dermano da quello , come tutti gli al. la noltra foftanzi > 
fendpec tn figliuoli di Adamo-, nondiméno Ma di quanta gloria, & di quanto 
caio on. n0 n v'incorfe, cV fù preferuata , ornamento è à tutto il genere huma- 
V BSU. preuenuta con la grana fopranarura- no, che vna pura creatura, la quale fù 
ledei Signore, che ab eterno l'haue. figliuola di Adamo, cV naturalmente 
ua per tua Madre predeftinata,& con conctputa di huomo,& di donna, fia 
fingolarpnuilcgio la fece effente da ftata tato eflaltata^cV arricchita di gra 
quella general legge, che comprenda tia , ch'efla non fia entrata in peccato 
ua tutto il genere huimno. Perche originale.nè habbia potuto entrare in 
cosi conueniua all'eccellenza *& alla colpa alcuna di peccato attuale, ma-» 
dign:tadttal Figliuolo, cV di Madre nel medefimo punto, che cominciò à 
tale. Il che fi fece in quella maniera, viuer vita naturale, nell'ifteffo viuéfle 
Nel medtfimo punto, che Iddio cteò vita fopranaturale, gratiofa , & Diui- 
quella benedetta anima della Vergi, na ? Quanto gran confidanza , è per 
ne , & la inlufe nel corpo formato nel gli peccatori, che bramano vfeire dal 
ventre di S. Anna fua madre: in quel, peccato , il fapere di hauer quella per 
1 iltello litanie, l'arricchì, & abbellì Auuocata, che vinfc ogni peccato? Et 
con Ja fua gratia foprana, & la trat- che non fumai fchiaua del communc 
tenne, che non incorrefle nel peccato inimico quella, la quale inuocano, & 
. originale, come di fua natura vi do- pregano,che gli liberi dalla feruitù,& 
ucua incorrere , & la fece gratiofa ne dalla tirannide di Satanaffo ? Et tutti 
gli occhi fuoi,m maniera, che miei i Celcfti Spiriti-, & quello effercitoin- 
nonnebbe mai parte il Demonio-, né numerabile di Anodi beati, vanno 
li potè gloriare , che fufTc Hata fua_, fcnza dubbio gionbfi , Se altieri, 5C Tttttii 
fchiaua giammai la Madre del Signo- per veder la Regina, & Signora lott, SS 
re,la Spofa del Padre eterno,e'l Tcm- Se Madre del lor He, & Signore, taf?." cL^ 
pio dello Spinto Santo. to ricca di doni , tanto orna ra di gra- ****** 
Abbon < Ma quanta abbondanza di gratia , tic, e tanto colma di pifoìlegj Diuini , «lonrfi, e 
tinnii Se di Celclti doni ella riceueffe, quan- Se che tutti riebbero la lor origine da altieri p 




li fatto — v.uipu, nuu «può ia- cnc nei meaeumo mante, cne la v< 

celtene. p f rc da no1 i Peic " c »' Signore la mi- gine fù conce pura , tttrre quelle 

ro, non come figliuola di Adamo, né Gerarchie Celeftì fece- . ' , 

come peccatrice, Se nimica fua {tati ro gran feftaw „ . 

comc!quella,la quale egli haueua elet- nel Cie- v ■ 

toner Madie,c\' Spofa del Padreeter- J 0 . Ter Ir 

no , «Se per fucrario ddlo Spirito San* deN*t.' 

Il Dtchta. 
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Di biaratitnt itlU ttrU Sntta . «? vtegioale.Ella fola di que- 

v ftoalto Pnuilegto portala palma fo- 
A terza Stella , ò dignità riporta pra tutte le Verginee perciò e diman. 
nella pretiofa Corona dinoftra data per eccellenza nella Chietà San. 
Signora, c Regina , è la Purità Virgì- ta,f < rg« Virgtnn : perche Maria è fta- 
nale j la quale ha origine dalla Santi, ta la prima c'babbia votato caditi Vie 
Mcatione, fatta dallo Spirito Tanto nel ginale,& ad etfempio Tuo vna infiniti 
primo iftantc nella di lei immacolata de Vergini l'hanno abbracciata . Ec 
Concettione. Efe fù Santa ,e pura-, quefta è vna delle virtù heroiche,che 
auanti , ch'ella nafccflfe , di che purità adorna»abbellifce,& dà decoro mira. 
Swtafii finta pentiamo noi douciferifplende- bile alla Chiefa di Dio. Ebcnconue- 
/* B. v. re nel corfo di fua vita ì Tanta, & ta- niua,che la Sàta Donzella di Dio Ge. 
auanti \ c fù la purità della Santiflìma Vergi- nitricc dal primo pùto dejla fua crea. 
y*£* nCjcheSant'Anfelmohàà dire, che rione nel ventre materno con unta 
^sAfi d°P° Wdio maggior purirànó fi può abbondàza di grana fuffe fanti ficaia , 
li dia ' ma o marc d» quella di Maria Vergi- e ritenédo quella purità fanta,vcnifse 
cèp. v°ir. nc • ° e(U,t Ptrgm m ( dice il Santo à farfi degna d'elTere Tabernacolo vi- 
gin*le,l. t^ oltc >re ) ea puntate mtere t aita maior uo allo Spirito sàio > e che di lei rcter- 
»8. " fa» Dee nequtt tntelttzt . Thcodoreto no figlio, Verbo del Padre,càdor di lu 
TbetJ.j vuole che la Sacra Verginella di mó- ce,e fpecchio fenza raacchia,pigliaflc 
ditia , e purità tranfeenda gli Angeli le fantiflìme,e purifs^arni Vjrginali. 
Santi, & anco i Cherubini, Sci Sera- Ella amò tanto quefta pretiofa-» 
lini , Io dice chiaro in quelle parole-» margarita della caftità Virginale» che Per m*g 
della Cantica : Sexagmtafunt l^*.** . fin dalli teneri anni abbandonati i pa. g'f\ P uri 
Inter tot ammas (àicc egli ) omnium /;?. rcnti, 6c i diletti del Mondo, ritiroflì '* B ; 
mmumqua faluantur » ^teletta cclnm. in vna fanta congregatione di Vergi- r ^ rt \ 
ha , t fi lina illa fila » a uà Cbriflum gè- nt , ch'era vna parte del Tempio , nel tì*» 
nuit Virgo Materpnella Marta, atta pu~ qual luogo vi (lette fin 'all'età fua di J^Lrm 
tttate profeftb Cberubim , ey Seraphtm quattordici anni,& à gli vndici fi feri- g „iadeh 
anttcelltt . Era cofi Santa, cofi pura la ue , che morirono i Padri fuoi Gioa- / e veri* 
benedetta Fanciu!!a,e cofi bene tene- chino, & Anna molto vecchi, fenza nu 
Tanta ua regolate le pafiìoni,che maiintut- haucr oltre à lei, hauuto altri , origli» 
1 àSm ta * a v ' ta ncDD e vn mo[ ° difordi- ò figliuole . Etfendo già in età la pu- 
y j* nato, mai defiderò cofa alcuna, cho ritti ma Vergine di prender marito». 
nJtuL non *" uflc buona > ^ nta » c fecondo Id- come l'altre Donzelle faceuano>quar> 
e» ventai dio,& in iomma non cómife mai pur do giugneuano à quell'età , cV ricu- 
mentt. vn peccaro veniale, come vuole il Sa- fandoefladi farlo, perche si perii vo- 
Coe,Trù crofanto Concilio Tridentino,^ tut- rode* fuoi Padri era ftata dedicata-* 
ftjf ó. ti i Santi Dottori confermano quefta perpetuamele à Dio, come per il fuo» 
verità,cheèdi fede. Dall'amor gran- il quale haueua confecrato al mede- 
deche la tenera Fanciulla portaua à fimo Signore per fempre la fua vir- 
quefta Angelica Virtù, e per Diuina ginità. I Sacerdoti marauigliati di 
infpiratione ,fin'dalla fua tenera età tal nouità, fecero fopra ciò oratione» 
fii? (dice S. Anfclmo) cófecròà Dio la fua & confultarono con l'Oracolo Diui- 
tit&B P uri ta Virginale . 1 a onde è ftata la no quello » che douefler fare in tal ca- 
rirt'c 4 muétricc di quefta gloriofa virtù, che fo. KifpofciI Signore, che tutti quel- 
*' ' fà gli huomini limili à gli Angeli del li del legnaggio di Dauid , che eran 
Paradifo j Ella è ftata la prima c'hab- prefenti , fi ragunatTero inficine , & 
bia à Dio con perpetuo voto cófecra- che di effi quello prendtflè la FàciuIIa 

i Maria 
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Maria per Spofa , à cui ia felice forte Cut Luna » Sol, 0* muta > &*c. Beata 

COCCalTe. Mater munere 9 oyc. 

Iddi* ri. £1 alla Vergine fù nudato da Dio» Non è ftrana marauiglia ancora » 

uelò h cne vbbidiffe à Sacerdoti , & non ha che vna Fanciulla fia Madre , e Ver- 

fpmjkli- nc fl- c p aur a, perche egli la guardarcb- gine inlìeme? Che concepifca,& par- 

tiodt M, |j e> ^g conferuarebbe pura» Se intatta, torifea fenza punto perdere di Virgù 

Vtr t* Toccò la forte à GioferTo della Tribù nità ì Che fia Madre feconda » e Ver- 

. di Giuda » naturale di Bethieemme » gine intatta } Et habbia vn Figliuolo » 

Se di p roteinone legnaiuolo > & di età che m Cielo é nel feno Paterno , &i n 

matura» & vergine, Se pieno di tanti» terra è nel ventre Materno ? Che in 

Se sì eccellenti virtù » quante conuc. Cielo da Padre fenza Madre fi gene, 

niua , che n'haueiTc lo Spofo di tale ra , Se in terra da Madre fenza Padre 

Spofa i Se effondo la Santiflìma Ver. fia generato ? Cofi cfclama il grande 

gine di tredoci anni, Se tre mefi, fi fe. Origene fopra di quella parola : Cum 

ce lo Sponfalitio » Se fù confegnata ai epe t de/ponfata > Ve, 0 magna admtra- 

fuo Spofo > accioche ia guardafle, fcr- tioms grana . 0 tnne narrabili! [uauttas* 

uilTe, Se cuftodilTc . 0 ineffabile Sacramenti! . Ipfa e fi eadem 

Mater, tpfa e fi eadem Virgo » ipfa gene» 

Dichiaratane della quarta S tella . trtx,ty anelila, ipfa, eff quagenutt Deu% 

&* hominem : Quts ynquam atidtutt ta- 

LA quarta Stella » che di bellezza » Lai S^uis iwquam potutt,nt Virgo ejpe» 

e fplendore all'altre vndici Stcl- 0* Mater, immaculata Mater, ty tutor* 

le della gloriofa Corona di Maria, è rupta, Mater Vmgenin Filu Dei Domi* 

1 clTerc ratti Madre vera , Se naturale m no fin lefu Chriflt » qui efltn Cahsfe- 

di Dio onnipotente-, Dignità tale,che cundum diutmtatem in finu Vatris , O* 

S. Aug. ( come dice S.Agoltmo) tranfeende-* efl interris fe cunducarnem in finu Ma- 

fer. % -d'ogni altezza de* mortali , e trapaflTa tris :tn calti deVatre fine Matre genera» 

&*t. B. Q g n j cdfitudine di tutti gli Angeli del tus, ty in terrts de Matre fine Vatre ge- 

vir & Cielo-, nè dopò Crinito fi puòimagi- »/f«x 7 Qucftefonoparoledi Origene. 

narc dignità maggiore > che l'eiTere-» E' sì grande,& incóprenfibile que- Stinto 

Madre di Dio . Quella in fuo genere» ftodiuino miftcrio,cheanco la Sàtifs. dell'Ai 

dice SanThomafo, hà dell'infinito, Vergine, ch'era pur illuminatiflìma, tj^fam 

hauendo fupreraa congiuntionc con elTcndo dall'Angelico Nonno faluta- j MlinX 

la perfona che è infinita : e per ragio- ta,e richiefta per Madre» e Spofa del- Vv, t xntm 

ne di quella Dignità ( dice il medelì- rÀltillìmo, non cfltndo ancora capa- 

mo Dottore) fi deue alla Beata Ver- ce, come ella poteflecóripercecomc 

gine più eccellente Adorationc, che Madre partorire, & infieme rimane* 

alti altri Santi : il**a JUa operatane f- re intatta»come pura Vergine, diman- 

nes dmmttatis propmqmus attigit . dò all'Angelo del modo,diccdo»^Hcu 

,. Non è gran lluporc di quella Ma- modo fiet ittud ><juontam~\trum non co~ 

Grandi j -u. f., ramilo nr.ru* /"-.P T » A M .i«.. MM ~„„r. -i x. 



t ui rema dignità, che vna fanciulla porti gnofeo? L'Angelo ancora,quafi che nó 

7lieeJ» nc -' C * ue v, ^ cere » e chiuda fotto l'arca fappia ntrouare parole per efpiicare 

poro' di del ^ uo P'cciol ^ventre quello , che i vn cosi ineffabile miiìerio , rutto fi ri- 

Marìa. Cicli, la terra ,e*l -narc predicano , e mette allo Spirito Santo, che di tutto 

lodano? Qiieftoàcuiil Sole,la Luna, ciò l'haucrebbe fatta chiara,e capace, 

& tutte le cole feruono , fecódo i tem- e per ciò dille, Spirttusfanclus fuperue- 

pi à loro ordinati ? Quelle grarvdcz- mettn tc y ^. . Oh grandezza della di- 

zefi fpiegano in quei tre vcrfettidel- gmtà materna *à gli Angeli, &à gli 

l'Hinno; Ulne terra t p3ntus t atbera,wc. Euomini incrTabiic,& incóprenfibile, 
^ir te Mirabile . TarteTert.4, I $ Ma 
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Ma innalziamo ancora più che po. tei la, ò affinità, che fece la Beata Ver. 
tiamo quella dignità materna . . gine col medefimo Dio , il che non fi 
Quando Iddio della corta di Ada- può dire d alcuna pura creatura , An- 
mo hebbe formato Eua per lua mo. ge!o,ò huomo che fia, c'habbia natu- 
ghe , ritornato da quella foauifiìma^ rat parentela con Iddio, fuori che di 
eftafi in fe fteffo Adamo, dille, Quefto Maria Vergine , Perche il Figliuolo 
èoflò delle mie o(Ta,& carne della mia naturale di Dio* è Figliuolo naturale 
carne: per quefto lafcierà l'huomo pa di Maria . Onde ben confederando 
dre,|e madre : e viucrà con la fua rao- S. Anfelmo , hebbe à dire : Non fof- 
glic : e di due fi farà vna carne: li che fri il cuore all'eterno Podre, cheque- 
rutto nafcc(comc dice)dal fard di due fto fuo vnico , & dilettiamo Figliuo- 
vna fola carne. Applicando noi que- Io,fc à lui eguale in tutte le coferi. 
fto mifteno à Chrifto, diciamo cho manelTe folamente fuo : Ma volfo » 
per l'vnione di Dio con l'immanità di che con ogni verità il medefimo fuu"c 
Chrifto fi fà in così fatta maniera la vnico, Se naturale figliuolo di Maria, 
natura humana vna infieme có la Di. Se non che fuflfero due figli , vno del 
uma,& la Diuina con l'humana nella Celefte Padre , Se l'altro della B. Ver. 
perfona del Verbo:Che con la mede, gine . Ma il medefimo , che era fi- 
fima proprietà -, con la quale pou"ò dir gliuolo di Dio , in vna perfona , fuflc 
io del mio corpo, quefta è carne della figliuolo medefimamente della Ver- 
mia carne j quefto è offa delle mie of- gine, & quello che era figliuolo di 
fa:delJa medefima maniera il figliuo- Maria, quefto medefimo folo fulfe in 
io dell'Ai tiiTiino può dire della fua-» vna perfona figliuolo di Dio. Quindi 
humanità:Qucftacarneèmia,quefto fi vede, che quel la, la qualeé veramé- 
oflò è\mio , quefta humanità é miau . te Spofa dello Spirito fanto , che opc- 
L*c*me q os i parimente Maria Vergine con rò nel ventre di lei la Concettione del 
di Gttsu 0 g ni (i curia può dire di Chrifto fuo Figliuolo di Dio ,& quella che c pro- 
li /L?*j Figliuolo;Qu_eftaècarnemia>&que- ptia»& realmente Madre di Dio:& 
calne' di ^ c *° no olla m * c : P°fc' a che come di- parimente in maniera (Ingoiare Spo- 
M.ni*. ccS Agoftino,ia carne di Chrifto era fa dell'eterno Padre, è più congiunta 
s.Aug. la medefima carne di Maria. in parentela , per coli dire, con tutta 
inlib ii» Quindi caua il Cardinale Pietro la Santiftìma Trinità , di quella , che 
jpunp. Damiano , che Dio é non folamente fi polfa ritrouare tra gli huomini . Et 
J5.M.f.j nella Vergine per ciTenza, potenza, Se per conchiuderc quefta fuprema di- 
Pet.D*. prefenza, come nell'altre creaturené gnità Materna, diciamo , che tutti i 
ferm. de folaméte per gratia, come nell'anima Titoli, tutte le Grandezze , Eccellen- 
za?. B. del giuftoi ma in altra più eccellente, ze,& Priuilegi) , che alla Vergine fi 
Vir i % & più Diuina manierai ch'è per iden pofian dare, fi comprcndono,& (ì rc- 
titàj Poiché il medefimo Figliuolo di ftiingono in quefto nome di Madre 
-Dio, è fi gli uol fuo, & per elfer carne di Dio. 
della fua carne, &offo delle fueofia, . ... _ 
Se per hauer prefo da lei la foftàza del Ouhtaratione ddU yunU Stella . 

fuofacratiflimocorpojcofa vcramen- T A quinta Stella rutta bella, Se ri- -' 

te, che fà tremare, Se tacere ogni for- -L. fplendentc, che rende decoro, e 

te di creature; acciocheà pena ardifea formalità alla noftra Celefte Regina, 

V.Th.i. di «mirare in dignità tanto immefa . è la Uluftratione della fua mente , rat- 

l'ej ioj Quella cosi ftreita vnione ,ouero ta fopra di lei , per la venuta , Se Orn- 

art A-*d identirì, che è fra Dio, & la Vergine, bratione dello Spirito fanto» come le 

». l'Angelico Dorrorrh chiama paren- dilTe l'Angelo falutàdola,^ srtt*sfan. 
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Rus fupcrueniet in te , 0~ Tfirtus otlttf» Oiuina EiTenza, e che vedefle Iddio à 
fitttt obumbrabit ttbt . Quello Diuino faccia > à faccia > meglio» e più perfet- 
ombreggiamento , fù fatto fopra del- tamente di Moisè , e di Paolo . Re 
la Vergine, mentre che dilei l'eterno bcrto Abbate in quelle parole della.» 
Verbo alTumcua le fuc puriffime car- Cantica : 0» uh tu* celumbarum , chia- 
tti, e fece , ch'ella poteflé clTere habile ramentc dice$ Virgmtm raptam effetti 
àvna tanta »c fopranaturale Concet- terttumCaelum :ey^ttdtjfe arcana my* 
tione -, Et l'adombrò con la fua diui- fetta , qua nonlteet bomint loam perfe*. 
ria virtù , accioche potenVfoftenere i &tus , CT excellenttns , <juam Taulum . 
fuoi fiammeggianti ardori , perche-» Quefto è fpeciale priuilegio : & fe à 
altrimenti fi farebbe confuntaiafan. huomini mortali è Irato conceflb,non 
ta Donzella nel mtzodi quelle dol. fi deue negare alla Madre di Dio, che 
adirne, & ardcntiffìme fiamme d'a- e di fantità,e perfettioneauanza egli 
mordi Dio. J Angeli, e gli huomini infieme,quan- 
. v E non folamente (dice S. Agoftino, to lo fplcndor del Sole auanza il pie- 
àn's* & Gloua nniDamafceno) fece ombra ciollumedi vna Stella. Maquallin- 
' ° s f'~ lo Spirito Santo al corpo di Maria^» gua Angelica, non che humana, po- 
fi* Ma roa a '* a niente ancora ,illuftrandoU tràefplicarei mouimcnti, &gliafTcu 
ria, perfettiflìmamente : L'ombra dello ti interiori, che in quel punto della-» 
Spirito Santo è. la fua luce, e la fua.* Diuina Incarnatone ftntì il puriflì- 
gratia, li che ombreggiare , è far om- mo cuore di quella Regina de gli An- 
bra, & ìlluftrare, & illuminare con la geli ? che lumi, che fplendori illuftra- 
fua medefima virtù, e gratta . La on- ronoil fuo intelletto ? Che ardori, & 
de venédo fopra della Vergine lo Spi- incendi) infiammarono la fua volon» 
xito Santo, e facendole ombra nell'ar- tà ? Che allegrezze, & che giubili oc- 
to dell'Incarnatone, "venne à illu- cuparono quell'Anima fantitfìma^ » 
ftrare l'intelletto , e la mente fua fan quando lo Spirito Santo la foprauen- 
tiflìma, fcacciando da quella ogni for ne, & il Verbo D.uino lì-veflì della 
te d'ignoranza, e la fece con quel Ce- carne fua , & le diede la nuouà digni- 
Jefte lume idonea , accioche potclTc-» tà, & gloria di Madre »& operò sì 
conofeere -, e cofi conobbe all'hora grandi, & maraoigliofe opere, come 
l'Altiffimo Mifterio dell'Incarnatio- iui furono riuelate operate nella . 
ne dell'eterno Figlio , e molti altri fe- fua perfona,per rimedio, & beneficio 
crctidel Cielo, e della Chiefa. Santa del Mòdo } Nettuno vi hà,che Jepof. 
le furono riuelati j Et hebbe ancora fa raccontare, né comprendere. <■ 
per la virtù di quella Diuina illuftra- Da cotanta irradiatimelo illuftra- A/?r ^ 
.rione, la chiara intelligenza , e cono- rione fatta fopra della Vergine dalla muta ti 
feimentodi tutte le Sacre Scritture, Spirito Santo,che raggi,chefplendo kme*ri t 
eflendoleancocommunicato lofpiri- ri,penfi tu che vfciiTero da quella Ver & «lis- 
to di Profetia in maggior alttzza,c ginea faccia ? Portaua ella ne gli oc- nin *i di 
perfezione di tutti li Profeti Santi . ehi fuoi facelle d'amor cafto, & pu* cfji trt -> 
. E'opinione di molti graui, e Santi dico, & có quelle fiamme fante eftin g**"*»- 
"^^^-Dottoii, come di S.Antonino, di San gueuainciafcuno,chela guardane 
™fl ttrjU -Bernardo in Mifluseft,di S. Cipria- ogni ardore di brutta concupifeenza 
cielc. *° ' frfni.de Nauuit.di Vbert no da carnale , Imorzaua fuoco con fuoco . 
5.^»/. 4 ; Cafale,e d'altri, che la B Vcrginenel- Non fai, che come lì troua icrittodi 
;, t ,M f , Thora dell'Incarnationc di Chrifto, lei, mutaua le menti ,&g'i animi de* Ex , d Ct 
Yber.li. & altre volte ancora fuflc rapita fin'al rifguardanti? Se Mosé<fuàdo veniuà 
i.«9. terzo Gelo , alla chiara viu'onedella dalmóic»ou*cra flato* faroiiiar col- 
ti . .. I 4 lobulo 
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loquio con l'Angelcera tutto riucrcn era tanto fanta, innanzi che diuentaC 

do» & nfplcdcntc nel volto à figliuoli fc Madre di Dio , che non potcua dar 

d'Ifraelcchenóardiuanopurediraì- occafione di peccato alcuno ! chi la 

splendo- tarlo filfo . Che debbiam poi penfarc miraua,chc fantità hebbe poi , quan- 

rechev- di Maria » che ftaua Tempre con gli do fu fatta degna d'efler Madre di 

fcinadal Angcli.chc fi teneuano à gloria di po- Dio,& d'hauer nel fuo Virginal chio- 

la faccia teda rairarcA' fcruire, che non rido- ftro rhumanato Verbo } Non fi può 

di M*. daflc n d volto fuo vna certa maeftà, da noi comprendere vna fantità coli 

Jaquale in vn modo marauigliofo » grande di Maria, Se meglio é latteria, 

che meglio s'intendeche non fi dice» à fin che ciafeuno la confideri , Se la 

ripercotdfe ogni vifta fuperba» che mediti dentro di Ce, Se edifichila fua 

ardifle per vn poco d'aflùTarfi in quel- anima con lacontemplatione di cofo 

li occhi » fenza rifpctto di riucrenza . tanto ineffabili > Se tanto fegrete » Se 

Glftfo a me certo gioua di credere , che à Diuine. 
nonpott- pcna Giofcffo fuo Spofo la poteflo 

*2 ben . ben bene mirare in volto, infin che-» Vichi Atatione àtlU fetta Stella . 
111**1* non fùeuacuato quel benedetto ven- 

"ud lrc d'i quella gran Maeftà>chc vi ftaua T A fcfta Stella, riporta nel mezo 

Maria rincaiufa . della Corona di noftra Signora, 

ìUuftra- Erasi fattamente illuftrato l'intel- per cui ella piacque tanto all'Altifli- 

tione del letto della felice Donzella Maria^ , mo Dio , che fc la prefe per fua Cele. 

i'intelltt c'haueua cognitione di tutte le crea- ftc Spofa , e la pienezza della Diuina 

to della ture,& del Creatore , Se fapcua quel- gratia,& di tutte le fante virtù.Ch'el- 

Vergine. | 0 , che è da fuggire , Se quello , che è la fuflc piena di gratia , non occorre 

in da feguiretfapeua in che modo, & in allegar Dottori,poiche l'Angelo mà- 



ww^* che grado biiognaua amarene odia- dato da Dio à falutare la Vergine, 
hit del- rc adunque co fa,chc le fu(Te prefen- chiaramente diflc ; *Aue grana piena, 
la Beata nell'animo . Era ripiena nella-» E bene conucniua( dice S. AgoftinoJ 
v£Si volontà di tanto calore, che tutta ar- che la benedetta Fanciulla fufTe di 
hrdeùeà*** d'amor diurno, amaua Iddio tanta gratia picnajaccioche meritarti 
poterne* con tutto il cuore fopra tutte le cofo di concipcre, e partorire l'Vnigenito 
diUar. temporali j con tutta l'anima fopra Vig\\o 9 qmett infinuTatns. Molti Sa- 
|a fua vita propria,corporalc,& fpiri- ti furono pieni di gratia,& di Spirito 
tualc, con tutta la mente , fopra ogni £anto,come Zaccaria,Elifabctta, Se il 
gratia, & fopra ogni gloria del Para, lor Figliuolo San Giouan Battifta, gli 
difo. Era giunta à tanta tranquilli- Apoftoli,i fette Diaconi , San Paolo , 
tà , che haueua in tutte le potentio San Barnaba , Se altri . Ma non é nc- 
fucapprchenfiuc, & appetitine, che ceflario, che tutti quelli, che furono 
tutte Itauano quiete ne i termini fuoi, pieni di gratia,& di Spiritofanto , ne 
Se la inferiore non fi ribcllaua alla.» fi ano Itati pieni vgualracnte, Se con 
fupcriorc,& la fuperiore tcneua in l'iftefsa mifura ; Perche piena fi dice 
vbbidienza pacificala inferiore, con la fonte,& pieno il riuo,& pieno il la- 
tanti aiuti Diuini , che é imponibile à go^ma però con gran differéza. Chri- 
potetfeloimaginarc. Ifpiraua la facra ftoRedcntornoftrofù pieno di gra- 
opigior j) onze ^| a per ogni canto foauifsimo tia , come puriffimo fonte, dal quale 
r '° odore difantitàTe di giorno in giorno featurifee tuttala gratia, & fi ftende 
** l a ? crcfceuaqaefta fua Santità , tenendo come da capo nelle fuc membra. Pie- 
i'mìs ' Chriftctcntndo Dio, & tutta la Di- na di gratia fu la Vergine corno 
" uinità nouc m*fi nel ventre fuo : Se fc riuo copiofo , che nafee dalla fonte , 

Se con 
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&con erta e congiunto, & pieni di contare, né intelletto, che le pofla ca. 
'Albon- gratia furono gli altri Santi ciafcuno |>irc, e comprenckre,fono immenfe, 
dd\jt ài fecondo la capacità, & fufHcicnza~ » infinite, imperferutabilì , Se incom- 
gratis in ouero abbondanza fua : Ma quando prenfibili à gli huomini , & à gli An- 
M^fo^ l'Angelo chiama piena di gratia la-r geli ancora. E fi come (diceS Bcr- 
Vtrg. Vergine , parla d'vn'altra pienezza nardino) le grandezze > e perfettioni 
più auantaggiata , Se più eccellente -, di Dio fono incomprtnfibili , Se inn*. 
& più (ingoiare , Se la maggiore ( co- nite, cofi parimente le Celcfti gratie , 
me Madre di Dio) che alcuna pura elefante virtù, che col Verbo Diurno 
creatura potclfe riccuerc giammai . vennero in Maria ncll'hora che fu có- 
Fù tanto piena , che riddonclòin tur- cetto , neflun intelletto creato le può 
ri gli altri, & diede à gli fchiaui liber- capire , ne comprendere , fuori che_> 
tà,dice San Bernardo, à gli afflitti , Cbnftoj&l'ifteiTa Vergine, che le ri. 
confolatione , a* peccatori perdono, ccuè,c ne fù capace, 
a' giufti gratia, àgli Angeli ,allegrez- Fù ancora adornata la SantilTTma 
za, alla Santiflìma Trinità, gloria, Se Genitrice dell'Eterno Figlio d'ogni %* r ' t *~1. 
la foftanza della fua propria carne, al- tanta , e bella virtù morale -, Non fu ' *, r * 
l'eterno Verbo j Et come dice il gran giammai alcuno Santo , ò Santa , in \\ mr ^ 
Dottore della Chiefa Girolamo San- cui tanto rifpIendeu*cro lebellccrean- i tt • 
co : A gli altri fi dà vna parte di gra- ze, e Celeftì coftumi, Se i diuoti effer. 
tia : maà Maria s'infufeinfieme tur- citi), quanto in efla gloriofa Vergine» 
tala pienezza della gratia-, Percho & fé anco dal Paradifo fufle venuto 
l'Autore, c'I fonte di cfTa habitò nel vn'Angelo in corpo humano,nóhau- 
fuopuriffimo ventre. Et fe era pie- rcbbenel fembiantc cfteriore pareg- 
na della gratia Diuina, parimente era giato alle belle maniere di modeftia 
piena, Se adornata di tutte le fante-* della Vergine Madre di Dio, e de gli 
virtù, e doni Celeftiali» che giammai iftefli Angeli Regina. Qui faràbtne> 
ad alcun Santo fiano (lati concerti, che in particolare fpicghiamoalcunc 
Affermano i Padri, particolarmente delle fue nre,& belle virtù, perquan. 



Cirillo, Girolamo, & Origene, che coi Santi Dottori n'hanno raccolto • 



non folo la B. Vergine he bbe tanta-» Diciamo dunque, che fù con* mirabi* 
abbondanza, Se eccellente gratia, ma le,& Celefte la virtuofa vita di quefta 
che tutti i doni, gratie, virtù, & alti benedetta Fanciulla, infìn dalla fua 
priuilegi,fpar(i, e diftribuiti tra gli al- prima età , che S.Ambrogio la mette S.Ambr. 
tri Santi, tutti congregati, & vniti in- per modello di tutte le Vergini, Se di- ^ de 
fieme in maggior perfettione furono ce cofi : A niunofaceua male , ancor- Vtr %- 
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in erta Beatiilima Vergine . Quindi che lo meritante , à rutti volcua bene , j-jj 

quelle parole d'oro del gloriofo S. Gi- riueriuai maggiori, non porta ua in- ?.^2£ 

rolamo. Sidiltgentcr attenda* ,( dice uidia à gli vguali , fuggiua la giàttan> m ^X//ì 



egli) mktl cfl candori*, nthil tft fyUndc. za,operaua conforme alla ragione , SMt ,r s l 
tis , mhil e fi 1/irtMis , qmd non refpen- amaua ogni virtù . Non moftrò mai ma Fan . 
dear in Virgtnt Glomfa . cattiuo vifo à fuoi Padri , ne hebbe-» ciuIla-> 

N Et fe tanti, e tali furono le gratie, e differenza con fuoi parenti -, nè fi fde. Muri». 
cSctfJl * c virlu con cefle à Maria, auanti che gnaua di trattarcon gli humili,ndfi 
mJtL". c ^ a ^ c Madre di Dio, quàte,e qua- burlaua di quelli , che poco potcua- 
ii furono quando l'eterno Verbo di- no.néfi vergognauadi conuerfarcon 
fecfc nelfuo puriflimo ventre, e che poueri. Non eia il fuogefto affetta- 
delle fue carni formoffi corpo huma- to, né l'andare diflbluto , nèil parla- 



no? non vie lingua, che le pofTarac- re altiero, anzi la modeftia, Sfigura 

efori* 
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citeriore dichiaraua l'interior fantità, prie delle Vergini, Se ornamento dcl- 

& la perfetta virtù dell'anima Tua : fi lo flato loro, 
come la buona cafa fi morirà nella.» 

buona porta , ò facciata , ò ftontifpi. Dichiaratone della fettima Stella • 
ciò. Non penfauamaià vfcirdicafa, -# 
fe non per andar alla Chicfa , & que- T A fettima Stellarne di vaghezza, M y - 
fto in compagnia , ò de* Padri , ò de* e fplcndore non è minore dell'ai- fr Stcre \ 
parenti Tuoi . In cafa ftaua volontieri tre , é vna dignità tale > che hà fatto* t aria t & 
fola , & fempre occupata in qualche cheta Santi flì ma Donzella Maria ria camern 
cofa di frutto. Fuor di cafa fempre Hata Secreta ria , e famigliare Carne- rade I/o- 
accompagnata , Se con guardia della riera dell'Eterno Re del Ciclo . Ve- pravo Re 
fua puritane bene la miglior guardia, diamo noi, che quando alcuno Sccre- della gfr 
che haueflc, era ella fletta. Et nella tario,ò Cam eriero è diligente nel fuo «*• 
grauità, Se afpettofuo venerabile più officio , feruendo il fuo Re con fedcl- 
procuraua di affrettar il pafTo , Se cor. tà , & amore , quefto tale dall'ifteflb 
rer per la flrada della virtù , che di le- Re è molto fauorito , Se amato , Se à 
uar il piede da terra. Infinà qui fono lui più che à gli altri moftra gran fa- 
parole di S. Ambrogio. migliarità, nudandogli ancora i fuoì 
frihb.de 11 Gloriofo 5. Girolamo anche egli più intimi fecreti. Ma qual Mini- 
ci-/* Fi>- defcriuelc belle, & heroiche virtù, & ftro,ò Cameriero è giammai flato co- 
gin.afud i Celefli coflumi,chc cfTercitaua lau lì fedele, e diligente in feruircal fuo 
Hier > Santa di Dio Donzella Maria in età Signore , quanto la Sacratiflìma Vcr- 
Jfrwfry più adulta, frà quel facro Collegio di gfncc'hà fempre con amore incorri* 
dt virtù p Ur ifl[ì m c Vergini del Tempio, Se di- parabilc feruito al foprano Re della 
de aver cccos ì. Procuraua la Vergine dief- gloria? l'hà feruito (dico) e nelle in- 
TemJ' cr nc " e V 'S' ,,C della notte , la prima : fantali mébra e fatto fanciullo , e gio- 
' ' " nella legge di Dio, la più ammaeflra- uinetto , Se in età virile fatto huoroo . 

ta; neirhumiltà, la più humileine* Quado era fanciuliino ancora nel- jittia- 
Cantici di Dauid,la più gratiofa^ nel- le fafcle il Saluator del Mondo,la be- moro j; t 
la carità, la pù feruentc; nella puri- nedetta Madre con fomma diligen- ( ht face- 
ti , la più pura , & la più perfetta iru za ,cCaritàlo feruiua , fafciandolo ,e h» Ma- 
ogni-virtù. Faceua commuamente disfamandolo, IauandoIo»& inuoU rìacoml 
©ratione;& come dice il Profcta,mc- pendolo ne' panni poucri,c mondi. Bambina 
diuua nella legge del Signore il gior- Tal volta con dolcifTIme maniere di Giesìf, 
no,c\' la notte . Si prendeua ancor cu- carezze ftringendofelo al petto, e ba- 
ra delle »fuc compagne , che nettuna fciandolo, gii daua il virgineo latte Marta 
dicetfe parolaia qu-le nó fulTe da dir. E con tanti rtucrcnza,ediuotione fa- * V» /• 
fi , che non ndeffe immodeftamente , ccua quelli fcruigi,cheogni volta (di- K™[ L 
& che non facefle ingiuria, ò difpia- ce Alberto Magno, Se è verifìmile) la Dtui „ 
cerealii fua compagnia , Se quando B. Verginella n/oleua pigliare il fuop Wf<w ^ 
* ¥ì era fatut.ita>nfpond. ua al faluto,Dco Diuino Bambinello per nutricarlo,© /„, 
- 'L i - gratins > cioè gratie à Dio. Fù final- dargli il latte > prima l'adoraua con Al M*. 
siomlire mente la vita delia Vergine nel Tem- vna prQfonda riueréza, fapcndo ella,/*^ Mi/, 
bcogra pio , modello perftttilfimo della vita chequelloera l'Eterno Verbo, vero tff 07 
nas di\ di tutte le vcrgini>che dcueuanoimr- Dio di carne mortale vedi to j Coli fa* 
Religtcjì, tarla nelloranone, nell'humiltà, nel- ceua ancora quando i'haueua nutri- 
te modeftia , nel ritirarne nto> nel fi- caio, riponendolo nella culla, ò in Ict- Qmmge 
icntio , nella vergogna virginale , S)C to,fe le tnginocchiaua.dmanei,& alle nut t ado 
in tutte le altre vi nù, che fono prò- volte innalzando la mente alla coru r .i«/>. 

ttm- 
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templatione delle cofe Ccleftiali,c del ua , e l'infegnaua altifTìma » e diuinif* 
Verbo Incarnato > perfeucraua tutta fima dottrina, nafcofta à gl'i fteflì Ari- 
la notte in cftafi rapita . O mente fe- geli del Paradifo j Sogliono i Re ma* 
liciilìma . gnanimi, & fedeli premiarci innal- 
L'hà feruitoperfeueranteméte per zar ànobiiiflìmi titoli di grandezza » 
lo fpatio di trentatre anni , in ogni & dignkà i lor Camerieri ,ò Sccreta- 
tempo, per ogni età ,& in tutti iluo. ri>chefiano;Di femplici paggi che fo- 
ghi} facendogli compagn, nella po- no alle volte gli fanno Genti Ihuomi- 
ucrtà, ne i difagi, nelle milerie, & ca- ni priuati > di poi Cauaglieri , Conti» 
Jamità , feguendolo per i viaggi , che Marchc{ì,Buroni,& ta!i,che fono de- 
cgli faceua d'Inuerno, e di eftatc, per gni di ftare ad vna menfa in compa. 
freddi, per caldi,c per ogni faftidiofa gnia loro , & infomma hanno con Io 
ftagione. Pertiche di moftrandofi la fteffo Re vna molto ft retta, & fami- 
benedetta Madre, circa la cura del gliar conuerfatione fopra ogn'altro 
. fuo eterno Re , come fcdeliflima Mi. delJa Corte. Ma à quali titoli di gran. 
s,er p niftra , e Cameriera follccita , ancora dezza , à quali fopreme dignità non 
fati da c 2'' non -mancai» di moftrarfcgli be- bà innalzato il fommo Re della glo- m 
ckriflnÀ nigno mo l £0 famigliare , riuelan- ria Maria Vcrgina , fua fede li (Ti ma.* 
uyt,* doli (come quella, che fopra tutti gli Cameriera, & Secretarla ? Se la tu 
huomini»e l'opra tutti gli Angeli era guardi in quella vita nelle carni mor- 
fua intrinfichiiTìma Secretarla altiC ta li, non vedi , che effondo ella poue. 
(ìmifecrcti della fua im menfa, & infi- ra,& feraplice Vergine, le hàconcef. 
nita Deità*, Perche tal volta(comc di- fo tante» & tali preroga tiue ,&fingo- 
ce l'Arciuefcouo Fiorentino , & altri lari priuilegi ,che dopò Dio , né alla 
Dottori)cffcndo dalla Madre interro- natura humana , né Angelica fono 
gato di molte cofe del Paradifo , del flati concedi , quali nè lingua huma- 
Milteno delle tre Perfone Diuino > na può efprimcre , nè intelletto capi, 
-v. dell'ordine de gli Angeli , della voca- re > che pure fin'hora di quelle gran- 
tione delle genti , & dell vnione de i dezze n'habbiam parlato , & ne par- 
Fedeli nella Chiefa Santa , il buon fi- laremo ancora . Ma partiamo più oU 
gliuolo la fodisfaceua ,e confolaua, tre alla vita gloriofa ,& immortale» 
dichiarandole , e facendola capace di & vediamo, in che al tura di gloria,& 
quanto ella dimandaua. E f e à fuoi in che fublime grado di dignità (là 
difccpoli , cornea cari amici riuelaua collocata quefta benedetta Donzella* 
i fecreti del fuo eterno Padre; Iamuon Ella ftà non fra la turba delle Vergi. 
dicam uosferuos,{diceuz. egli,) [ed ami. ni > non nell'Ordine de* Confeflori » 
cos \ quia omnia, quéteumq; audim à Va. non nel gloriofo Esercito de' Marti. 
tremeo, rota feci itcùis : maggiormen- ri j non nel Collegio degli Apoftoli, 
tedoueua nudargli alla Benigniffima ne anco fra la compagnia de' Patria r- 
Madre. Et fc in tre anni, che fletterò chi , & Profeti , ma trapalando tutte 
in compagnia di Chrifto, vdendo la leCelefti Gicrarchie,ftàin alto Tro- 
fia Celeftedottrina,diuennero in co- no, aflìfa alla deftra del fommo Re 
il breue tempo molto fapienti , & be- della gloria Chrifto Gicsù fuo figliuo- 
neammaeftrati nelle cofe Spirituali, lo, come vera, & foprana Regina di 
e Diuine j Che diremo della felice-» tutta quella Beata Corte , come canta 
Vergine, che per lofpatio di trenta il Santo Profeta: Regina a dex- pr 4 * 
tre anni flette in compagnia delliftef- tris tuism "ìcftitu de aurate, circumdata 
fo Chrifto fuo Figliuolo , il quale an- Itartetate . Ella gode ogni grado, OC 
cora à certe hore del giorno la inftrui- preeminenza fopra tutti i Beati . Ella 

com- 
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cómàda à tutti, Se da tatti é vbbidita. Che diremo della Eftafi , de i rapi. 
Ella é Prcfidétc,& Padrona dell' Vai. menti , c'haueua la Santiflìma Gene- 
uerfo , Oc tutti i negotij.chc'l Signore tricc in quei noue racfi , che nel fuo 
fpedifce,glifpcdiiccpcrlefuemani . Sacrato Ch io ftro tenne l'Incarnato Vtr Z» 
Di maniera che tutti i Cittadini del Verbo . Bene fpeflò era leuata in altif- 
Ciclo,& gli huomini della terra,& le fima contemplatione , e tal volta for- 
anime del Purgatorio , & infino al fo (com e vogliono ilcunij per medum 
medefimo inferno la riconofeono per tran/euntu , vedeua Iddio à faccia* . 
Signora, & le fi humiliano, Se le fi Campo fpatiofo, ampia materia ha. 
gettano à i piedi . Ecco > che appare ueua la felieiflìma Verginella di con- 
chiara 1 Se manifefta quella fublime templare , e dieflere rapita ancora fi. 
dignità della Beata Vergine » fignifi- no al terzo Cielo, ftando fempre à 
cata per la fettima Stella. canto, & alla prefenza di quel Figlio; 

di quel Figlio , (dico) che nel feno del 
Dichiaratane della oltana Stella . Padre è feliaflìmo , e che beatificaua 

gli Angeli gì orioli in Cielo. Oh, chi 
'Ottaua Stella , che Tempre alla* potrebbe imaginarfi li ftupori, le am- 
» B.atidìma Vergine a "Qortò «io- mirationi , che per ogni tempo ella 
ia,efommo piacere, è > t L o Priuilc- faceua fopra di vn tanto Figliuolo, 
gio di contemplatone, che Tempre in confiderando,come quello,chc i Cie- 
cfla tutto il tempo di Tua vita conti, li non ponno capire, e che in mano 
_ nuò . Dal primo ((tante (dice il Padre tutto il Mondo chiude , ftaua celato 
to l i!d,f. Soarez) che Santificata fu la B. Vergi- iui fotto il velo di carne mortale? cre- 
v'.&ìL ncncl ventre di fua Madre, hebbe fu- do ben'io che in tali confiderà noni 
' bito Ivfo della ragione, c riuoltofli al fpeffe volte immobile rimaner douef- 
fuo Dio conofcendolo , amandolo , e le > e perfeuerare le notti intiere : cosi Giuant» 
contemplandolo, né mai defifteua* dicono S.Bonauentura , S Bernardi- fi occu- 
dalla confideratione de' Diuini Mi. no,e Pietro Canifio,haucrfi per riue p»ff<ntU 
fieri j Se qucfto dono , ( dice il fopra- latione , che la Beata Vergine era fo- forati*. 
detto Autore) fu concertò a gli Ange, lita qua fi tutte le notti perfeuerare in »' '* B, 
li nella creati one loro, maggiormen- oratione, meditando , c contcmplan- Vtr Z* 
te doueua concederli à quelfa,che era do le cofe Celefti, e del fuo Verbo In- 
deftinata à eitere Madre di Dio, cVT carnato . Erasi bene com plefilonata 
Regina de' beatiffirai Spiriti . Gode- la bella Vergine, Se era cosi teropcra- 
ua fi ancora la Santa Giouinetta Ma- ta nel cibo , c'haueua bifognodi poco 
ria della dolce contemplinone in tut- dormirceli può credere, (come dico 
toquel tempo, mentre che ella fece il Padre Soarez^ che eflendo ella tan. 
dimora nel Tempio trà le Vergini à toaccefa d'amore di Dio, che in quel 
Cibo por Dio confecratc , ouc con fcruentifiì- poco fuodormire fpeflò eccitaua fc_>» 
tato per me ora tioni,e gemebondi fofpiri,fup- ftefla, coracccoftumc de' veri aman- 
do <fc plicaua la Diuinaclementia per l'In- ti riuolgendofi con impeto d'amore 
gli Ange ca%na rione del futuro Media. Moi- al fuo Dio, e Creatore. Dice S.Ber- 
Uà Ma. t ì antichi , e graui Autori affermano, nardinochenell'ifteflTofonno la Bea- 
naVerg. c j lcJn tutl0 qucfto tempo ogni gior- ta Vergine fruiua della foprananatu- 
d otu no 8'i Angeli Santi le portauano il d- ralcontemplatione,& in maggior ec- 
Vir.Gr! bo, con che ella finodriua,c da eflì cellenza, Se perfettione di qualunque 
Niè. ho. haueua altiflime riuelationi , facen- Santo, vegghiando. Si puòdunque 
deobUt. do anco con cito loro dolciflrmi Col- conchiudcrcche la Santiflìma Vergi- 
ti, loquij. ne vegghiando, dormendo >operàdo 

di 
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di mano, e nella cura di cafa, non fuf- vn ftato di tanta innocenza , che non 

impedita, che non potefleeleuarfi cómife tutto i! tempo di Aia vita pur 

in Dio, e godere della Diuina con- vn minimo diffl tto, ne hebbe mai vn 

Pet.Ca- tcmplationc. Dice anco Pietro Ca- primo moto, che Aifle difordinato, . 

nif.lt.s. n ,fi 0>c i lc tutu Ix vita della Madonna chedi lei fi può dircfdice vn graue Au * u f 

fu Tempre vna vitaeftatica, <x vna», tore) che fu r. tta veramente impecca- # , 

continua contemplatione. Ctuus ^na bilcjperche eflTcrido Madre di Dio,nè no priTK ] 

tuga fdic'egli ) CT continua quadam alla Maeftàdcl Figliuolo, né all'ho. M9t0 'd,« 

fhit contemplano . nor Materno conueniua , che potette frriina- 

Tuttelecofe fcruiuano percótem- peccare. Vedi>comecra poflìbile,chc to. 
piare il fuo Dio, & Sig. Erainftrutta ella poteffe macchiare tàpoco di pec- Fu fatta 
nelle lettere Hcbree , & leggeua fpef. catoalcunola candidezza della Aia.» da Dio 
fo>& attentamente le diuine icrittu- Anima puriflìma? Iddio teneua la impecca* 
rc,& le meditaua,& le intcndeua per- mente di quefta benedetta Vergine-» btltt 
fedamente per la fottigliezza dell'in- intcntiflìma di cótinuo nella contem- 
gcgno fuo, &: per la foprana luce, che piattone, & nell'amor Diuino \ Etfa- 
Je in fonde ua il Signore^digiunaua af- ceua»che pcnfaflTe fempreà quefte due 
fai,& col ritiramento,con la folitudi- cofe: prima alla baiTezza Aia propria > 
ne , col filentio , & con la quiete fi di- nella quale confiderarione ne gli oc- 
fponeuaogn'horpiù alla contempla, chi fuoi fi riputaua per nulla : poi alle 
tione,& airvnionccó Dio-, nella cjua- grandezze, & honor infinito , che le 
le ftaua di maniera aflorta,& era si vi- haueua fatto Iddio d'eleggerla per 
filata dal S'guorce da gli AngeJi,chc Aia Madre,quello per humiItà,qutfto 
più parcua vna Fanciulla venuta dal per magnanimità . Di qui nafecua, 
•perche Cielo, che alleuata qui in terra. Non che haucua fero p re dinanzi gli occhi, 
ron y.° l volfe Iddio, che nelle Diuine lettere di non far ne più , nè meno, di quello 
fe iddio, f acc ff c mentionc , nè del Padre, né chepiaceua à Dio > Quefto era il fuo 
ìS? ' della Madre di lei,pcrdarci ad inten- propofito, quefto era il Aio voto : in 
iettiteli dere,che debbiamo confiderare, non quefto fi fermaua , in quefto perfeuc- 
faceffei come cofa terrena jma come venuta raua. Aggiunghinfi quefto vltimo, 
wèHone dal Ciclo -, In fin gli Angeli Santi la chela carne,& i fenfi fuoi erano mor- 
de padri fauoriuano in vn così nobil cflcrcitio, tifica ti deXtutto : haueua la protettio. 
della Vit pofeiache le portauano (come s'è deu ne Angelica , non dico , di vno , ò di 
gini. to)da mangiare tutto quel tempo,chc due Angeli : tutti gli Angeli faceuano 
vilfc nel Tempio* accioche trouando- Ja guardia à quefta Vergine , & la di- 
fi fenza penderò di proueder le cofe fendeuano , come quella ch'era viuo 
necefiarie alla vira, poteflc più libera- Tabernacolo dcll'humanato Verbo 
menreattendere alla foauiifima con- Dio vero. Poi i Diauoli fuggiuano 
templationc del fuo dolce Spofo, che la prefentiadi Maria , più che non». 




è marauiglia , che fia ftato concedu- dro i ferp< 

to à quella , che tanto lo fuperò , cVT & S. Bernardo erano sì formidabili 

che fingolarmente fù eletta per di- à Diauoli, che debbiamo penfare del- _ D . 

gnità così alta , come è l'efler Ma- la Vergine. Poi abhorriua ella più ti lt r* uo ~ 

dre d i Dio . peccato,che non faccia mo noi il vele- 

Et che marauiglia è, fe appareua^ no , perche fapcua , che fubito,chc-> prtftaza 

più Diuina, che terrena, <5c vna Don- l'huomo pecca , è in odio,& in ira di della v. 

na venuta dall'altra vita,& fc venne à Dio:*; à quefto tencua fempre la me- 
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te intenta; di forte che non haucua al- Se tua Madre > per adempire il com- 
tro piacere, che l'eflcrcitio della vir. mandamento, che eflb fteffo haucua 
vg>>i co- tu , & d c ij a f anta v i ta , All'vltimo tut. promulgato, diede à fua Madre rutto 
fa ài qut te j e cofe q Ue ft 0 Mondo erano co. l'honore , Se tutta la gratta , e tutta la 
' me vna feftuca dinanzi à gli occhi di gloria » che fé le conueoiua, corno 
'httuc* < l uc " a Beata Vergine : come quella , Madre di Dio . 
à aì»- cnc ^ conofceua già effer Regina del Tutti i Priuilegi , Se le prerogativa 
ris b Cielo , Se Imperatrice dell Vniucrfo . della Vergine fi fondano in due prtnn 
Hor dunque come nonpoteuaftarin cipijj il primo,nel poter del figliuolo, 
continua contcmplatione, & fempre enee infinito, Se per quefto S. Ago- 
vnitaàDio»effendo fempre (rata fa* (lino parlando dell'Affannone della 
uorìtadi tanti Diuini aiuti ? Queftae Vergine in anima, & in corpo, dice» 
l'otta ua dignità , che come delia 1 ara. che Dio lo potette fare, Se che hauen- 
peggiante decoraua la fua fantiffima dolo potuto fare , gli fi dica per qual 
anima,nó che'l fuo facratifliroo capo; ragione egli non Io faceflfe, così fi può 

argomentare della gloria della mede- 
Dtchmratione dell* nona Stella, lima Vergine. Il fecondo, nella di- 
gnità di Madre di Dio, ch'epa ri men- 

LA nona Stella, che lampeggia al te infinita: di maniera, che fi come il 
capo di Maria noftr* Signora ,é titolo di figliuolo di Db c il princU 
vna dignità tale , che fra. tut te le crea» pio,& la regola , che debbiamo tene-» 
ture del Cielo, & della terra, altra re per intendere ^eccellenze dcU'Jl'Un 
maggiore non feoe può troua$c,& manità di Cfarifto ; così il titolo di 
quefta fi dimanda l'effa Ita rione della Madre di Dio , è il principio , ondo 
Madonna ; perche è (lata eflaltata. Se habbiaraoadinucftigare le preroga, 
fublimata fbpra ogni altura de' Cieli* tiue,le gratiefingolari, Se la fublimità 
fopra ruttigli ordini de* Santi, &fo- della gloria di Maria Vergine. C'in- Mari» 
pra tutti i Chori de gli Angeli, così fogna anco la ragione della natura, V'rg.per 
tiene , Se canta la Chiefain lode della che la Madre naturale è più propin- rA'A*-» 
OMg» Genitrtcedi Dio: ExaltatatH Sanila ^ua al figliuolo > che ogni altro d'a/fi. f* 1 '*'* 
di chi- Det Gtnurtx fnpet. Chetai M^Umm mtà, diconfanguiuicà , Se diamìcitia f ^ ra 
di Af ad rate fifa regna; Conuenku'à Chrr- feco congiunto riafcio Tempre il pxi- f*^'*" 
ria fu~* *° Giesù fommo Imperatore della moluogoal Padre. E forza dunque, 
'idi/re gloria, che coiloca(Te in tanto fublinie chela gloriofa Vergine, deMa cui car* . , m 
luoco del fuo Regno glorio foqucfla ncèttatatoltalacarnedi Chrifto, fia 
puriflìma Vergine . Vedi, toonfideì fenaa>pari fopta onte, le altre creata* 
ra. E la è Madre, Sceffo è fuo frgtiuo- reeualrataconrChrifto.. 
lo : per rjfpetto della dignità Materna Non voi fe il buon Figliuolo collo- Pere he il 
era degna d* vna tanta etialta no ne, Se CiX Tua Madre nella prima Gicrar, Signore-» 
à Chrifto apparteneva , Se come fi- ehia » oue fono i primi tre Chori , gli eot " 
gliiiolo era tenuto ad honorar fuaj Angeli, Archangeii,& i Principati-: loco f Ht 
Madre, &fc rie tutto quel bene, che peichecosì farebbe ella infcriorcall© 
fapeua , & potcua *, Perche Thonar» » Potertà, Virtù» & Dominationi : Nè-T*j ; f!i 
che il figliuolo deue àfuoi padri , nari anco le volle dar luoco nella feconda» ^ 3 / t /f . 
confitte folamente nelle parole, Se in Gierarchia. pofeiache fopra di lei lo-; * 
far loro riverenza, ma ntldareàmc noi rrefuprcmi Chori: I Troru',Che-> 
defimi tutto il bene, che può,&^» cai rubihi,& Serafini : Né ancora volle 
vi fonocapaci. Pcrquefto dice Hip- riporre in quefta rerza Gierarchia , 
polito . Chi dùTe , Honora tuo Padre* che pare la dignità di quella gloriofa 

Ver- 
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Vergine non farebbe fuprema: po« &qumdic che anco! medefirni Pré. 
fciache,tutte le gratic,doni,e prillile- àpi della Corte Cetcftc , rimangono 
gì , che Dio hà fatto ad alcuna puf* ilupiti nella confideratione di quella. . 
creatura, fi deuono co maggior eccel Andrea Cretenfe dice : che la gloria Anir 
lenza alla Madre: accioche la Madre della Vergine non può comprender. Cre ^ 
no fia in alcuna cofa inferiore à i fuoi li,pcr efser più abbondante,& più al- ^.Dtà 
fcrui , né la Regina à Valfalli : Ma le ta , che quella di tntti i Santi , Se gli *^ 4f 
hàdato vn leggio, di gloria innefti» , Angeli infieme.SanGio. Damarceno Dama/. 
mabilefopra tutte le alture dc'Cieli» dicc,chc frà la Madre di Dio, & fra i ora.iM 
che quel folo, (fecondo i Santi Dotto* fcrui è infinitadiftanza.il gran Gio» Dor.v, 
ri) coftituifcc vn Choro»ò Gierarchia» uanni bocca d'oro dice» che la Vergi- 
& auanza in ogni grandezza tutti gli ne é incomparabilmente più glorio» 
altri . fa , che i Serafini . Il Beato Lorenzo B ^ aHr ' 
Maqual'intclktto bora potrà cò*. Giuftiniano ragioneuolmente dice, 1 ""' d * 
prenderci qual lingua potrà narra» qualunque honore,& felicità fi troua V ' SH &' 
re la <*loria,Sc i premi; di quella Ver. in ciafeuno de' Santi , tutta infiemefi tr& ' ' 
gine Madre in Paradifo; Se occhio troùò abbondantemente in Maria, 
non vidde mai , fc non vdì mai orec- Et il Serafico San Bonauentura mo- s>B*nM 
chio , fe mai non afeefe in cuore hu- ftra ,che la grandezza , & bontà di 
roano quello infinito bencche ha ap. Dio , fi vede più nella Vergine fola» 3. Vtrg* 
parccchiato Iddio à quelli,che l'ama, che in tutte le altre creature: &chc cap. 7. 
no folamentejcomc potremo mai iti- tutte le perfettioni di efse fi trouano 
mar quel bene , che eternamente hà infieme in vn modo più eccellcnte,& 
apparecchiato à quella Regina > che più ammirabile nella Verdine fola ; 
l'hà generato , che L'ha nutrito , che & dice:fi come la gloriofilfima V.M. 
l'hà feruito , che l'hà amato (opra auanza tutti i Santi nella gratta, che 
ogni altra creatura ? Ogni felicità » hebbe nella vita prefente, & ne meri, 
ogni gloria, dopò Dio, che fi può mai ti >, co sì auanza tutti nella gloria,& nel 
imaginarealmondo,haMaria.ESà- premio,che fi diede . Quelle, e altre 
ta fopra tutti i Santi, é* Beata fopra cofe fimili à quelle ditono i Sàti, par- 
tutti i Beati-, la Tua gratia,c fopra ogni landò della fublime efsaltatione, Se 
grana , & la fua gloria é fopra ogni eccellenza della gloria della B. Vergi- 
gloria . ne le quali fono molto conformi à gli 
I Santiflìmi Dottori dicono cofe alti priuilegi,& alle alte prerogatiue, 
grandi di quella gloriofa efTalta rione che hebbe ; Perche Dio la elelse per 
di Maria Vergine. S.Bernardo: Tan. Madre fua , che è la più alta dignità » 
s. Ber», ta éndice) la gloria, che hà nel Cielo alla quale pura c lettura pofsa ir riua- 
jiffmmp ' a P un ^ s « Verg. quanta fùla grada, re , & à quella deue corrifpondere 
B viri ' che fopra tutti hebbe in terra, «Scag- quell'altra gloriofa Dignità ch'èla-# • 
*' giungevi come non è in terra luogo nona ftellaintcrfiata alla pretiofa Co- 
più degno , che il Tempio del ventre rona di quella noftra puriflìraa Si- 
Verginale , in cui Maria concepì il fi- gnora,tutta bella,fan» , e fempre re* 
gliuol di Dio , cosinone in Ciclo co- Jice» >.i..> % 
fa,che fi porta agguagliare à quei Tra . ... ' . » 
nò Realcncl quale il figliuolo di Ma- Dichiarati*** della Dtama Steli*. 
ria la lublimò, & collocò alla delira -v 
Ber.fer. fua. Et al uoue. La gloria di Maria t A decima Scelia,che è tutta bella » 
A. MAf- (dic'egli,)non fi può ne comprendere JL# & rifplen dente* & fa rifplendcre 
jump. con l'intelletto, né dirli con le parole» d vna infinita grandezza la Gionofif- 

fima 
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firna Vergine,& l'vniuerfal Imperiò, l'Imperio fopra ogni cola creata ,& h 
Se Signoria; che hà fopra i Cieli,& in coftituì per Tempre, & in tutti i fecoli 
tutto J'Vniucrfo; Penlche tutte lo de' fecoli Signora , Se Regina de gli 
creature del Cielo,dclIa terra, & del- Angeli. Quindi dice ella animofa. 
l'Inferno à lei fono fogge ttc » la vbbi- mente quelle parole , che le attribui- 
rà Da difcono»tiuciiCconOiSc adorano, per- fee lo Spirito (anco: in emm ptpulo^ £f ^ 
mi Orai cncco ^ conuiene ( dice S. Giouanni tnomm genere pnmat uni tenui om- ' 
i /« V Damafceno ) al decoro della Madre , nmm excellentium , tr fuperUrum coU 
fnmp. e, cnc poffeda , & goda di tutti i beni di Uproprtd ittrtute calca*/. E* vcramen- 
f/ /r ^, fuofigliuolo,& che tutte le cofe l'ado- cegran marauiglia ,che vna Vergine 
rino. Et perche anch 'ella non deuo tenga vniuerfal Signoria fopra i Cie- 
tcnerin mano la bacchetta del Do- li, la Terra, & gli Abiflì Infernali y Sc 
minio, fe colui (dice S.Atfaanafio)chc che in ciò (per dir cofi) pareggi al 
nacque della Vergine è Re , è Padro- Creatore di tutte le cofe, che le regge, 
ne, & Dio ; adunque la Madre , chc'l Se goucrna . Ma quello, che mette in l * 
generò fi hà da tenere per Regina^ , ftupore gli Angeli , che fà tremar la m .. r ° 
Padrona , Se Madre di Dio ? Quindi Terra, Se il Ciclo, & che fà venir me- 
s.Bern. quella parola d'oro di S.Bern.^»»*» no il fenfo fiumano, Se che con fatica etri/» 
Domina eft omnium 9 quarum filiusems può Apportarla natura, è, che la me- fajuL 
eflDomwm. Diciamo pure allegra- defima Vergine habbia dominio ,Se «<,/*. 
mente, che quella foprana Imperatri- potcftà fopra dell'onnipotente Dio, 
ce fignoreggia , e commanda à que- Creatore del Cielo , Se della Terra.* . 
Ho» Se allaltro Mondo -, & può far al. Penfa,che ella é Madre,& elio s é far- 
ro , e baffo , come vuole, & corno to fuo figliuolo , Se Cele è foggettato 
li piace. nelle carni mortali^ come di lui è ferir 

Confidtrando il Gloriofo S. Ber- to: Et eratjubditus tllts . Et però l'vb. 
nardo quefta gran potcftà di Maria,à bidiua, Se riueriua, come vero, Se na- 
lei riuolto, cfclama : Data (àicc)rfl tt- turai figliuolo, chele era , Se è il me. 
U àio vd fa ò Domina ommspotejias m c alo t O' in di fimo hora nel gloriofo Regno , Se 
fe c&cj terra : ^tquicquid ^oluerislialeas e§+ perdi 'ella é fua Madre , s'inchina à 
Maria-» ctT e . Oh gran marauiglia, oh ftupor tuoi voti>&pij defiderij,& le concede 
glipartg inaudito di quefto alto Priuilegio di ciò che gli dimanda , fecondo quelle 
gififfenel Maria. Non ti par ftrana marauiglin* parole : Vete mater mea\ auoditis ne que 
domina- CQ f a fa f Ar v f ar f uor j f c ft<fl 0> à di- emm fas eff, ~\tauettam facum turni . J" 
re ' se, che l'Onnipotente Dio habbia fa t- Ecco,chequeftagloriofa,& trion- " 
to in vn certo modo vguale à fe que- fante Imperatrice à noi riuolta, come 
ita benedetta Vergine nella poterla di efprimendolcfucgr3ndczze,&i tito- 
fignoreggiareil Cielo, e la Terra, & li fuoi, dice quattro cofe magnanime: 
L'impe- ogni creatura ? Santa Brigida hà la. Gyrum cali circumi foia- t cjr profundum Pro. C .S. 
no dilT- fciato fcritto nelle fue Riuelationi , aljffi penetraut \trin fluftiiùs maris Ecri.c*. 
wiburA che entrata in quella beata Patria la amluiau;,^ in omm populo.tr in emm »£• 
tinto à gloriola Vergine, flatim( dice la frafe gente pnmatum tenui : Significàdo con Gradita 
M. Vtr^. Latina) juper cmnes ccelos, tpfe Deu/ mt- la prima claufula,chc fignoreggia fot- Zi *y''f m 
S. Bri. w ri ji ■ e Jublimauttt etfjue tmpcrium fuper to,c fopra tutta la machina del Cielo: J* . 
li.Ruitl. ynjuerfto» mundum donami , 0* *4n- con la feconda,ch» com manda all'In* ™ 
l g^um Demmo, oternaltter tpfam con. fcrno, Se à gli Spiriti Infernali,con la ' *' 
' c ' 10 Hit Hit. Vedi , ehc dice chiaro , dopò terza,checon la fua -ura foaue acque- 
hauerillbmmoDioiublimato Maria ta, Se confola quelle anime, che lìon- 
Vcrginc fopra tutti i Qelr, le diedo no nelle onde, Se ne' trauagli dd Pur. 
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gatorio,& con la quatta, che difpone afeofti per le caueroe;i pefci.che guéz 
afuomododi quefto mondo di me- sano io mire j tutte le creature tT ri. 
20. Che cofe maggiori poflìamo dire conofeono per Signora, come Ma. 
inmagnificare qucftaalta, & fopra- dre, come Figliuola , come Spola di ■ 
na Dignità della Beau Vergine, che Dio Signóre deli'Vniuerfo. Al tuo 
ella fia fuperioreadogni cofa cresta, cenno forgono le piante, nafeono i 
& che iìgnoreggi il mòdo tutto? Qui femi,crefcano i germini ,fi nutnfcc la 
vngraue,& diuoto Autore , ruoltoa terr scorrono i fiumi,fp»ranoi venti, 
quefta fubiimiffìma Signora,con pie- All'aura tua , al tuo fauore , volgi co- 
tofo affetto dicc,fccoparlàdo:0 Ver- gli come, ti piace,& i fatti.Sc gli ordi- 
ginepura, & (ingoia rmcnte beata, r»' delie feconde caufe , né quella pri- 
tutta piena di gratia,& di gloria, che ma ti niegi mai grana* chclediman- 
fei ftata benedetta fopra tutte le don- di. Adunque ò gran Regina,affifla gli 
nejche vinci gli Angeli di purità, che occhi della tua gran pietà (opra noi 
si /piega auanzi tutti i Santi di bcnignità.Tu te roiferi mortali, ik moftra la grandez- 
ze /*£r« ne ftai in quei mondo di fopra ap- za tua, & la tua potenza col vincerle 
dez.x.e ai preflb il tuo figliuolo > & pur in que ftelTa , con pregare con quei prieghi 
Man* m ft 0 mondo di l'otto porgi la tua delira potenti,^ con quegli alti meriti tuoi, 
qucjixaf mano a noi mifen mortali: ne patta acuiniuna cofa è imponìbile , che ci 
2;! giorno,nè hora,nè puntp,che tu non fiano perdonati i noftri errori , che ci 
tiene'. faccl <l uaichc Segnalato beneficio al rendiamodegni della Diuina gratia > 
nouro genere. O Maria amabile, & & d'entrare , dopò quefto lagrimofo 
ammirabile, che hai generato il figli- ci7ìlio,in quella fempre felice, & bea- « 
uolo dclJ'A ti/fimo, che hai partorito ta Patria del Cielo à goder'Iddio no- 
il Saluatorc del mondo. O Madre di ftrofommobene,m cui confitte ogni 
falutc,òfontanadimifericordia,ate noftra fclicità,e perfetta beatitudine, 
io fpira no, a te fi p refe mano , a te Ap- 
plicano le miferabili, & moribonde , Dichiaratone dei t Undecima StclU, 
fe pur non morte anime noftre.Ti fa- 

lutano, Regina del mondo , fi ralle- T 'Vndecima Stella della pretiofid 

grano delle tue grandezze, fi congra- JL fìma Corona della Vergine é co. 

tulano della tua g!oria,del tuo Impe- sì vaga,& rifplendentc ,chcnonfolo 

rio, del la tua Signoria -, Che te ne ftai apporta beltà ,& ornamento al fuo 

allìfa alla deftra del tuo figlio ; onde Diuin capo,macol Tuo fplendoreà 

fatta Diuina,& quali in tutto fpoglia- noi mortali è di beneficio ìncompa- 

tadeirhuomo,a modo tuo giri il Cie- rabilc, & di eterna làlute: per quella 

lo , illumini il Sole , reggi il mondo , della c rapprese-tata vna dignità mol- 

calchirinftrno>ti rifpùdonole ftellc, ro fublime,che hà la B. Vergine in Marion 

ti feruono gli elementi , ti vbbidifeo- Cielo, & è, che è fatta mezana frà Verg . e 

noi tempì, ti s'inchinano gli Angeli, Chriftofuo figliuolo, & fra gli huo- 

tremano i Demonij>ncn pur ti fanno mini. Vna delle ragioni caufali,pcr la àiatrice 

riucrenza gl'Imperatori^ i Regi. La quale Iddio ( come affermano i Santi fi* 

Maeftà tua ò Imperatrice del Cielo, Dottori^eleffe ab eterno quefta Ver- &l lhu * 

della terra,& dell Inferno , e tale , & ginc benedetta in fua Madre , & la.» mni% 

tanta perquefto gloriofo Dominio, mandò al mondo,& l'aflonfè in Cielo 

u Signoria, che non fi può narrarci fublimandola fopra ogni cofa creata, 

con mille lingue. Gli vecchi , che vo- dàdoleanco rVniuerfal Imperio del 

lano per t'ariate fiere, che errano per Cielo,della terra,& dell'Inferno ,ac- 

le montagne-, i ferpenti ,chc ftanno cioche come potentilTìma mediatrice 
*trte Miratile . Tarte Ttr%A . K fuiTc 

* 
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fuflc infauore de'miferi peccatori, &m ,nèc t ffeeil 9 m iV$ntettdt\ Ita àtomi 
placando con le fue materne preci, l*i- ptecater ad te citorfut, cr à te refpeÙm 
ra dell'Eterno Giudice, & riconci- mpflìbtU eft,i>tpereat . Come fedii 
liando quelli feco con paterna pace . volefse,E'impoflìbile,ò Vergine feti- 
s.Bern. fj a ftaua bene Chrifto,( dice San cecche qualunque peccatocene non 
(i"m* n B crnarc lo) perla noftra reparatione* lì riconofee , Se che é da te dift>te- 
perche da elfo ci viene ogni noftra giato , che porta trouar via di Utili 
Quanto Sufficienza,™ a à noi non conueniua > fe.'Gosi pcr4t contrario Ficonofccn- 
juXMa c\vc egli fufl'e folo , anzi era più cofK. dofide'fuoi errori,e riedrrendoat feu 
ccf% con. ucnicnte,ch'egli hauefle vnacosìfat. no ddla tua dolce pietà, itti potàbile 
ueniète ta compagna nella noftra reparatio» è,chefi pófsa dannare. Quindi quelle 
chela b. ne.Egh c vero, che i'humanato Ghrù bèlle parole del diuórirnmo Berna ri Puòjtcu- 
Vtr S fi' fto Gjcsù e fedele , & potente inedia». do,cosi coire à Pad ti Predicatoti» per rumente 
pesi* per iore , ma in erto temono gli Ivuótoiini dare cori lè"predicatidni loro confi* 
f M t " laDmma Aia Maeftà -, perdochepa darf»iA rtwfcri peccatorf.O W(dice 
J'* ck ," re,chelafuahumanitàfia n*fcofta_, tzìiJficH^bahsict'ffltsài&Htoì -p* * 
'pec'cvJ nc,,a fua Dc,tà >& quantunque per >4/ water fiat ante filìum^ftUHs ante jjjf^ 
rit «jqucllojche pati imparò ad eflTcrmifé- Tatrem. Mator eftendtt fitto fttlus gf,^^ 
ricordiofo : tuttauia ritiene potcftà *\bera \filiits iter» tfftcndtt Tatti Utn* % fiJj 0 j im 
giudiciaria i & così non è marauigfia, fjT vulnera . *ty*Ua ergo potetittbt eflh nArìzÀ ^ 
che' I peccatore tema, e paueriti d*ac- repnlfa t^jitot cotteurtunt amwtis info, pafa < T 
coftarfia lui , per non eflerne punito, gita. Che in volgare^ adire: Accofta- remo. 
éefeaftigato. Per tanto èftato dato ti pure ficaramerrte hUomo peccato», 
luogo di mediatriceà Maria Vèrgi *rc al tuo Dio,& nòti teracf nuItaV^* 
nè,alla quale non accade,che l'huma- fciachela Madre ftàdauanti al figli- 
Uà fragilità habbia timore di acco- uolo,&il figliuolo dinanzi al Padre : 
ftarfi, poiché in ella non ccofa alcu- -fa Madre moftra al figlio le mam- 
na,che ritenga aufterità, niflirria cofa mellc,& il Vrrgfneo petto , & il figli- 
che Ma terribile/ella è tutta foaue , be- -uolo ftando dinanzi ài Padre gli ine*, 
nigna , Oc coplofa in ogni bontV, 6cT "ftr* le ferite , & il facro. coftato » ini 
miferitordia ; infin qui dice il Metfc "non- ti farà dato rfpalfa ': oue tanti fo 
fluo Dottore S. Bernardo; ffil d'a rigore fi Tttrouariò-. ' 

Può hora qualunque huomo per Gran con folatione veramente do 
peccatore graucche fia pigliar fidan- ueèflcrc à miferi peccatori, il fapere , 
za delia falute,& 5»ccoftarfi ficuramé- Che nel Ciclo apprefso^eterno Giu- 
teà quefta pie to filli ma Regina, po- dice nano per interceditrice , per Ati- 
feiacheè fatta Mediatrice fra ChH- uocAta , anzi per picrófttlima Matfrè 
fto , Sc i peccatori , & come fedeliffi- quella^h'é vera,5c hittrral Madre di . 
ma Auuocata tratta le caufe della». Dio. Quando il Sai nato re/ìel monte 
roftra faluatione , ^ come Madre di Caiuano ftaua trarfitto nella Croce, 
mifericordia ftà con Je braccia apcr- riconciliando il mondo conlVternò 
te,perriceuer ogni forte di peccatori, Padre, raccom man dò Giouanià Mi- 
che fe le accorta. E' impofl1bife,chefi ria Vcrgine,dic?ndo!c-,A/i/K'Srfrr fi. 
po(fa dannare il peccatore , quando à -bus tttns , nelle oip.Ii parole (dicono t 
leijComedeue s fiaecofta. Senti l'auto- Santi Dottori) Crinito raccomman- 
A»fin rità del SantifTìmo Dottore Anfel- ^dauaalla Madre il genere hnmano , 
lt d»mi- menci libro de i miracoli della Ma- ^Iiftclfi peccatori, comeCari,& dilc t- 
nc.D.V. donna,0/r//x Marta ( dice egli ) pcut ti figliuoli. Haueua due figliuoli que- 
nmms peccater Àte "AWttf*s#r a te defpe- fta benedetta Madre fui monte Cai- 

" uario , 
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*>HefaU parto,,* arobedu* ttortjrVhoaelcor* nc,&in dTìpógorrbogfritot fpevatiù 
«oli dina po*e l'altro neU*fenjma,ynocoo Pacec za J Et perche la Religione de* Padri 
x.i à Mt- do) la Qroice,e4'4ltro neji'infcdcfc Predicatori fu racedmmadata > & af- 
V '*?cr l * ^ c *' a n ^ CBt *V Vrtn ^buoAo natura- fognata dal fuo fondatore Domenico 
/i »' #t 7 * c * c ra^rp^dàptfiinp ; Voo innoceru fiantcsfottjo haturela di qaefta grà Re- 
te » ^Vtffl»PW*MP«rÀ <:oa pacche pna dflHeluitfcricoxdie , per ciò la-, 
r« . w»gl» <Ul«:S 4$»fcbno «tii'Jdionla a Vergine con parie/cola* affetto di 
5. l*»/. /. k 1 pie tà h ì cu ra , & p cotege quei di u ori 

/i^w/^^t^fiTI^/orirfHftfi/ matvrm* KeJigiofi» & cari figliuoli del Glorto- 
J}tn;,*9tén fikifùlAri*' ftèftHotamfui tp to Patriarca S.Domcnico j Pofciacbe s.Djmt- 
p4$"# i .KttHs ermo/ /rr<*****,Jrttar jitirotrundofi quefto Sàtir&imo Padre 
me&*s.t»ff4tto4te~i&4dw iifìti*.A^ (come la Madonna riuelò à S. Brigi- m k mor 
rH fk+lfiVTiM'tfctnfo 1 ***** ^ ' ' Jdi/^icànbià<Enortc» riuoltofl]con tut. te, come 
, ofNÌ&fl ¥ÌràMadrc,.cbfc fena tanta aL » il cuore > cV con abbondanti Ili me r%ccem- 
Iggrezjfr' ;iq vt*fcit rifiifacata danlar- iagri me alia ina fedeliilìma Auuocav »«»^/« 
te àf.vJWasU/oo vnK<»figbaolo*qoanto -ta Vergine Mari?, à cui racco rumare /' * 
fi**iU?gr« U! Stolti fsi ma Vergine* io dò diccele in gouerno l'Ordino 
vedete àkiun peccato repentitoice: che fuo,ctmci quei fuoi cari figliuoli prc- * ' ir 
àkifàffKZc^rofporaadooeUa.Mater> icntt,:& futuri. Et effe Vergine 
ita pieU. Ex io giudico 9 che di ninni tifpofe»& promi(e,che femprc giiha- j a in 
dignità, fuori ciac delia Ma tema, ii alerebbe diteli » & tenuti ricouerati ^, T eutL 
<co m p^cU tarilo U B:Vci^mb,qtfin> iofiflo.il largo manto della fua mi feri. c . it. 
tO<^fcvedefG£ttta^&*oftituitftMat corsia, & a flìcurollodclla lor fatua. 
dreni»' pecflartofci »i^a pbnoihà firigoiar rione 7 » pflrfcucrando em* nella Regola 
pietà <jh e f$i pecca ton »ofar al Qio pie- data loro. Qui per maggior contee 
tofo ferro, (ìjiuolgono. Quefto nome maiione pongo le precife parole della 
di Madre porta foco amore » pietà» -riuelattone . 0 Maria }\cgina Ccelt (du 
do>ccRta^rniibticDrdca . M^w.i /W4//r xcuan Padre S. Domenico, parlando 
. / g**U*t> M*teA>mtfmtùrtitm:i\dica Ul» <don la Vergine) Sufipe fratns mees , 
Cbìefo» volendo cfp rimere. la grà mi- cjjocj educami ,W font ,£7* de fen de ce s fui 
... ^ /chwordia dx diaria Vergine . Quin«. ^natiteli» tuo Uto. ^grseosiO" refota,ne 
S.Jg»at, jlgionofo >S.Ignatiò Mirti re , che b°(iu «nUfKUs prati jicat ets, &c altre fi- 
in cpt/!4 ^alitjlmpoKk^li Apoflbli.icriuendo rmli parole dicrua egli. Eterta Bd». 
adB.M. jtJdtria Vergine, la prega àiiccuerlo tifTirria Vergine rifponoendogri,dt«e. 
ifotto tlinaruo dellaÌua>mtforicordia, .ua . ODetninice amtte dilette, <f*ta>di- 
jCo me qucHtgch'c Madre di Dno,Ma^ lext3ime,pJufif*4<re; iì&fublst****** 
idCflidel iJajoatottf te^MaxitcarddottaU ttilomev defendam, Cr rrgjntfiltes tuoi* 
jajda)peccMOfti T^une cùtudè (dice xi .rtec non, tT imnes^ut in régui^tua fetm 
Sìii^itt^métn^emvnmAtìrtMfietdm feutravt fnìudbnntHr ManttllHs 'ìfr* 
JitqTu maierftwtm* Dnt aiuterà M^f- nteus-latus * nufemordu Mra tfl, (jttam 
JerSalHaUrfS'yMatet atfopUt* peccai tru. nnltt fittliritrr petenti deueg* \ S ed emnrs 
.Et perche pelatilo nói, che fi dipinga ciut quattmt jub miftn cordi* me* finn 
Ja A4 a donna con. *n lungo ,c\: largo yroteguntur . Ecco, che da tutto quello 
manto alle fpalle^ottotl quale mota 4i y ode quanto grande» quanto ampia 
^ecfor»> mafslmbdo^ftHtiiDoroini. dia Ja. mfericoTdia di quefta celcfte-» 
caniitaiwao rteemerake r N6 peraltro, -Regina fopra dc'fuoi diverti Terni» fo. 
cheper lignificar là già brifebcai dia, pta de* peccatori,eheà lei ricorrono* 
cócb'éJ(a/pADde»e.pjrotegetutticfueli efopradi torti noi miferì mortali; 
li > che al danno folto U fua próXctuo- peiccheeilaè Madrcdt Dio»epcròtJ 

K a Ma- 
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Madredigratia,Madredimrfericor. come Giofeppe Hiftorico fcriue iiu 

dia , Se fatta fra Dio» Se il Genere ho* lib. Antiquitatum . Dice il Serafico 

mano benigna Mediatrice » Se Auuo- S.Bonauentura , che gli fteflì Giudei 

caca fedele , & quefta è vna delle fu. affermano > la B. Vergine eflcrc fiata 

preme dignità, & alti priuilegi , che di eftrema bellezza > nè con tutto ciò 

ella pofliede in Cielo > dichiarata per giammai da alcuno fu defiderata, an- 

l'vndecima Stella , come fin'horau zi col fuo pudico riguardare fcaccia. 

habbiamo veduto. ua ogni catduo pcnfiero,e rendeva le 

_ • , , , • r> f. menti carte, e pure. I Turchi, i Mori, 

DtchuraUone ddU duodecima Sulla. %[[ AgafCni f ft, ^ nationi 

LA duodecima , & vltima Stella , deli lodano,c beatificano Maria. Seri, 
che da per tutto fpiega i fuoi fpl£. ue S.Antonino nella terza parte della 
didiflìmi rai . Si dimandai Vniucrfal Aia Somma,che i Turchi, & Saraceni 
Vcneratione di Maria ; Pofciache in ne i Tempi j,eMofchee loro adorano, 
Cielo gli Angeli , Se in terra gli huo- & honorificano 4a Santifs. Madrc^i 
mini la riuerifcono,l'honoiano,e tur. Chrifto, e che il nome fuo é in tata ri. 
ci la chiamano felice, e beata. Ecco ucrenza, che guai àchiio beftemiaf- 
la profetiadi fua bocca profcrtanel fe , perche fc gli darebbe grauiffìmo 
gloriofo Càtico del Magtujìcat,diccn<. caftigo.Ecco,come tutte le generatio- 
do, Ecce emm ex hot Beatam me dieent ni beatificano la Regina dc'Cieli, per 
omnes gmer attenti . Perche ò Maria le tante dignità , e priuilegi à lei con- 
nine le generationi ti chiamano bea- ceffi dalla Maeftà di Dto,comefin'ho 
-ta? ella tifpóde, foggiongendo , Qmia ranehabbiamo parlato , e conquefta 
fecttmikt magna, <jm petente fi. Ecco, duodecima fi dà fine à tutte l'altre. • 
che la B. Vergine conferà , e profeti- Volcdo dunque il diuoto Chriftia- 
zando dice , che per i gloriofi priuile- no ogni di fare memoria di quefte do Me ^ y t \ 
gi , e per le fublimi dignità , particoi. dici dignità, e priuilegi,anzi porre in Ufimi di 
Jarméte per le dodici già di fopraTpie. capo alla fua glortofa Regina vna Co- fare -vna 
gate , tutte le nationi dcll'vniuerfo la tona radiantiflrma di dodeci $tclló Coruna. 
predicaranno per fclice,e per beata, fpirituali , faccia ogni giorno con le Ma. 

Si vede chiataméte fìn'al dì d'hog- gincjcchia dodici riudrènze h umili , ***** • 
. gi,come tutte le genti,popoli, e natio- e profonde', adorando erta gl orioli ffi- 
Hofiort n - | oc j ano ,b cne( j, cono> & adorano la ma Regina, Vergine Maria . E men- * 
Tv Ma f ran Madrc dl Dio Vergine Maria , tre la và faccndo,(fcnza proferire pa. 
ria in tut R^gin* Cielo, e della Terra . Pri- rola alcuna con la bocca , ) renga gli 
t'ilMoa- mieramente i Chriftiani in edificarli occhi nella immenfa grandezza 4i 
tU. Chiefe,Tempij, Altari, Se inftituendo Ilaria , e cól cuore producagli atti di 
Scole, Confraternita, & Compagnie . compiacenza, come piò voi te ne' pre- 
Non vi è terra grande, ò prcdola,che cedenti Capitoli fi è detto* Vi fono 
non vi ila crena qualche Chiefa ,ò molte perfonc i>irituali, che in me- 
Oratorioalla Madonna j Né in tutto moria di quefte dodici Stelle , che-» 
il Mondo fi vede tata copia di Chiefe fanno corona alla B. Vergine , recita, 
in honorc di alcun Santo , quantoal. no dodici volte l'Angelica Salutano. 
J'iftefla Verg Né anco vi è alcun'huo- ne . E beila , & mi piace auaiquefta 
mo,donna,grande,picciolo, vecchio, diuotiouc;raa per darle maggior per. 
giouane , benché difcolo , e gran pec- fettfone , factiafi la profonda genu- 
carore , che non hnbbia qualche forte fielfionei, nel proferire Je due prime 
di deuoticnealla Madre di Dio. I Giù parole i^itre ùfaarta, che cèsi' verrà 
dei inimici di Chrifto lodano Maria, con l'Angelo Gabriele à falutaro » 

c\ ado- 
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& adorare la iftefla Regina de gli Ari- $ Vi adoro Maria con tutte le Virtù . 

geligloriofi. 4 Vi adoro Maria con tutti i Princi. 

Giouerà mol to à fare con maggior pati . 

diuotione le riuerenze, & à tener la f Vi adoro Miria co tutte !c PotefU. 

mente più affettuofa in Maria > ogni 6 Vi adoro Maria con tutte le Dd- 

voltache fi fà l'inchinatione, nomi- minationi. 

narevn Titolo conueniente alia gran- 7 Vi adoro Maria con tuttiiTront. 

dezza, e Maeftà di elfa Verginee Re- 8 Vi adoro Maria con tutti i Chc« 

gina . N'hò fatto fcielta di dodici ti- rubini . 

toli,e dignità principali; e fono gli $ Vi adoro Maria con rutti i Serafini, 

infraferitti , poftiin pratica . 10 Vi adoro Maria con tutti gli huo- 

- 1 Io Vi adoro ò Maria > Figlia in- mini del Mondo . 

dita del Sommo, & Eterno Impe- 1 1 Vi adoro Maria con tutte le anime 

ratore . - de' fedeli Defonti . 

a Vi adoro ò Maria , Celcfte Spofa n Vi adoro Maria, e vorrei potere-* 

. dello Spirito Santo . adorarui con tutte le creature del 

$ Vi adoro ò Maria gioriofa Geni. Cie!o,de!la Terra, e dell'Inferno. 

trice dell'Incarnato Verbo. Faccianficógran fentimento difpU 

4 Vi adoro ò Maria , dcll'Onnipo- rito quelle dodici genufìcflìoni , per- 

tente Dio Madre fantifsima . che fono tutte mifteriofe ; Et penfi il 

f Vi adoro ò Maria, Figlia, Spofa,e diuoto Adorarore di Maria , che per 

Madre diletta alla Santifs.Trinità. ogni riuercnza,che farà cgii,verrà ad 

6 Vi adoro ò Maria, che in alto adornare il capo della fua fantifliraa 
Trono di gloria ftate afsifa fopra le Signora di vna rifplédentiiTìma Stel- 
Gterarchic Cclefti . la, anzi nel line del le dodici, verrà ad 

7 Vi adoro ò Maria , Difpcnfatrice hauertclTuto vna Corona più bella , e 
delle diuine gratic , e dc'Celefti più prctiofa,& all'iftefla B. Vergine 
thefori . più grata,& gioconda,che fe fuflc fac- 

8 Vi adoro ò Maria , gloriofifsima ta di gemme, e di pietre pretiofe,anzì 
Regina de' Cieli. di Stelle lucenti del Ciclo. Si fonovc- 

9 Vi adoro ò Maria , nobilifsima dutialle volte gli Angeli Santi Maro 
Signora de gli Angeli . dauanti ad alcuno diuoto della Ma- 
io Vi adoro ò Maria, Imperatrice dredi Dio, & mentre egli andauaef- 

gloriofa dell' Vniucrfo . x fercitando le adorationi ,c proferen- 

11 Vi adoro ò Maria , Madre noftra do l'Oratione Angelica, elfi Angeli 
pietofifsima , e di tutti noi clemen- cogliere dalla bocca di quello bellif- 
tifsima Auuocaca . fìmerofe, e fattane vna bella, e vaga 

12 Vi adoro ò Maria, riucrita da tut- ghirlanda, porla in capo al a Regina 

ti i Regi, e Monarchi del Mondo, loro.Perilche potiamo comprendere, 

& adorata da tutti 1 Prcncipi,e Ba- che l'edera tio delle adorationi è di 

ronidel Ciclo . molto piacercalIaB. Verginea gl'An- 

„■ , ~ _ , » r , geli Santi di gioia, & di contento, 6ck 

Si pone qut fetto "in altra forte dt*A do* & . ... & . ' - 

J , r i . - ; noi di gran merito, &copiofa merce- 

ratione.accioche aafenno s appigli a denc ||, oriofoReamede F , Cl elo. 

auclU, che piHgliaggradtfce.e piace. Et pc \ clle ndl . eflcrdcio dcIIe Ado _ 

1 Vi adoro Maria , con tutti gli An- rationi,ouero riucrcze, il produr dei- 
geli del Paradifo . la volontà atti di compiacenza delie 

1 Vi adoro Maria con tutti gli Ar- grandezze di Maria Vergine,cioèral- 

changcli ■ . legrarfi, & compiacerli de gli alti pri- 

^Arte Mirabile . TarteTtr^4. K 3 uilegi, 
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uilegi, & dello fublimi dignità» ch'cl- finitamente di quella chiar iflTma> 

la pofsiede,&gode in Odo e à tei illuftratione» fatta fopra di voi dal. 

d'infinito compiacimento , & à noi lo Spirito Santo nell'hora della di- 

d'vn meritoincomparabile , mi èpa- uina Incarnatane . 

ruto bene por qui fotto dodici altre 6 Rallcgromi con voi ò gloriofim- 

gcniinelfion!, cornTpoo denti alle do- ma Vergine, & infinitamente mi 

dici Dignità, che di lopra riabbiamo compiaccio, che fufterìpiena della 

ipu-gato , dichiarando le dodici Stel- Diutna grafia. , & d'ogni bella , Se 

le , He così verremo à ra m memorare fantà virtù adornata . 

ad vnaad vna le medefirae Dignità , 7 Rallegrerai con voi ò gjoriofifli- 

delle quali fc ne ftà arricchita quefta ma Regina, & mi compiaccio in- 

gloriofifs. Regina in Cielo , fé ne go- finitamente, che fufte fatta degna 

de,& ne piglia vn piacer innefplicahi- di efler Cameriera^ Secretarla fe- 

le,& di gioia infinita.Er per ogni voi- deliflima dell'Eterno Imperatore^ 

ta,che fi farà la rtueréza dicali col cua Ch rifto Gicsà . 

re»ouero cóla bocca delle infra/cri t- 8 Rallegrami con voi ò gloriofiflì- 

te cl*ufule,cominciando dalla prima. maRegima , & mi compia ce io in- 

r ; // finitamente di Quell'alto Priuile- 
»**™™*™*J » corr.ftondtnn a/le . Q> concdIbai d ' zì Signorc % di ' 

dodici dignità delid Madonna dcrc t ^ ti n nau ^ ddJa Cd* fte 

1 Rallcgromi có voi òglorrofìffima contemplatione. 

Vergine , & mi compiaccio infini- 9 Rallegrami con voi ò gloriofiflì- 

tamente , che ab eterno nella mcn- ma Vergine , & mi compiaccio in- 

te Diutna fufte predeftinata ad efc finitamente , che ftatc aiti fa in alto 

fcr Madre di Dio ,& Tempio vi no Trono di gloria fopra tutti i Chori 

dello Spirito Santo . de gli Angeli . 

2 Rallcgromi cò voi ògloriofiflìma to Rallegrami con voi Santrflirmu 
- Verginei mi compiaccio infini- Madre di Dio,& compiacetemi in- 

tamenteche fenza macchia di pec finitamente, per ii grande Imperio- 

caro Originale fufte concetta , in, c'hauete fopra il Cielo,& la Terra, 

tanto , chc di purità ,& di bellezza & l'Inferno ,& ogni creatura* vi ftà 

veniuate à patiate gli Angeli del foggetta,& vbbidiente. 

Paradifo. ri Rallcgromi con voi gloriofìm'm» 

a Rallcgromi con voi ò glotiofiflì- Regina,& micompiaccioinfinita- 

ma Vergine,& mi compiaccio infi- mente» che come noftra Auuocata, 

nitaroenrc , perche voi fufte la pri- & pietofiflima Madre ftate dauan- 

. ina Vergine, che confcccafTeà Dio ti al Padre Eterno, procurandoci 

. con/ perpetuo votola calti tà, cV ad l'eterna falute . 

effempio voftro vna infinità di Ver ra Rallegrami con voi gloriomlìma 

ginellc v'hanno feguita . Regina de' Cieli, & mtcompiaccio 

4 Rallegrami con voi ò glotiofiflì- infinitamente, che da per tutte le 
ma Vergine, & mi compiaccio in- genti del Mondo fono celebrate le 
finitamente, che fete vera, 9c natii- voftre grandezze, & il voftro fanto 
ral Madre dell'Onnipotente Dio > nomeriuerito. 

che è la fuprema dignità c'habbia- Parmi , che quefta forte di genuflef- 
te in Ciclo, & che da quellaogni fionifia più d'ogni altra molto nobi- 
altra voftra grandezza dipende, le, & eccellente, & alla ftclfa Ve rgine 

5 Rallegrami con voi ò gloriofiflì- di gran gioia , & piacere , per rifpetto 
ma Vergine , & mi compiaccio in- de gii atti,che vi intraué^ono di com- 
piaci - 
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ftacimentocircaie Gre grandezze.» . fitodt mortaio lo-vifitai, & feci , che *U* m » 
Jlal'hà macìifeftato,& ri oda co fa>- nefluna temanone le poteffe occupar c ,r 
pra la vita ,& motte d vn figliuolo di il-OTore^ che vacilla(fe in a!cun.i co- bfi;l"* J 
Santa Brigida >dttto per nome Carlo» & della fede Cattolica , anzi gli fui di l * àt s ' 
iiquale olire aJiealtrcdiuotioni, che unto conforto in quel terribile , ftc^ gt * ' 
Jbaueua alla Bratulìtna Vergine ,Jia- fpanentofo paflb della morte, che (le. 
neaa quella) grandemente li compia, parandoti inanima dal corpo,)non ha. 
ceua delie infinite grandezze » de gli ueflTeà-fentire tanta agonia » che feor- 
alti primlcgi *Se d'ogni altro benedi dandoli di Oio , entrane per il *ran 
gloria, clic erta godeua in Cielo» &-di trauagtio, in difperatiòne . Etdicoti, 
ciò ne feriti uà vn gaudio particolare che con (amia prefenza fcacciai fuori 
nei fuo cuore >Se defidcraua , che da della Camera quella gran turba di 
lutti Zuffe conoteiura per Madre di Oiauoli Infernali , defiderofi di rapi- 
Dio » Regina de i Cieli , Se Signora re quel Inanima, & portarla nelle cter. 
delI'Vniucrfo. Et in fomma «fa sé ne fiamme, per hauerlafempreàoruc 
grande l'amore* che li portaua ,che tiare ; Et feci che neffuno di toro fele 
giorno, & notte ftudia uaiì di render- potere accodare, «è fa re pur vn mi- 
u più grauofo,& duratone* fuoi pu- «imo difptacere j finalmente fpi rati- 
nili mi occhi . Pertiche verme à meri- do l'ani ma io la preti nelle mie brac- 
rare quefto buon figliuolo* che alla eia > & n'hebbi cura ,& prore mone» 
morte fua fe gli facefle prefcntc la-, QgeftA è U rràela rione, che fece la 
Santiflima Madie di Dio, (cacciando Beata Vergine à Santa Brigida circa 
fasori della Camera gli Cpititi mali, la morte del fuo figliuolo t Qnal giu- 
gni, dandogli conforto, Se fidanza*» dniopoi fopra di tal anima fulTe fat- 
grande, ne mai lì partì da lui fin che to, vn'altra volta glielo riueiò in que- 
non hebbe fpirato l'anima. Et qui ftomodo. 

parmi bene raccontar, per noftro cù Orando la medefima Santa nella 
ferapio, tutto il fucccflodella morte , Chiefadel Santo Sepolchro in Gie- 
che egli fece, Se il giudicio fatto fopra rufàlemmcfu leuatain fpirito» Sf 
dell'anima fua, come lo de feri ue San- le parae che fuflTe introdotta in vn-» 
2» Ub 7 ra Brigida Vcdoua, nel libro delle Aie grande,& fontuofi firmo Palazzo,oue 
*™r'' xeaelaooni , Se fu in quello modo co- vidde Chrifto noftro Signore ftar fe- 
^,75* «efegue. dendo in alto Trono di Maeftà Im- 
'* Hcbbe quefta Santa Donna vnfol pctialc,attorniato da vna gran molti- 
fi gliuoJo detto per nome Carlo, peri- radine di Santi, & di Spiriti Angelici 
ro, nell'ai mi ,& generofo Cauaglicre; Se appreflodi lui fcdcua la fua bene- 
mori nella fua età giouinile. Fu da- detta Madre. Et ecco, innazi t'eterno 
, tarai nuoua a ila madre fua metre era Giudice vie prefentata l'anima di Car 
in viaggio per vifisari luoghi Santi di lo,tutta tremate, &paurofa, l'Angelo 
Gierufalemme, che tutta afflitta , Se fuo Cuftode ftaua alla man delira del 
anfiofa di faper la faloatione dell'ani- Giudice» & il Dianolo alla finiftra. Il 'JW«r# 
ma del fuo caro figliuolo , ne fece cai- qualecon voce , Se afpetto horribile ** ta ' 
deorationiallaMadredi Dio, chefi cominciò in ta! modoad efclamare. m J^ n 
degnane riuelarlc lo ftato di Carlo O Giudice onnipotente , affai mi la- 
fuo figliuolo, Mentre che vn giorno mento d vnagrauiffima ingiuria, che f a . fl „j t 
ftaua orando Santa Brigida, leappar- m*hà fatto tua Madre córra ogni ito- ^ f ,y^ 
La B.v. «c.ia gtoriofilfima Vergine, & ledif- nere, Se ragione circa l'anima di Car- xia 
ji tran» fc: Voglio che tu fappia dilt tritìi ma Jo, quai hora ftà nel tuo confpctto . d$Dt». 
,nfeut$ mia, che ftado il tuo figliuolo in tran- Ritrouandofi coftm ( come tu fai ) m 

K 4 tran. 
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tranfitodi mofte, & agonizandoin mani > che fei maligno , & peruèrfo? 
grauifiìmi dolori» quefta Donna Ma- Ti faccio buone quefte tue ragioni , ò 
die tua entrò nella Camera , fi fece-» Vergine Santa , rifpofe il Diauolo : 
prefentee pigliò à diffonder quell'a- ma molto malamente, &contra ogni 
nima,&fcacciommi fuori,nè perrai- ragione ti fei deportata mcccperche, 
fc giammai, che me gli accodarti per oltre ad haucrmi fcacciato dalla prc. 
tentarlo» fecondo il mio coftume,hor fenzadi Carlo, fubito c'hebbe fpiraro 
vedi fe quefta è vna mera ingiuftitia . l'animala prenderti nelle tue braccia, 
Non fai ò giufto Giudice, che à tutti che pur io doueuaprefen tarla in giu- 
noi Demoni) hai lafciato poterla dì ditio, & come accufator ch'io fon de 
tentaregli huomini fopra la terra , & gli huomini , m'appartencua anco ad 
mafsime nell'eftremo giorno della-» accufarla delle opere fuc, acciò le par. 
morte, ouetutto il negotio della falu- tireftino fodisfatte>& tu hauendo. 
te loro cófifte , & iui fi termina il luo- mi impedito , fe m'è fatto in^iulli- 
go, doue l'anima hà d'andare àftarui tia,&torto. i 'ti 
eternamente : però efltndomi ftato Dipoi riuolto, pure hfteflb Diau»% 
vietatodatua Madie il poter tentare lo,à Chnfto >diceua : Og'uito, & 
quell'anima del figliuolo di Brigida , etereo Giudice, io sò,che tu fei l'iiKT. 
ti m'è ftato fatto torto, & la ingiufti- fa giuftitia, & potenza, nè più ne • ivw - 
ria appare manifcfta. no giudichi il Diauolo, che l'Angelo, 
Airhora la Beatifsima Vergine ri. tarati addim andò, che tu feccia giù», 
colta al Demonio, rifpofe, benché tu ftitia di quell'anima di Carlo toltami 
fij Padre della bugia , hai però detto dalle mani violentemente da tua Ma> 
la verità, che t'hò vietatoogni potè- drc . Deui fapere, che pcruenuw al- 
ita fopra l'anima di Carlo , & ciò hò l'età della diferetione quello figliuolo 
fatto con molta ragione ; percioche di Brigida, che bene poteaconofeere 
mentre eg^i era in vita, per il grand'a. il bene dal male, non ottante, di prò» 
morc,che mi portaua ,confiderando pria volontà fielerTepiù tofto di fc- 
alle mie grandezze, che Iddio m'ha- guirei vani piaceri del Mondo, & gli 
PigltAua ueua c i ctu p er f ua dilettissima Ma- appetiti carnali, che andare per la via 
dre, & fublimata fopra ogni altura dc'tuoidiuinicomraandamcnti.Do- 
toilfaU^ Cieli,di ciòfe nccompiaceua infi- pò quella querela,!! mifcil crudel nr- 
^^f^nitamentej^ratocraqueftofuogau- micoà raccontare, &efporre in giu- 
Bricida dio,che non i'haucrebbe cangiato per dicio i peccati del giouane cori morta. 
delle gr* tutt > » thefori del Mondo : Et diceua lacerne veniali , che in rutto ileorfo 
«*v>« dt tra fc fteflb,che fe luffe ftato pofsibile, di fua vita haueua operato , & ne ad- 
Maria. che io poiefsi effer priuata per vn mi- dimandaua giuftitia , & punitiono- Le ora- 
mmo punto da vna tanta dignità d'ef- A cui l'Angelo^heiiii ftaua prefente, tieni, &, 
fcr Madre di Dio , non le hauerebbe rifpofe : Afcolta ò inimico dell'hu- buone ept 
contenuto >ftandociò in fua libertà* manageneratione»ciòche tu hai dct». rede'gt» 
per tutte !e cofe gioconde , & dilette- to è il vero ; ma deui fapcre ,chefua^ J f on9 
uoli,che fi pedono troua r iu terra :an- madre Brigida, donna Santa,& mol- moltc P°' 
zi più tofto hauerebbe eletto di fofFri- to grata à Dio , fapcndo quanto in- unu ftr 
re ogni grawfsjma pena p innnitian- chinata fuóe al vitio I età gicuinile, gi 
ni , ch'io hauefsi à màcare per vn tan- non ceflaua mai di porger caldifsirae \#J t fr 
tino delie mie grandezze, & dignità preci alla diuina Maeftà perii fuofi- ròdif- 
Materna : Hor vedi, fe più tofto con- gliuolo, perilche venne à meritare^ * faé «* 
utniua , che qucft'anima fuffe da me che'l mifericordiofo Iddio infondef- * tnt àt 
dirTcfa the lafciarla venire nelle tuo feil fuo Diuin timore nelgiou:nctto pelli . 

Carlo, 
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Carlo > da che ogni volta ch'egli pec- peccatrici per ridurle siila viadefla^ 

caua,vauuedendofi del fuo errore, fu- fatine, & al ripofo dell'eterni beat*, 

biro con vera centrinone , & intera^ tudme . Benché quello giudicio che 

confezione , ne fciceua la degna peni- vidde Santa Brigida farti fopra l'anr- 

cenza . Et i fuoi peccati i quali hor tu ma di fuo figliuolo per ihteruallo ài 

porti in-publico , ti dico parimente , tempo, tutta uia nella prefenzadf Dio 

che per le molte limofme, & opere di fi fece in vn momento , fciolta che fi 

carità fatte dalla mede!) ma Tua ma. dal corpo. Da tutta quella narrano*, 

dre, Iddioglieh hà rimedi, & al cut. ne polliamo cauare, che dall'euercu 

co perdonati. Et non fai ancoraché tarli nel fcruigio di Maria >& tener 

quella fua benedetta iiiadre, non cefi 'Veifo di lei vn fanto\& affettuolb 

faua giorno, & finn * per lo fpatio di amore, fc la veniamo à far fauofeuo!. 

Zigrime trcnta anni, di mar .iirc al Ciclo pre- le in vita , & in morte $ Et fe à quelli 

ehefpar- ghiere,& geni: bondi fofpiri 7 f»ndem noflri fcruigi , con amor •perfetto vi 

gena SA. d* multa mttù.x laay.vmat Um fuppli- accompagnaremo humili , & diuotfe 

taBri«i cahdoil pietofo Si° idre , cne inton- genufletti mi , verremo à renderle di 

da j> vn defTc-in quello u - rigirìi olo4a fua Di- tanto alto pregio, &va!ore,chc la m*. 

figli- uina grana, accioche. forte, & ftabile nima adoratione , ci farà nel Cielo 

uolo. /i c flf c pcrkuerante ne! fuofanto, & confeguire innumerabili gradi di glo- 

diuino feruigio. Laonde egli venne ria eterna, 
coli feruente, che altro non bramaua, 

fe non di adempire perfettamente la Cioiofa maniera di adorare la gran Ma- 
volontà del Signorej perciò da i San- dre dell "Eterno f tgl/o, rammemoran- 
ti in Ciclo è chiamato figliuolo di la- do IcaBegreJ^efue, c-hebbe nelle carm 
grimo. « nt mortali. Cap, XX. 

Allora vdendo tali cofe il Diauo- 

lo,come confufo, & defraudato della r I tiene communeroence , che fette 

Tua fpcràza , cominciò à empire l'aria «3 furono le principali allegrezze-» » 

di hornbili , & fpauertteuoli voci , e che hebbe la Beatifllma Vergine nel- i 

gridando diceua-, Maledetta quella laprefencc v i ca, e fono Pi nfrafericce. 

fua Madre Brigida , verfaua cante la* La prima è, I* Annontiationc fatta- 

gnme da fuoi occhi, che pareua il fuo ledali' Angelo Gabriele . 

venere vn lago ampio, & pieno di ac- La feconda è , la Vifìtatione di effa 

que abondantiffime : per le fue ora- Vergine fatta à S Elifabetta , porta n- 

tioni ogni mia fpcranza e andata per do noue meli nel fuo ventre il Verbo 

terra, & tutte le mie fatiche rifoltc fo- Incarnaco . 

no in niente, & ciò detto fparì via vr- La terza è , il gloriofo nafeimento 

landcdalla prefenza di Dio . Etquel- di Chrifto . 

l'anima di Carlo,già al rutto ben pur- La quatta è, 1' Adoratione de i 

gata d'ogni macchia di colpa ,fù dal Magi. 

Signore, & dalla fua Madre Santifli- La quinta è, del ritrouare il fui» 

ma introdotta nell'eterno gaudio del fantilfirao Figliuolo Gicsù nel Tépio. 

Paradifo . L'Angelo del Signore dille La fefta c , l'apparirle Chrifto rifo- 

a 1 la Santa , che non folò per fua con- feitato, e gloriofo . 

folatione Iddio gli haueua moftrato La fettima è, il fuo felice tran & 

quefta vifìoncquanto per gli altri,ac- co ,& gloriofa Affontione in Ciclo - 

cioche fappino di quanto giouamen- Douerebbono ogni giorno 1 dine*, 

co fono le oracioni , & opere buono ti di Maria annontiarie quelle fètto 

fati: da gli amici di Dio,pcr le anime allegrezze , che "verrebbeno à dacie 

gioia, 
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gioia ,« piacere ,& à loro ftefli sac- 4 Rallegrati Maria , che io vede/li 

cummularcbbeno meriti di gloria in- adorato da' tre Re Orientali per vero 

iinita. L'Angelo Gabriele fai mando Dk>, Re 4 .& Saluator del Mondo; 

la Vergine , annontioJIc allegrezza^ Perilche, ò>benedctta Madrcgrando 

con quella parola» <Ahc , che è à dire . doueua effere il gaudio del cuor tuo > 

Rallegrati Maria. Tanto c à diro vedendo già mani fcftarfi la Deità dei 

come Cantei così dice Ortge- tuoSantillìmo Figliuolo, e dar cosi 

ne. La Chicfa Sa.nta parimente in gloriofo principio alla conuerfiono 

più luoghi annqntia gaudio , & alle, della Gentilità , & di tutto il Mondo . 

grezza alla Beata Vergine. In vna-» 5 Rallegrati Maria, che dopò itxè 

.Antifona canta 9 CdHde ~y$rgoglortofa\ giorni hauer tù ricercato con arnittio. 

&in vn'altra, Hfgia* cdti t4tarc 9 £rc. ne corporale ,& anguftia del tuo ad* 

f t poi, Gaudr, Uure Ftrga Maria, dolorato cuore il tuo dolciffimo Gic- 

jAnjora ooi annonciaraolequefte fet- sù tra parenti > & amici ralla fine lo 

•te Allegrezze Tue gloriofe , & à eia- trouaftì nel Tempio» & lo vedetti (la- 

jfchedupadi eilè facciamo col capo» se con grati ofo afpcttoin mezo do 

oueroconle ginocchia vnadiuoufli- Dottori » e fpiegar aitinomi Mirteti 

jma ri iuerenza, adorando efla glorio- delle Diuine Scritture. Ti gli acco- 

Xiflima Vergine Madre di Dio , &«o. ftafti , l'aibbxacciafti , e baciarti dine* 

ftra Signora . Et fono le feguenti, oc- tifsimameme, e lo conduccfti à cafa 

dinatamentc porte in pratica . <con tuo infinito piacere . 

6 Rallegrati Maria,chc eflendo fta. 

. & Sette 4lfcgrt\zj A x^fauié xz i tnmerfa tutto il Venerdì^ il San. 

y ergine* batoin vngran mare di dolori, per la 

morte del tuo benedetto Figliuolo» 

1 11 Allegrati Maria, che eflendo fopragiongendo l'Aurora delja Do- 
i\ tu falucata dall'Angelico No. menica»fufti da vna clmrifsima luce 

fio , & da efTo richiefta per Spofa del. illuftrara , c defiderando ardemifsi. 

l'Eterno Re del Cielo , furti fatta fu» inamente di vedere il tuo amantifsu 

Madte diguifiìnja, concipendo il Di- mo Giesù : ti apparue tutto Gloriofo, 

ilino Verbo nelle tue facrate vifcere , cinto di gloria immortale >accoxnpa» 

con imroenfo, & infinito gaudio del* gnato da ««tri 1 Santi Padr^davna 

l'anima tua fanutfìma . infinità d'Angeli gloriofi , i quali fa~ 

2 Rallegrati Maria , che ardendo cendo dolcifsima armonia^ufti rapi»» 
©cllcrìamoie del Diurno amor< ,fpin. ta , e icutta alla chiara , c beatifica vi» 
u dallo Spirito Santo, faliai con mi- fione di Dio viuoi 

jafcile leggiadria k alte montagne di 7 Rallegrati Maria » che eflendo 

Giudea , ouc falutando la S. Vecchia gionta l'hora del tuo felice iranfico , 

JEhfabettf , vdifti le bc l'è lodi , che ci- mi fi ritrouojrono prefenti miracolo" 

la ti diede, & tù tlcuatain fpirito, famentetutti i Santi Apoftpli , e ren- 

«agnificafti il tuo Dio, & Signore . derti l'Alma tua g'oriofa , e dopò il 

} Rallegrati Maria, che quell'alto terzo giorno furti Allenta in Cielo» 

Media * e tuo caro Figlio , che con si &fubiimata Copra tnttnCborr de gif 

• ardente de£o bramartial Moo Jo per Angeli , Se dalia 5?*uTsima Trinità 

/alute nortra , alla fine in capo de'no- furti Incoronata, & conftif uita Regi, 

ue me(j lo vederti nato innanti à tuoi na de gli Angeli , & de gjj huomini » 

p urifl]miocchi,tuuodiCeleftelumc con l'Imperio, & VniuerfaleSigno. 

lampeggiante, & adorato da tutte le ria fopra di tutte le creature . 
febbre de' cm atiOìmi Spiriti . Riferite Sant'Antimo ne* Mira. 

coli 

l 
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Not.tbiU coli della Madonna di ~vn diuoto così facendo fi verrà à tenere la men- 

e/sèptodi Chierico , il quale eia folitodi rara- te più diuota, Se raccolta mentre fi 

vn che- memorare ogni giorno le allcgrcz- recitano le fette Horc dell'Officio pic- 

rico » ■ z,e della Beata Vergine, fua diuotif- ciolo della B. Vergine. 



**r**finw Signora. Rallegrati Maria*.»- Parimente ciafcuna delle fette AI- ufttu 
t f diceua il diuotoReligiofo ) chefu- legrczze fi potrà applicare, e medica- allegre*' 



citati» 



fttttaiit. ftj empita di Ccleftc gaudio > e (fendo re à ciafeheduna Decina della Coro- xe/tyw*- 
gre{x.e. ^lutata dali'Angelo Gab rielle . Rai- na ordinatamente j Alla prima Deci- *° *PP 1 '- 
legrari Maria , che nel tuo purifllmo na meditare la prima allegrezza>cco- c * re ne * 
ventre concepirti l'Eterno Verbo, e sì facciali di mano in mano, fino al la iirelx - t 
noue mefi lo portarti con tuo infinito fettima allegrezza , enee l'vltima , la Ccr0M * 
piacere. E così diceua de gli altri quale fi deue meditare al fettimoPa- 
gaudij. ElTendo gionco all'cftremo ternofterconlctrcfcguenti A uc Ma- 
di fua vita il buon Chierico , Se ago- rie. Quella diuotione è molto grata 
nizando con la morte, Se temendo alla Beatifiìraa Madre di Dio,&af- 
molto in cosi anguftiofo palio, gli ap. fai fe ne compiace, come ella mani- 
paruelafua dolciflìma Signora Ver. fcflò ad vn fuodiuoto feruo, come 
gine Maria con vna gran' moltitudi- dalfcguente clfcmpiofi puòcauarc» 
ne d'Angeli, econfoauiflìme parole e lo racconta il Beato Fra Giouanni 
confortandolo , diceua: Perche tan- da Capiftrano, come anco riferifee 
to temi figliuolo mio, che tante voi- Pelbartonel Stellano della Madon- 
te mi annonciafti i miei gaudi j ": Scac- na . Dice > che vn giouanetto prefo 
ciaqucfta paura , elle non patirai aU l'habito de' Frati Minori, il quale era 
cun male , ma farai partecipe di quel- molto diuoto della gloriofa Vergine, 
le allegrezze » che in vita foleui an- e prima che fi facefie Frate , haueua mo ^ • 
nontiarmi ogni giorno . Tutto ripic- coftume di fare vna Corona di fiori » 
no di gaudio ineffabile il fantiffimo e di porla fopra la telta dell'Iraagino 
giouane per la prefenza , e per le dol. della Vergine . 
cifiìme parole della gloriofa Vergi- Ma dopò che fù entrato nella Re- 
ne, e credendoli di efiere redimito al- ligione, non potendo edema re quello 
la intiera l'ani tà corporale , volle dal coftume, perche non poteua à voglia 
letto leuarfi per adorare la Celeftc^» fua coglierci fiori, da quella fuadi- 
Confolatrice Vergine Maria , Se in uotionc ingannato. determinò di tor- 
quel mentre refe l'anima felice , oue naral fecolo: E Mando con quella^ 
tantoftodall'iftefl'a Vergine, e da gli anguilla in orationc, la Madonna gli 
Angeli glorici! fu portata al Ciclo, à apparue>edi(Tc. Figliuolo non dar. 
goderc gli eterni gaudi j, co' quali lo. trillare, ne penfare più di ritornare 
no beatificate le anime di tutti gli al Mondo j perche t; ni oftiv.ro come 
detti di Dio*. potrai farisrarc meglio alia tua diuo- 

Le fopradette Allegrezze, ò Mi- none, co'l farmi vn'aitra ghirlanda 
Iteri gaudiofi fi potranno applicare, afiai migliore di quella de' fiori, 6^ 
c meditare à ciafeheduna hora del- offerirmela. Voglio dunque , che tu 
L'Officio della Madonna, cioè à Ma- mi facci ogni giorno vna Corona di 
turi n&m edira re la prima allegrezza -, Sadurationt in quello modo. Prima 
al'horadi Prima meditare la feconda dirai vn Pater nollerin memoria del 
allegrezza-, à Terza, la.tcTzaallegrez- piacere, ch'io he bbi , quando faluta- 
zaj a Sella la quarta j à Nona, la qui n- ta fui dali Angelo» e concepì Giefu 
ta allegrezza j à Vcfpro , meditare la Qwifto rnio Figliuolo, e Signoro i 
feda, & la fettima à Compieta: che ringraziando Dio della grana con- 
ci fla- 
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ceuami j facendomi elTere Madre del con vn filo d'oro in mano infilza ua 
Aio Vnigcnito Figliuolo ,& del bene- Rofe bellifsime, interponendoui den 
ficio fatto all'human» generationc^» tro vn Giglio d'oro-, Finendoli di era- 
con la fua Incarnatone : Et dopò il pire il filo > vidde l'Angelo vnirc i ca- 
Parer nofter dirai dieci Auc Marie . pi della filza , e fattone vna Corona > 
Secondo > ne dirai altre tan te in me. porla fopra la tefta del Nouitio; dipoi 
moria del gaudio,che io hebbi,quan- fparue l'Angelo ; laonde dal Maeftro 
do falutai Santa Elifabetta, e fu dal. 'Veduta cosi gloriofa vifione , corri- 
lo Spirito Santo riuelata l'Incarnano, mandò al Nouitio in virtù di Santa 
ne del Verbo Diuino. Terzo dirai ié vbbidienza, che gli dicefle ciò che 
medefime orationi,in memoria dei meditaua nel tempo della vifione jà 
mio Sacro Parto , quando fenza do- cui egli rifpofe , che diceua la Corona 
lore , e fenza corrottionc io partorì della Regina de gli Angeli , è raccon- 
il Saluatore del Mondo. Quarto, tandogli ciò ch'era leguito trà la Ma. 
dirai le iftefleorattoni in memoria di donna, e !ui,il Maeftro gli dtflc: Per. 
quelle allegrezze , che io riceuci per feucra figliuolo in quella tant'alta di- 
l'Adoranone delli tré Magi al Fi- uotione, che io non dubito , che dalla 
gliuolo Giesit . Quinto » con la me- gloriofa Vergine, non ti fia preparata 
dell ma oratione farai memoria del vn'altra Corona in Cielo fornita di 
piacercene io hebbi , quando io tro- gratic innumerabili . Fece il Noui. 
uaimio Figliuolo nei Tempio, dopò tio profefsionc, e perfeuerando in_» 
Iiauerlo cercato tré giorni-, Sello, di. quella diuotione , ottenne moltifsi- 
rai l'iHciTa oratione in memoria del me grati e dalla Madre Santifsimaw 
contento , che io hebbi , quando mio di Dio . 

Figliuolo Giefu Chnfto dopò la fua II Gloriofo S. Bernardino haucua 

Refurrettione ini 'vifitò , e falutò. per coftumc ancora egli di ramme- 

Settimo , Se vltimo , in memoria del morare quelli fette Mifterij Gaudio, 

gaudio , e della gloria che io riceuci fi , in recitate la Corona alla Beata 

quan do io fui portata ne' Cieli , dirai Vergine . Laonde orando egli "vna 

*>n Pater nofter con le tré feguenti volta , ella gli apparile tutta rifplen- 

Aue Marie, che cosi verranno à effe- dente, e diflegli i j O feruomiodiuo* 

re fette Pater nofter , & fettantatre tifsimo, molto mi compiaccio di que- <p >r f >; -* 

Auc Marie ; Et fe quelle orationi per fta tua diuotione. Eccoti , perche in e JJ er " tel ' 

rne ogni giorno dirai ; Sappi che mi cosi bella maniera ogni giorno mi re- * S * 

farai quefta ghirlanda foni inamente citi la Corona,dal mio Figliuolo ti nò d'Z7on- 

cara , & à te di maggior merito di- impetrato la gratia della predicano-*,.,,,^" 

quelle de'fiori : Poi dette quelle co ne, e di fare miracoli-, E ti dico, che d>UaMa 

fedifparue, lafciando il Nouitio con. de i miei gaudi] in Cielo farai patte, donna . 

folato , e di allegrezza tutto ripieno , cipe, hauendogli tu in mio honore 

che non mancaua di offerire ogni rammemorati in terra-, Da lì in poi 

giorno con diuotione alla Vergine-/ cominciò il Santo à rifplendcre di 

Snntt&iina quella bella Corona di molti miracoli ,& abbondare di gra- 

Or.ìtionc. i. rie innumerabili , &àconucrtire vna 

Et vna volta, facendo eglioratio* infinità de genti con la fua predica, 

ne in cella alla Madonna, il tuo Mae- none , impetratagli dalla fua fedelif- 

ftro à cafo vi andò» ,c guardando ac- fima Signora Vergine Maria* 
curatamente ciò che faceua , il vidde 
ftare in oratione , & che era auantià 
lui vn Angelo fplendentilsimo, che 

Del- 
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Alla B. Vergine Mari* • %jy 

di quelli atti virruofi adorando nel 

Ùtile riucrenl^ interne, cenle quali pof- cuor fuo la Tua gloriofa Regina ; ma 
ftamo adorare la Santi finta di Dio particolarmente quando é alla prc. 
Genitrice Maria j E s'tnfegna limo, fenza degli huomini > ouero fi riero. 
do, ti luogo >il tempo ,£r te oc c aponi , ua in compagina > ne* circoli , ne* 
quando fi deuono egèrcitart . conuiti •» e ne i giuochi tra fuoi ami. 

i • >H i ci » e famigliari, così quando và per 

In'hora fi e parlato delle Adora- cafa, per le ftradc, per le piazze» e 
tiQnùche fideuoirtfaredairhuo- per le campagne » folo , ò accompa- 
ino » le quali in fé contengono gli atti gnato ,* cosi dico ancora , quando fé 
così interni » come cfterni , per effe- ne ftà à ripofo » onero fi defta dal 
re egli ( come habbtamo detto ) com- Tonno » deue in fimili luoghi > & oc- 
pofto d'ani ma, & di corpo. Ma per- cationi, à tratto per tratto leuarc la 
che non contiene , né meno è lecito mente alla Bcatifsima Vergine » e 
fare le adorationi particolari in lue- produrre dalla volontà diuotifsimt 
gocommuncòin publico»sìpcr ri- atti di adoratione » e dire anco col 
Spetto del luogo »& del tempo» come cuore; Io ti adoro Madre del mio 
•delle genti circolanti » sì anco per ri. Signor Gicfu Chrifto ; Ti adoro Re- 
ipetto d aJcun'al tra cola, che viene à gina de gli Angeli, Imperatrice del- 
impedire i'huomo , che le poffaeflex- l'Vniuerfo . Ti adoro dolcifsima-, 
-citare corporalmente: Pcrqucftc,cV mia Signora, & altri fimili titoli di 
altre fimili ragioni fi deuono farle in- grandezza potrà nominare . Oh bea» 
.ternamente, cioè prodotte dalla vo- to quel diuoto fcruo di Maria, che 
Jontà : perche l'adora tionc interna./ in maniera tale fi diportarà: pofeia. 
non è altro, che vn ano di virtù, prò- che nel mezo delle piazze» etra la 
dotto dalla volontà, ouero dall arTct- conuerfatione de gli huomini pottà 
s.Th. i. to interno di diuotione -, anzi S. Tho- meritare tanto , come fe in cafa , e ne 
%, 5.84. mafo dice, che l'adoÉationeoHDio ,c gli Oratori) ftefle rinchiufo » ouero 
«de* Beati » fom reamente confitte nel- ne' luoghi bermi » e feluaggi folo fi 
l'interior affetto, e nella diuotione . xitrouaflc . Oh bcatoqucl pane, che 
Pcrilche non potendoli per qualche egli mangicrà « Oh beato quel *vi- 
buon rifpetto , ò impoffibilità prò- no , che ei beuerà , Oh beati quei 
durre le adorationi efterne, e corpo- piaceri , e quelle ricrcationi corpo- 
rali , che pur'aocora quelle dall'in- xali»che eflendo lecitamente pigJia- 
terno hanno origine , deùonfi faro te,& con retta iorentione ,in mezo 
mentalmente , che quefie apprettò anco delle quali, fi produrranno quei 
.Iddio , & à i Santi glotiofi fono ve- nobilffsimi atti di adoratione inter- 
ré adorationi , e da ed? fono cono- na, tutte diuentaranno meritorie di 
feiute >& vedute , cflcndoìfatte in lo- vi» eterna . . ; , 

-rohonore. , • > * Parimente ogni volta che Ardiri 

. E perche lo feopo noftro , è di feri- battere all'horologio le horc faccia Xfferci. 
Come fi uere delle adorationi che fi deuono al- vn'atto di adoratione ; Così deue fa. fio da f** 

la Madre Santiflìma di Dio,feguitia- re all'Officio della Madonna . Vo- 
T Tm° rao parando delle adorationi inter- gliodire,e notifi bcnccneal prin* " 
t iaMa- nCtie prima diciaroadoue» in cho cipio di ciafeheduna hora dell'Offi- w/ e J. fe 
t*™*'" luogo, e quando il vero Adoratore di ciò della Beata Vergine faccia col /• 0j j^ 1>f 
Luoghi in M aria le deue efferatare . Dico »chc cuore» (ouero col capo , ò con le gi- 
tertami inogni Juogo, c ternpopuò con la vo- nocchia ritrouandofi foloj vna di- / 
u , lontà produrre centeaaia , e migliaia . uota riucrenza j e con la mente pro- 
duca 
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o*uca Wattòdi^mpiacenzanelfuo finità di celefti ricchezze. Che air- 
interno , dicendo. Mi compiaccio dare al deferto ,<eftot>irri di ràdici 
fommamcnteò Bearifltma Vergine , d'herbe ? Che chiuderti nelle, grot- 
che tu iij Madre dell' Aitillìrao Dio , te, è nelle fr^lonclic della Terra *kn- 
Sffi&egma del Ciclo , Se della Ter. za vedere già mmai. faana. dhuorno 
13 , 6c mentre in Choro va ; recita n- alcuno ? ■ Può J'anioaWiuota ta.gui- 
tforOtiìaoia compagnia d'a!rxi,noo fad'vn Santo Hèremita raccoglicrfi 
Cen^44 moltiplicare limili atri meo. 4ieH*Oi»tóifior)dehfqàcbipo > & jfi 
tati alle volte ancora inchini Tal; (^cnchc fu saéUjpBefctóriJeglrjhui. 
«quanta le ginocchia , che à penavi mini ) ingwocchiariì u braac K parla- 
ci reo riami fe n'accorgano, che quei -te:,.<jcraerc ,xiuer ìobì adorare , oc^j 
^fta è voa bella maniera per fcacaa- tornare *t fho Dio » >& la fija SaonU 
te -la pffjritia dal corpo, ft: eccitare il ima Madre. Sonò ccrelieowtTimi, 
f ecoo re dèflo franto, & à cantato ce di grand iffimo prò ruta* àbancti. 
«un gi^biJo di ertene i Salmi , 6q -to » quefti atti di adoxzboae . «Sedi 
iCatfròi fpffitaaJi, ^ancora a man- -canta sforno a ti > che, nè a ocra fa cnj. 
terrene* la niente attenta > &iauetrun> ubatele e ; Managioftiaopoò cobi facfl. 
&<>tfr<b la gtoiiotòffima WrginO mente àftaitargfi ^* iffanneggiarli-s 
Maria. come rarobbe gli . ettaro i, no Iti qua. 

Sferri- V* è vn'alnairtonucnientavoué. h benò^pcflTo fa gran ftrageve roui. 
rw «oimpoffìbilità , che rende rmioevo na -, pcKrm^uxrH haTinoiqiàgincdak 
Uceftd- «inhkbile alle adorationt eterne -limnxKwkcl cnarc^élcjrmatir daH'abì- 
U per gli «flettere opere corporali, Se viouos. Dna cbitla^alorjdLpcodotcì; £tfi 
infenm. &■ j fi tiueft'è t'innemità- , Jadebo- co me t'anima, parte m>b ih nyìma-deL 
lezaa r la vecchiaia, Salire indi «pò* t%uo«Btw di piegiov^t4L eccellenza 
fìtioni , à quali il corpo humano è tuanaa di gTan lunga il corpo iXhcè 
•foggetto-, madiciò non ficcttpurbi» l'infima partei Cosìléopcrationi in- .# * :., 
'nètì dia noia, anzi gioì Tea detìtrOy ncecrid ctperatc dall'anima fono iènza < 

fuori d'allegrezza , che ha witdo.il com tiara tronei di maggior vaitìre«»j» 
scuoce, la mente, & la volontà fibe- ohe quelle idei corpo tnlo.. Et d: cò- 
ri, potrà fare le opetadoni JHittirfej, -,rhe azucora HOmctone menta Le è di 
^e con tanto ve h emerite fpinto * che -maggior ractrto della; fola: vacale^ 
la minore verrà ad edere di maggior cosr gli atri » & operazioni mentali 
-pregio di ogni grande opera corpo- fono pia eccellerlo v & nTjentoriedt U 
rale , & in breue tempo cimenterà le corporali io le* E per ciò molto po- 
'Vn'hiiomo' 1 perfetto , faneo, & arJor- co fi dcueibrmire qualii voglta opeu 
•flatodiogr>ieccel)iènte^it(àu Rrttxn. fa corpoaaie ^ è non é fattaceli ^li 
«attdou^dtttique aggtautto di qtodi. -mftrunwntirtkH^nima* & drizzata 
che mala indifpofitione, tlandoan- in Dio . Etiqrcrfto voJUidirc S. Pao- 
CO à ripofo fu'l letto ,ò al fuoco fe- lo, quando diflc. Corpordits excm. 
dendo, & con altri confabulando, tu ad medicnm* "VttUs e& -, . cioè , iche 
che al di fuori paia inorile, & otio l'erTercitio corlpoiale pocogioua . « 
fo , non manchi di negoriare di <kn^ Ritornanido<htnqufta4enaftro prcv 
m troal fuo cuore, prò duce n do i l nobi. pofito, deue congiàn forza di fpi- 
* liffimi atti di adoratìone. Oh alta, rito il djootOaAdoraDcif e della Rcgi- 
merito ^ hcroica dottrini , che ftandófiarv- na d&i CièJt impiegariìttrelie di > liei 
dell'ade- che otiofo corpofalrnente » podi affo- adoratfórii. interne ♦/erondo il luó. 
t*tioni mi gliarfialli Angeli del Pa:radifo,&: go^tcrn^je pombriità fua . Et di> 
ir.umt . fare acquifto , & accumufatfi wia io*, oc aoaeiurc: morta botte , c*haueit- 

do 
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do la ptrffibilità y eie forze corporati Debbiamo sì a Sue fa rU i quella 
di accompag nare^e riuerenze inter- maniera di genuncisiont , fatte col 
ne con gli atti riudrentiali>&eti;erni cuore» ma quando fi rttrouiamo ha* 
del'corpo ancora^ perche cesi Te** uerc la possibilità corporale > o*^* 
ranno à pigharé maggior merito,* che non ha ue remo legitirao iropc* 
Valor&potla iatica-corporaleaggion- diro eneo » non pesdoQixmo à fari* 
«lui *òc.fare il cowrano ,'draata» pi- ca , feonctandoa vn poco in piegai 
gridé* tornitoti*. ^> . »,'m re le ginocchia , che anca quei por 

A qaaÉo ^ropòlrro fE rjaeH*££- co feondamento ( oltre all'atto del» 
* umlt di ftmpio allegalo da Petbarro» &oc- l' Ad orinone ) non farà lènza gua- 
vn.ichte corfe al fon lem pò nell'VnghcriaJ? dagno, & acqui Ito di qualche gra* 
/a fàri- come egli riebbe da vn Venerando do di beatitudine gloriofa . Et qua** 
uerenx.» Padre de « Frati Minori degno di do ci decora e pattare d'appreuo .:k 
*U*Be*- lede.. Dice-, che vn certo Religiofp qualche Cruefa «Oratorio» ò Opel» 
t» Vtrg. pure'del medesimo Ordine $ bau eoa lena , cium moti deturaj, pieghiamo 
por confuetudinev ogni vaila che fi k ginocchia, & raccomma odiamo* 
ibnauano i tré fraoi dell'Atte Ma- cr àDio> 6c allafuaSantr(stmabenew 
ria , e ritrattandoti anco su'l letto , detta Madre , 
di fubito Jeuarfi , e tre volte in ter- Haòtóara'effempio dei noftro Su 
". ra s'ingtnocchiaua • e faluta.ua coru gnor Giefu Chrifto.chc quando enr 
l'Grationt Angelica la B* Vergine . traua nella Otta ài Gicrufa lemme » 
"Occorfc vna votxa, che fonando- la primiera cofa^ che egli face uà-, » 
fitteli* Aurora il %no dell'Aule Ma- arjdauadi lungo ai Tempio, oc.en» 
ria il buon Frate vinco da vna certa irato dentro piegaua, ( come huo* 
pigritia , &ignauia corporale , non fi mo ) i fuoi fantifsimi ginocchi » a. 
leuòsù- altnmemedal letto perfalu- dorando il fuo Eterno Padre , cVT 
tare la Beata Vergine, con fargli fe- vìfaceua orationc ,comeda più luo T 
condo li fuo coftume letrégenuflcf- ghi ddl'Euangdio fi può cauaro • 
tttmivmay fotto la cortina col corpo Quindi gli amichi no/tri Padri Cap» 
agiaccroel letto recitbBe. Ma ecco , puccini nelle Conftitutioni , & or. 
ò gran -miracolo, dormendo egli', dmi, che ci hanno lafciati , per oli 
vidde ln< fogno comete torre della-* feruare con maggior perfctttone> • 
Chiefa s'inchtnaua profondamente , & purità la Regola de) Padre no T 
in tanto che la Croce fopra del Cam- ftro San Franccfco , c'impongono» 
panile veniuaà toccate la terra »e co- che facendo alcun viaggio > giunti 
sì fece tré volte, epa reua, che gli fuf- al Monafterio, debbiamo primiera- 
fe detto: Ah mifero, e negligente; mente entrare in Chiefa , adorati* 
Beco , che la creatura infenfibile al do itti con dinota riuerenza il San» 
cnodp fuo piega le «inocchia al légno tifsimo «Sacramento. Et a cri uà odo 
-dell'Atte Maria , Se tù tflendo crea- (cosi dicoriole Conftitutioni ) à luoi 
lura ragioneuolc non ti^vuoi feon- ghi noitri , come veri figliuoli dcU 
cure, per fajutarc riuerentemento l'Eremo Padre, prima vareranno 
con le ginocchia piegatela Madre la Chiefa, e fatta akuha riuerenza» 
di Dio? Perla cui vifione tutto com- &orawone i&c. 11 • '■ 

punto, &penten doli del la fua negli- Si<é veduto per efpcrienza , che fa* 
genza, tutto il tempo che eivine per- céndo viaggio alcuna peifoni* per 
ìcucrò con maggiore affetto <dr fpi- effer«ntri«i Inalcww Chiefiola , poi 
rito nella fua tanta , e riuereme diuo- fta à cantodella ilrada ; & crtendo' 
rione. fi raccommanefau alla Madre San- 

ti fsi- 
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di Dio»cflcr ftata preferuata bre «pure con cremante *vocc gli 
da alcuno perìcolo , che forfè fé non cfpofc interamente tutto il fucceflò 
li rune quel poco di tempo trattemi- di quella Tua infelicità » Se mi feria j 
la» vi farebbe incorfa , Se capitata-» Se per qual cagione s'e^a ridotto iti 
male, mapcrlainterceflioncdi Ma- quella ofeura , & folla Tel uà : Srl 
ria Vergine eucre data liberata-», lieto» Se contento diceua quel 
Qtiefto auuenne ad vna nobile Gcn- terribile huomo » che fe tu vuoi vfe- 
tildonna » maritata con vn ricchiflì. bidirmi , cV: tare quel tanto » ch'io ti 
no Cauagliere , benché dipoi diuen. dirò » ri afticuro di restituirti nel pri- 
ne pouero» come dal l'in fraferitto Mi. ftino ftato » Se farci anco abbondare 
racolo fi può vedere, & lo racconta di ricchezze, Se di piaceri in roag- 
l'IlluftriOìmo Giacobo de Voragine gior abbondanza di prima : Alche 
Arciuefcouo di Genoa nell'Hiftoria rifpofe il pouero Cauagliere j Io ti . * 
xjjempio dell'Aflbntionc della Madonna. Et prometto di eflequire ciò» che mi 1 
m*T*ui. i come fegue. Fu *vn nobiliflìmo commandarai»ogni volta che mi at- 
gltofi di Cauagliere affai ricco » Se molto po- tendi vna cosi larga promcflTa.qual'- 
vnaGcn c ^ c haueua per moglie vna»» hora cu mi fai : Altro non voglio 
'n i/i- g cnMl, ^ ma Signota , compita in o- da te , ( foggiunfe il maligno Spiri- // Dtm 
ttrtvM S m wtlài ma fingolarmente deuo- co in quella forma di huomo cosi niop«rt* 
cbiefa-t tiflìma della Madre di Dio» & dira- nero » Se terribile») fe non che iiL» 
itUn b % ro pafTaua giorno» che non l'hono- tal giorno» Se in tal'horatu mi con- fi mo j"* 1 » 
Vtrg, rafie con diuote» & profonde riuc- duchi in quefta felua la tua moglie \ * ' *' uo ' 
renze. Qucfto come prodigo, però vattene à cafa tua , -Se riguati. u ? * 
per la fua troppo indifereta liberalità da bene nel tal, luogo fottettaneo, n ** 
confumò tutti i moi beni tempora- cauandoiui la terra» che vi rirroue- 
Ji» &diuenncin cftrema miferia di rai vn grantheforo di oro» & d'ar- 
pouertà » onde > fi come egli era foli- gento» di gemme» Se di pietre pre- ^ 
to bancheggiare , Se far donatiui ad tiofe » con le quali cofe potrai darti 
altri , horaera in bifogno , che altri Io piacere > Se buon tempo , come pri. 
fouuenùlcro. Auuenne vna certa fo- ma faceui , Auguratoli di quella-» 
Jennità > nella quale lo fplendido Ca- prometta il raiferabile Signore , ri- 
uagliere haueua per coftumc di fare tornofli à cafa tutto lieto » Se ritto- 
gran fella , Se giochi in cafa fua » con uò il pretiofiffimo theforo » come à 
prefentare anco amici » Se i parenti punto gli haueua predetto il Demo- 
di prctiofiflimi doni , tutto confu- nio. Perilche cominciò fubito à ri. Lt rif 
f©,non fapendofi che rare, per viti- comperarci fuoi poderi, à rifeuorc* c y e r^, \ 
mo refugio ntitoffi fuori della. Cu* re gli argenterij. Se gli altri mobili „oc*gu- 
tà in vn luogo bermo , Se folitario di gran 'valuta » faccua ricchi HI mi »* u t& 
à piangere la fua calamità » fin che doni à gli amici » e itaua femprcia c'eUvc!- 
ladetta follennità fuffe pallata . Men- fcfte , giochi , Se piaceri come era fo. ttdi mei 
tre fe ne ftaua in foni ma triftezzaj lito di fare. ti fteca- 
piangendo, Ecco, fe gli fece dinan- tìot ^venuto il giorno pregilo > 
zi vn 'huomo grande d'afpetto terri- il Cauagliere » chiamata à fe la fua 
bile fopra d'vn riero cauallo, Seàu moglie , le fece fa pere , che egli kt 
mandoliila cagione di quel fuo pian- voieua condurre alquanto di tanta- 
lo , & tanta malinconia. L'angu- no fuori della Città, Se che per età 
ftiato gentilhuomo non puote fate, douefle fagliere fopra di quei caual- 
che non fi fpauentafTe à cori riero a- lo , quale haueua fatto mettere in or. 
(petto di quel Prcncipc delle tene- dine, La pouera Gentildonna tutta, 

timi- 

■ 
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Nei trs- timida» Se f paventata di cofa cosi im. &per tei grandemente fon crucciiu 
n*gltdcb prouifa , vo><o(Iì con turro't cuore al- to, perla unta diiiotione che ella.» 
biamori- la fua pijifiuia Auuocnta Valgine Ma porta à quefta foprana Regina 
eorr.reà r ia raccommandolle qudtafuaw II Ciuiglierc, chC'Vdun tali co- 
M.Virg* an daca. Dipo». come vbtadiento, ft,ftiiw tutto timido-, Se p&tirofo., 
ch'ara al ro-nttii& non vo]dnck>con- & non prefum^fla formar parola^ 
tnftaTtoiinraoMcVfjft'l cauaUo , &eo- Alfhorala Madonna voltoffià quel 
-fi die wes indilla. Seguendo li mari, maligno (pir'ito<, Se dtflcgli » come 
tou,< wwfc msrKxmido o^ni unno di hai tu hautito ardimento di -v>!ef 
ltuare la fua'mentc à Maria Vergi, dar nocumento a quefta .mia lèru»f 
ne > la cui memoria , & diuorone per ciò in caftigo, & per tua mag- 
tcneua feci pi ta nel cuore. H-iuen- gior puninone te ne defeenderai hor 
do cantinato vn pezzo s'imbatte rp- jjora uelljlnferno , Se da qui innan- 
no pacare da canto ad ry#>a Chie- Z4 non* profumerai di nuocere alcu- 
(ìola della Madonna , ouc la diuo- na perfona , che con diuotionc di. 
ta Gentildonna con buona gratiau mandarà il mio aiuto , Se a me ra- 
dei fuo conforte fmontò da caual- rà ricorfo in qualunque fua tributa- 
lo, cV entrata in quel picciol Orato- tione. Quel Demonio feonfitto , Se 
rio, con arTctruofiflìmc lagrime rac- pieno di vergogna infernale fi par. 
commandoftì alla Beata Vergine-», ti confi bombili gridi, & con tan- 
pregandola , ebe la guardaffe dau to ftrepito , che psrcua, che abbif. 
ogni pencolo dell'anima, & del cor fafleroqueifeluaggi luoghi ,& preci- 
po j addormente!!! in quefta Ora- pitofi monti. All'hora lo fmarrito 
l a tione l\.ngoftiata Signora. In quel Ouagliere , fmonrato da cauallo , 



Bv r oc . mentre ( O dolce benignità di Ma- gettoffi à i piedi della Beata Vergi- 
corre i ria ) el ' a ca, ° g iu dall'Altare, ne,& le dimandò perdono del fuo 
fttói Ùi. ptefe la effi ic propr a , & ogni qua- graue peccato -, Se ella dopò haucrlo 
Jità della dormiente Matrona , vfcì riprefo, commandojli , che douelfe- 
fuora di Chùfa, falfe il cauallo , Se andare alla tal Chiefa , che vi troue. 
ftguitò dietro il Cauagficre , ere. rebbe ancora la fua moglie addor- 
dendofi tifo, che quella fulfc la/ua mcntata > de che giunti à cafa , gettaf. 
moglie . fero via tutte quelle diaboliche rie- 
Et ecco , all'entrare ncll'horrido chezze,come danneuoli alle anime 
bofeo , apparue il Prcncipe delle te. loto Così fece, deftò la moglie-» » 
neb re , & vemua via con gran ftre- raccontolle ogni cofa, Se menollaà 
pito. Se fuiore , ma non ofaua ac- cafa , Se adempirono tutto quello, 
coflarfi, ouc era la Ma^r di Dioj cheimpofe loro la Madonna. Eref- 
Riuolto al Cau.'g!i< re , con mmac fi ogn'hor piùcrefeendo nella diuo- 
ciofo afpetto gli dil'e : Ah bugiar, tione della loro fedeliflìma Auuoca- 
do, Se ingannatore Ita tLtti gli huo ra ,non pafsò troppo tempo , che fil- 
mini ; é quella 'a tetribumne de i rono arricchiti d'altri benitempora- 
tami beneficicene da me hai riceuu- li, per la intercclTìone di elfa Beati C 
ti? Non ti dilli ( ò ribello, ) che tu (ima Vergine, ch'è fempre dolco, 
mi conduceflì la tua moglie , pia , mifericordiofa , Se ftà fempre 
m'hai condotta la Santiflìma Geni- pronta per dar foccorfoà tutti quelli 
tricc del Signore ì Io vokua* non che ia dimandano in ogni loro tra ua- 
Maria Vergine, ma la tua Donna, glio, Se neceffità» maflìmamente fi 
della quale ivi voleua vendicare, pò morirà piùmchineuole à far belle-/ 
feiacheda lei riccuo molte ingiurie, gratie,&doni fingolati à quelli di- 
~*rit M/rahle. TtrtcTcrlg . L uoti 
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uoti fcrui, che s'affaticano in riucrir- impetratoci per interceflione della 
Ja, &honorarla con quelle belle ma- fua Santità ma Madre, noftra beni* 
mere di Adorationi > così eftetne-», gnùl?ma Signora • la quale anco- 
come interne, come fin'hora n'nab- ra con la Tua medefima intercefllo- 
biamo trattato, con ragioni , difeor- ne ci faccia degni di effet partecipi 
fi > auttorità , & marauigliofi Euem- di quei beni « che fono eremi , inui- 
pij , che quefto é dato lo feopo di tut- fibili , & adempiono perfettitiìma. 
ta la prefentc Opera, alla quale hab- mente ogni nonio dclìdcrio , rec- 
hiamo dato compimento , con aiuto , dendo l'nuomo per ogni conto bea. 
& fauore particolare del Signoro , to , & contento . 
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PROEMIO. 

1 Co fa certa , cAwrvf , (rowf 6en prouano i Sacri 
Theo kgiy & ne fanno lunghi trattati) che dal pec- 
cato de noHri primi 'Padri fi cagionò m noi vna mot* 
mudine dtmatiy divitij , di ribellioni ,&diperuer- 
fitànì 'fcnfinoflri,&tn fomma nell'anima noHrau 
______ vna gran firagc ,eromnadi tutti t beni» Che fu* ScI " Ma 

Il ^^^^^Sffll fbuomononpcccaua* & fi fuffe conferuato nella giù p 6C Q°u 
Ifkdg^-Ctf A-^1£H| originate datagli dàlfùo Creatore , in 00/ anco- (e n<5 fa 
F^T^^^^^^^^ . farebbe difeefa efja innocenza originateti finfi ben rebbe il 
cufloditii& gl'appetiti /oggetti ali* ragione quella à Dio ubbidiente*, fi fcnfoal 
cheti l{egna dell' anima farebbe rimd fio quitto-, tranquillo, & pieno d'mcompa- J^^jjjS 
rabili delttie • Ai** frr /e peccato queH'bumana armonia al tutto è re fiata di- j 0 a 
(concertata , e*r » /<* ribellione rimafia in tutti noi , f «j/e ^ t/amio , Onde 
effetto principale del peccato originale, ci rende malageuoli , difficili) e pigri à auuie- 
/arif Me >• «h/àt/fr > e foUecitid far ik male. Quefiovoleua inferire S.Vaola, J>«» che 
fcriuendo demani loue di fie, video alia m legem -in membeis meis, repu- J^^" 
gnantem legi mentis mea» : cioè , io fento vna legge dentr'd mefieffo , vna fog- a j v itio 
geiìione , vn nemico , // quale m'impedifk , »o» mi lafcia fare quello , che mie tardi 
<fc fte la ragione , 0 /fa /«ggc «feifa mente . . alle uir- 

/i jfc «e auuertire t che quantunque fia fatta cotanta rouina per t infermi- l £ ' 
tàgid detta nell'anima nofira, ch'ella viene ad efiere inchinata ad ogni male, & ' ^* 
affai tarda al vero bene > non è però eh; ci faccia impotenti , ò che fta impofsibilc 
il rimediare ànofiri danni > & racquifiare in parte i bei doni) l'eccellenti w- 
tù dell 'innocenza originale ,gtà perdute. Vero non dobbiamo fgomentai fi > per la uir-* 
la fatica , 0 difficoltà , e /;e/5 ^ rr<* r diuentart huomim virtuofi i perciocbeu 10 . & °- 
dtee Lattantio Firmtano, & ancora Cbtifofìomo fanto, che nonv'ècofa>la qua- ^ fa 
le fta più fecondo CtRinto della ragione , &più conuementealla natura dell' buo- con do " 
no, quanto èia virtù : la quale febene cojifiderjamo> altro non è che la fìefja ra- reftin- 
gione ornata , e perfetta . Efkndo per tanto la ragione cefi naturale alibuomo , 10 della 
ne figue, che vgualmente anco la virtù gli conuenga . Vrouafi queHo la indi- ra 6 10 - 
natione , che etafeuno ha naturalmente alla virtù : Onde nafee quell'allegretti 
nell'animo , che fentono tutti nel ben operare , f per lo contrario > // dtfpiacoo 
deWifleffo animo ne peccati . Che fe tanto grande è lo fiimolo della natura alla 
virtù , necefìariamente figue , cAc l'effercitare la virtù gli fia facile, e dilettevo- 
le , imperoebe è proprio di tu ite le cofe il rallegrar fi di quello fpecialmente , ebe 
ella natura loro ficonuiene ; come gCvccelli del volare , i pifci del nuotare , e 
tutti gt altri animali delle proprietà loro • Et benché queflo cotfo della natura , 
(come babbiam detto ) fia Uato dal peccato originale , e dalla moltitudine anco- 
ra de proprij difetti , refi molto debole à feguitar la virtù : nondimeno qutfli im- 
pedimenti fono eflcrni, fi come le numle ingombrano il Solr ,f le ceneri cuoprono 
il fuoco y ma non per ciò vien fuperato queflo, t. è quello , fi che fempre non vma , 
) ~*rte Mirabile . VarteTet^a. L 3 e fi 
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6, PROEMIO. 

la no. co fi nella natura non mania quel vigore ^ftà nella ragione fermi mici pefo , che 
'turale %naa & AVtravm *)f %c teleuq/tÌqm^ fé fùffala natura 

n ó è \ m corre a tt* v * rt & mèdi quello è picciolo argomento tefier naturale a tutte le cofe » 
pedici il dilettarfi delle fimilià loro, che fono del fuo genere. Onde tfendbt anima nor 
inclina ftrafpnitualc y nericne ancùrainconJequcnxa,cb ì clUdcbl^dilett4rfipiàdeU 
allavir- U cofe fptruìuali . T^lqualpropofito fi legge prtjjo fr/fano, ct>* Abbate Jfaae 
1 u * fanti/fimo buomo ajsimigliaua ? anima nofira ai vna leggierifima piuma : la-, 
quale fe mnfarà bagnata ò d'acqua , ò falera humida cofa , da picelo l fbffio fari 
C li ha- leuata per atta : cofi l'anima naHra , per efiere fpirito > Hm fi vu+ leggiere^ 
biti cac naturale > datai, agni volta che non fia aggrauata da vitti » r dalle cure man* 
tiui dune ,è facilmente innalzata alle eofefitperiori; onde in f j fi t dita dalltcoft ter T 
R 0 ? 1 mtr fi ne vola alle CeteHi • Qucfìi impedimenti , che tanto deprimono T anima 
menti wtionale, e la fanno inchinar alle: viltà > ejr bruttezze delle cofe inferitati , com-* 
che nó muni ancor atte beflic , altro non /ano , chegCbabtti catttui, inclinatio-* 
iafeta- ni, tratte in noi per cagion del peccato, eìr accrefeiute per la lunga , peruer» 
no vp- ffconfuetudtne . Chi vuol dunque Inabilitarci' anima, ornarla delle fante virt ài 
rima al ^ "inalbarla alle cofe Celefii , £//og»4 purgarla da vitij , &disfar ifiniflri ba- 
ie cofe « quali ella (là ingolfai a, ve diamo il modo, & come fi deue annegare la* 
celeUi. prpprtà volontà* 
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volótà, cioè violentar Te fteflb, Se non 
COME SI DE V E efenza fatica interna. Et ogni volta, chetof* 

che diamo de' colpi con la volontà , 7* '««s" 
annegare» non volendo quelle cofe , che fono l * /"*' 

contrarie allo fpirito, ò volendo quel- 
LU VJ{OTBJ^£ rOLOUT*** le, che ài fenfo femore repugnanti fo. lmaà ' 
per t e nj'gutr Chfiint* U«m9 aclU : Jio,vcniamo i produrre atti di voloa- 
Iftrtù, Cop. /. . Jtà»i quali frequentati fi vengono àgc- 

. nerarei buoni habiti nell'anima no- 
Vtta la rouina , cVftra- Ara, Et quanto più fpeflb tiraremo 
ge,che nell'anima no* la volontà nel detto volere, ò non vp- 
ftralì ntroua,non de- lerc , tanto più pretto fi distruggerai! • 
riua da altro, che da noefsi habiti vitiofi , e ci tcouaremò 
gli habiti cattiui , per ornati d'ogni Chriftiana,& rcligio- 
li quali ad ogni forte & virtù, 
dt vino ella iiì fempre inchinata . & < II più continuo erte ratio, che deue 
per il contrario tutta la fantità>& per. hauer il Chnftiano per eftirpar dal. 
fettionc dell'ideila anima confitte ne l'anima fua i cattiui, Se vitiofi habiti , 
sii habiti buoni > & virtuofi . Et eia- con piantami quelli delle fante , 6t 





miti *t fo) molto difficile il rimoucrlo ,& al lenza àfe{lcflo,& alle proprie pafsio- 
ùfrequè tutto fpian tarlo. Per regola cotnmu- ni , refiftere gagliardamente alle ma- 
ne Oppiamo , che di molti atti fi vicn iecorifuetudini » raffrenar gli appetiti 
àfar l'habito , ò di può chi , ma fòrti » difordinatt » & le sfrenate voglie , & 
e gagliardi. Volendo noi dunque-* in fomma opporli à tutte quelle cofe» 
fpiantar gli habiti vitiofi » Se fuellerli» alle quali la noftra natura fenfuale li 
fin dalle radici dal! anima , Se confe* vede inchinata , Se alPoppofito defi- 
guentemente piantami quelli dello derare quel le cofe, che all'iftefla na- 
virtù fante y fi hà da fare tutto quello tura fono contrariejquaii fono le mo. 
eùercitiocon molti atti della volontà leftie , i di fpi aceri , le mitezze , Tinti- 
ben fpeflb frequentati , la quale e 10 pidezze» l'ingiurie , i difgùfti, Se altre 
ftromento principale, necefiario , Se fimiglianti cole , quando fi ci offeri- 
ben affinato per getta r'à terra quelli feono, òce le manda Dio, all'hora. 
mali habiti > Se edificar quelli > che ci quelle volere , Se come doni pretiofi 
Ifienìm fanno buoni » Se virtuofi . Et però fa cara méte abbracciare . Quello è Tan- 
tìo detta bifogno tcnea fempre cflcrcitata la-» negate la propria . 'Volontà , con far 
volont* vo | onl à c j rca | e co f c buone , le quali violenza à fc fteffò , del che parlò il 
Te* fon dobbiam deCidcntc , Se lafciar.di ve* Signore, quando à ciafehedun di noi 
"* ' icr le cofc male repugnanti alla ragie*, la impofe, dicendo,/? tjms imlt Mentre M 

ne. Et in quello voler, Se non volere poti me % abnegrt femcttpjum . Et altro- , 
iì fa gran contrailo fra lo fpirito, e la ue . B^egnum CotUrnm 'MmpatHur,zr M*t,\6» 
carne » perche fpirttus qutàem prtm- ineUnu , cioè quel I i che fanno à loto 
ftus eft , c*rt dutem tnfirwa , dice no- ftefsi forza , rapmnt Ulud • 
Aro Signore. Ma , quando noi fa c- Poniamo in pratica qaefta annega- 
mmo» che la ragione, come parte (ij- tione di volontà, come per eiU'*upio. 
penofe vinca, e fuperila carneouctp Vaitene vno per la vi a, Se 'ecco s'in- 
ìl fenfo, che e la parte inferiore, aU contra in vna donna vaga , e ben o'r- 
l'hoia fi viene ad annegare la propria nata » fqbito gli vira fòctca'to il cuovc 
-r. ; L 4 dimi- 
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KegMtìo. di mirarla curiofamentc ; feall'hora Ch'era meglio fopporta re vna gran- 
ai pr 0 fi violenza à fe fteuo>& non vuole de ingiuria: lenza mormorationc per 
pri* vo'ò riguardarla, viene ad annegare la prò amor di Chrifto , che dare ogni gior. 
tà poft* pna volontà» & così quante volte fa- no da mangiare a cento poucn>& che 
vì prati. ra j a poflifciic refiftenzaa quell'appe- digiunar molto . Tutto quefto nafeo 

tit0 dcl fcnfo 9 ói non mirarIa ' untc dtl far vio,cnza i'fc ìtcuo,edal nega- 
j^."'" corone verrà egli a guadagnarli di re la propria volontà , per piacer pu- 
r lt ll 9 gioia eternain Cielo . Pofciache dice ramente à gli occhi di Dio»& difporfi 
il Diuin Bernardo : ^mttes reflttertt, ad eflere Tuoi cari» & fedeli ferui . Oli 
fttes monabens # ò gran parola , che quanti meriti, oh quante corone di 
quante volte fi fa refiftenza ad alcuna gloria eterna potrcifirao noi confc- 
tentatione, tante corone fi riceue dal- guire, facendo vn poco di forza à noi 
la fantiflìma mano di Dio-, Cosi d'vn' mede fimi ; pofciache non parta gior- 
altro, a cui venga voglia per mera se- no,chc mille occafioni non ci lapprc- 
fualità di mangiare fuori di patto vn fentino.Forza è ch'io qui racconti vn 
frutto» oucro vn delicato cibo » ò con mirabil efsempio, per lo quale cono- 
qualche nuoua foggia acconciajfe co- feeremo di quanta importanza > fic^ 
• itui ribatte vna tal voglia fcnfuale ne- valore fia l'annegare la propria vo. 
gando la propria volontà» folo per iontà nelle cofe anco minimejcome fi 
piacer'a Dio, vien'a meritar più «che leggenelle vite de Santi Padri, ciò 
le mangiale ~vn' anno intiero folo narra ancorati Padre Giouanni Hc- 
pane» Òc acqua » fenza vn tale moti- tolto Dominiamo . 

uo. Staua nelle patti della Tcbaidavn' Dìvw 
Dirò di più» fe alcuno andando per antico Padre»il quale haueua per con* che meri 
vn giardino» vede vn vago fiore, fpin- fuetudine sù l'hora tat da d'ammae- f etre 
to da fenfualità lo vuole pigliate, pet ftrar'vn fuo difcepolo,dipoi dandogli c ° rone 2 
compiacer ai fenfo dev'odorato ,put la fua benedittionc raandaualoà dor- h mr /? g 
lo la/eia , & con refiftenza per amor mire. Occorfe vn giorno » che venne- to r 'y f 
d'Iddio non lo vuole odorarcofTeré. ro alcuni Religiofi a ntrouar il Sante* J . 
do a Dio quella repugnanza di vo- Vecchio , da cui riceuerno buoni , e vna tt)h . 
Iontà, pet fe , ò per al tri, è (ufficiente fami ricordi; ondepartironfi confo, utione* 
(dicono alcuni)di fcancellar grà pena lati . Dipoi il diuoto Padre chiamò il 
di purgatorio : onde potrebbe qual- fuo difccpolo,c diedegli i faluberrimi 
cheanima poi andar ben purgataal. documcnti,comeognifcrafolcuafa- 
Peterno gaudio della beata gloria. In re.In quel mentre a ggrauato dal fon* 
Merita 0 j trc venga fatta ad alcuno vna graue no il buon vecchio addormen toflì : il 
ineomp* ingiuria,? non faccia rifentimcnto difcepoloftauapureadiafpettare»ch« 
rabtle tn CQn p aro j c>r) g coa f a trl,ma tacciarne- fi fucgliau*e»ma vedendo ch'il dormi*. 
Si**** ^ la P ro P na vo ''°n^» & quella fop- te andaua trop po à lungo , fette volt» 
tùSZtiè P orri volonticri per amor di Dio, co- fortemente fù tentato di girfene à ri- 
temiate, v * cn ' a confeguir maggior merito pofare, ma non parendogli bene fen» 
che fe difpenfatfe ogni giorno vnfac- za la benedinionc del fuo buon Mae- 
codi pane per elcmofina a pouereL ftro>& Padre»alla gagliarda fece refi- 
li . Oh »chi non fi ftupirà > però ere- itenaa alla diabolica rentatione: ho» 
diamo à faluberrimi documenti de' Icuauafi in piedi tentando la partita , 
Santi . , & hora fi fermaua poAendofì a fede* 
Diceua vn compagno dcl Padre re a canto dcU'addormemato Padre* 
S. Fra ncefeo detto il B. Egidio » par- & così in cotal conflitto di penfiert 
landò pure delia virtù della pauenza. ftcttcpcrfcueràtc fin-alla meza notte- 
/' ; quan- 
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ver acquatale le lance virtù . 9 

quando il Santo vecchio dettandoti Hor duque fe quefto Nom'tio s'ac' 
vidde appreso di fe il di fcepolo, tutto quiftò in quella notte fola cotanta.» 
pien di ftupore gli difle, figiiuo!o,pcr- gloria , folo per haucr dato ripulfa à i 
che non fei andato à ripofare ? rifpofe penfìeri ( che l'induceuano à far cofa 
egli» perche non hebbi la voftra bene- che era naturale , & nccclTaria , ) per 
dirtione Padre» né meno fono (lato amordi Dio, ideila vircùvquali Co- 
ardito di dcttarui per tema di non ap- rone,quai premi] incftimabili.confe- 
portarui molcftia. Ali'horail buon gmranno coloro , che faranno refi- 
Padre,fecódo il fuo collume ammae- itenza maggiore alle tcntationi , co- 
ltrò il fraticello » & detto con lui il uicfonoidishonefti penfieri, i iafetur 
Maturino, raandolloà dormire. Di- fguardi, gl'impudichi toccamene,! 
poi ponendoli in orationc fu rapito in; moti ribelli della carne »& firn ili al- 
etta fi , oue egli vidde vn luogo di g'o- tri } non fi può da noi comprendere il 
ria ineftnWbile , & dall'Angelo di gran profitto, che fà l'ani ma, e'1 prc- 
Dio gli fu moftrata vna fedia ài Co- tiofo vtile » ch'ella riceue nell'eflerci- 
prana bellezza , fopra della quale fta- do de gl'atti forti di remittenza > nelle 
uano appoggiate fette corone lampeg cofe minime fi potrà ancora acquifta- , „ . 
gianti interfiate di gemme > 8c pietre re molti gradi di gloria , come in raf- e J* 
pretiofe del Paradifo, al qual Angelo frenare vna parola otiofa , che ftà per re u * 
dimandò il Santo vecchio, à chi tali v feir di bocca, nel trattene rfi in cafa ,^ r /„ V3m 
cofe erano preparate ; rifpofcgli l'An- quando s'e tentato di vedere alcuna i ere anco 
gelo, che al fuo Difcepoio , il quale vaniti-, ouero vdir cofe profané, in nelle co- 
quel feggio con* ben guarnito di bel- attenerli da pigliar fale alla menfa , ò fe mini- 
lezza Cele/te haueua meritato, per qualche delicato boccone, al quale»»*, 
haucr renonciato il Mondo con tutte inchina l'appetito, e l'occhio non cef- 
le fue vane pompe j poi le fette Coro- fa d'inuitare , ancora in lafciarc vru 
ne tanto nfplcndenti fe le haueua in crollino di pane, & non bere vna vol- 
quclla notte guadagnate» per hauer ta di piìucome che l'vno, e l'altro per 
fatto fette volte refillenza ad vna ten- fouerchio, ò per fcnfual diletto ,fotto 
tationc,della qualcrimafe vittoriofo . pretefto di ncceflìtà, facilmente fi po* 
Ritornato in sè<ia quella gloriofavù irebbe pigliare, 
(ione il Santo vecchio,f ubito chiamò . Quelle negationi di volontà , ben* 
il fuo difcepoio, e dimandogli ,chc che minime, fono peto di gran meri- 
cofa di bene haueua egli fatto in quel- to, & di non poco profitto all'anima : 
la notte , rifpofegli , che non lo fap e- che cosi elTercitàdofi vien à fard l'ha- 
ua, ma credendo/i quello , che ciò di^ bito in quelle , che feruc poi per chia- 
C?u*eilgiouinc.pcrhumiltà, Pinftòcó uedituttalaperfettione; ma fe fono 
inaggior'elficacia à non celargli il be- fa ttcco'l motiuo dell'amor d'Iddio, e 
ne da lui fatto:onde gli rifpofc,chc nó (blamente per piacer à lui» oh»oh»che 
fapeua altro , fc non che per fette voi- con penna non fi può fcriuere»nècon 
te egli era ftato tentato à gi rfene à ri- lingua fi può raccontare il merito, e'1 
pofofenza la di lui benedittionc , & bene, che ne fuccede , fc tutto il ma. 
che in ciò fece fempre à fefteflòvio- re rufle inchioftro, l'vniuerfo pien-» 
lenza ; all'hora conobbe il Santo Pa- di libri , &c tutti gli huomini fuflero 
dre 9 che le fette Corone da lui vedute Scrittori , fi afeiugarebbe il mare , i lu- 
crano ferbate al difcepoio ,perhauer bri fi finirebboner,cgl'huomini dio. 
altre tante volte annegato la propria rebbero di ftarichezza , prima che fi 
volontà, con refiftercà quella ini por- poteflc à baftanzafpiegaril valore, 
tuna tentatione . c la dignità l'chc fcco porta 'vn mo- 

* riuo 
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tiuo di artnegatione del proprio vofc- mangiando-radici dlierbe, ò 
re > la quale fi faccia per puro amor doaltre limili penitenze . 
d'iddio. Ma fi deue auuertire molto bene». 
in far ci Chi defidcra confeguir* in breut-» che la maggior refiftenza , & mortifi- 
ca tempo vna particolar,cfomma per- catione , anzi la fommaperfettione-» 
pettini- fetrione nafeofta à gl'occhi de gl'huo- dell'attinenza è non mangiar à farie- 
futiipre mini,di accumular thefori di beni in- ti spartendoli da tauola con vn po- 
rto/ vtr ui fi bili , che nè anco la robbatrice va- co d'appetito -, quella è vna forte d'a- 
À perfet- na gIoria ritrouarà adito focile per» af- ftinenza , c'hà dei difficile aflfai , & io 
tiw. fai targli, attenda con ogni vigilanaa giudico vna Iperie di martirio il le- 
di far contrai propri) appetiti difor- uarmt da menfa fempre famelico >e 
dinati,cheinnumcrabilifono,&ogni patir penuria ,ouc fi troua copia de 
giorno végono à fquadroni>& ci ranw cibi rrosr lì diportaua S.Paoio>quan^ 
no per la noftra corrotta natura, con- do di fc beffò diceua , feto abundare M 
tinua guerra -, Oh quante vie di falute (? penuriam pati ». onde ritrouandoft 
(dice Chnfoftomo Santo ) habbiamo àqualcbc conuito, coi màgiar fobrio, 
noi-, oh quante focili occafioni fi ci feruaua la temperanza . La tempe- 
ra pprefentano bene fpeflb,pcr dmen- ranza nel mangiatele bere è vna de l~ 
tar pretto fanti > & perfetti huomini , le tre cofe, che danno i Medici per re- Tre cefi- 
ributtando le sfrenate voglicdel fen- gola di confermarli fano -, l'altre due P er ctn - 
ib; il nega rnoi la propria volontà in- fono l'cflercitiocempefato del oot^Oyf eru * r fi 
quelli infatiabili appetiti ,non*%i ap- & la cohtincnrizne i maritati f**° ' 
porta lefione alla natura, nè nocu- E' regola generale dell'arte medi- 
mcn to al corpo*, anzi beneficio, «Sé fa- dna le >.che l'attinenza apporta vita» 
mtà. Vengali alla pratica: Tivicn' lunga airhuomo>c per lo contrario* 
rvoeiia fra il giorno ( tratto da merai la varietidi molti cibi cagiona infer- i;*fli»$. 
jfcnlualirà) di mangiar, ò di bere fuo raità,e male indifpofitioni-, lo confer- zjicagi» 
fidi patto, & anco obi nocini y vai mala diurna Scrittura con quefta no- n» Oig* 
per vn campo, ò per l'h orto > vedi ra- ubi! femenza , £>ue abHinens e fi, ad»». : vita . 
grafpo d'vua , vn fico > vna ceriefa > ò aet listato r tytn multi* eftis ertt *npr~ Eccle. e* 
altro frutto : l'appetito t'inchina à pi- mitas -, Vuoi parola più chiara di que- V* 
gliarlo, e mangiarlo, non Io pigliare, fta ? chi r niel fuo viucre fobrio , ag- 
lafcialo per amor d'Iddio in rcmifsio giongc molti anni di vita. Rara vrr- 
ne de' tuoi peccati, ò fanne vn'offerta tù.è la temperanza»- mediarire là qua- 
Coment per qualche anima de morti . Ritro. le figioua aiì'anima » & al corpo vai* 
torneiti fi uandoti à qualche fon tuofo banche»* V anima ,.rcfiftendo all' nfotiabili vow 
deuemtr co, oue fono diuer fc forti di viuande, glie del fénfo; al'cOfpo,viuendo moU 
itfeare* non puoi proporti di non faggia* di ti anni/opra la terra . Se vuoi dunque 
quella ,atta quale l'occhio* e l'appetì- godere i frutti dell'attinenza , che et 
. loti fpinge,,fenza che alcuno de gli madre della lanità (coli la dimanda- 
aitanti fe ne accorga , anco pigliane Gio.Chrifoftoroo, Mattr f*netjtis)dc« 
vn puochino,&uel bello, che và ere- ui partirà dalla menfa con vn poco» 
fcendo la voglia,dcfiftc,cV nega la, d'appetito »noaricmpiendotià&rie-« 
propria volontà »che quello è atto di ta. St leggeanco di Galeno Prenci pe 
gran perfettione : beato chi lì fapefle de' Medici, che egli vilfe fin'aU'età dit 
inquefta gui fa mortificare : pofeia- cent'anni, Se pinzuta nHjuatx a werì«- 
che anco fri banchetti, Se abbondan- fa /alter difce/fi, che già mai da tauola 
za di viuande potrebbe meritar più, fi parti fatio. Si troua vn 'altra forte- 
che ftarfenc in mezo delie feluo» di attinenza poco coaofciuta ,& me- 
no po- 
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+o pofta io pratica , che rende Thuo- ri puoi «far le afprezze già *N**I 
X ° & virtuofo,& molto pw- corpo; beato te fc attender à negar 
rn é:qudUè l'aftenctfi da dir pa- in enfi fan. appetiti >a tua volontà; 
rote otiofe , & inutili , & pure molte , perche eflendo coli frequente la pu- 
& mo te ve e fra ,1 gmrno fe neoffe. gna centra i vani ragionameli ,»o 
rif m occafione. Vedi.tifirapprcfu,- porrà, riportar mnumerab.h corone 
taoccafione didjr'alcunapaiol8,roen dieterna gloria . _L_„/t 
taoccauonc u «, formata nel Horperritornatal priroopropoS- 

che neccflatia .g a l hai «mar , rie attendi à raffrenar quelle minute n, gMit 
gS;uir.^Wtó,^ voghe, non foloddgV. & ddjg *JU. 

i , j Vk 'Vò mu\ afroltarc nè ui»&d guardar, Jior quefta>& hoc 

Scoli fpffitK&T^ W** co(i • dag " tepulfa • non la 

X la poflbno co!igi c uura rc. Afcol- mirare , perche per ogni id^oom 

S per ra P mor d. Dio; Ti ri.rou. inha. di volontà.che fai, vieni a riporre vna 

bile" far vn'afpra , è dura vita per li moneta d'oro nel theforo de le mo 

Diiea 141 v»i - y » iiT^r n LmnAa buone ooe re : ti fugeerifce all'infatia- 
tuoi P»c«^'«"l« "° fu ***** d-andfr-à fp.lTo,à qual. 

SS^CS coTpUflio ffl ne e ; che l'fta 6 bagordo de, Mondo oue- 

«ghar a no.te affai ,n oratione, ti ca. ro d. v.fitar quale he jerfona tua co. 

gifna dolordi capo.mangiar fole , pa nofcenre a qua 

le fentendot. per qualche tua indi- no al giorno , beato te i jofciachefiu 

^raamn^adl , SS che^o fecouteome Rehg.ol^, I, qualrfi 

nonri duo nuocere, nèal capo, nè al- tengono inhab.li,& impotenti di pò- 

?o ftómaco . nè meno indebolire la ter venir à Perfemoo. i| 

Sa namrale compleOione , anzi que- che come ^oh, vecchi, & mfertm ^ 

ft"a è vn-attinenza tale che muto ^^^^T^louX^ 

' ? T£ gt^an iS^iro ifs,: J flXffl pigiar .ulti quetagi, 
tt , 3c in gtan lanuta appi™ ^ co romodità ,che fono conuenienti ... 

8n Nc^ 'fai , che l'huomo prudente alla compleflìone, e (tato loro; conce. 
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è cagione,che diano Tempre infermi» mangia , ma per eontradir al precettò 
fin che vanno fotto te rra ,con non po- di Dio» ò delia Aia Chicfa, fi può pec- 
co danno anco delle loro anime » ò fé car mangiando . Con quefte tali ri- 
fi fapefiero adoperare in qucfto elfer- gioni il Santo fece tacer quel fuper- 
citio di mortifica tione , potrebbono do »il quale > perche mangiai» faue> 
pigliar ogni lecita commodità ,& tal giudicaua d'hauer il Cielo ficuramen 
volta m critar più di quelli» che fanno te > Se chi altro mangiaua, non lo me- 
▼ita rigida > & auftera . ritatfe . Sappia dunque ogn'vno, che 
In quella guifa fi diportaua il glo- é cofa più grata à Dio > & di maggior 
riofo S.Thomafo di Cantuaria,ilqua- merito per fe fteflb, tuor di quei cibi > 
ieperindifpofitione di ftomaco,chc chefono poftiinnanzi perprouiden- 
egli patiua, era foli to v far qualche ci. za Diuina, Se mangiarne lecitamente 
bo delicato j pcrcioche fi legge nella con fobrietà,che di proprio capo por- 
iua vita, che alla fua tauola haueua^ tarallamenfa cipolle, berbaggi,òal- 
femprc molti frinitati, Se quali fem- tri cibi g rolli, & di quelli mangiarne 
pre era piena di pretiofe viuande, ma con diletto à fatictà . 
il Santo eleggeua vna fol forte di ci. E* ben cofa poi più ficura ,&me- 
bo, Se di quello folo fi contentaua fo- gliorea(Tuefaru»chi può » à cibi gro£» 
briamente : occorre vn giorno, cho fi, con quella temperanza che fi ri. 
mangiando feco *vn Religiofo, nel chiede pofciacheciafchedun di noi, 
Mónaftcro del quale era fama, che fi per la ribellione del fenfo ; più riamo 
manjiaflcro folo fabe cotte, & cibi inchinati à cibi pretiofi»& delicati; 
grotti, coftui vedendo che nella tauo- però non bifogna cefiar mai di batter, 
la del Vcfcouo vi erano tante viuari- e ribatter quefte nolìre voghe fenfua- 
de,& che rifteflò Santo mangiausu li, che à centenaia, Se migliaia fra'i 
'Vn'vccello, cominciò à rider fra fe giorno fi ci ofTerifeono, che quantun- 
rnedefimo. Se à farli beffe, che quel que fiano di poca cofa , fono però, 
Prelato fulfc tenuto per fanto, non quando 'vengono fatte con atto di 
giudicandolo troppo buono , perche piacer à Dio, di gran merito , & mcH- 
racefle cofi lauta tauola^ Il Santo fe to profìttcuoli per giongcr'à gran fan- 
ne accorfe,& moflo dallo Spirito fan- titàdivita. 

to, dilfe al Monaco con voce alquan- Dice l'Abbate Lodouico Blofio B[ r kS 

toalta, veramente fratello può eflere, Maeltro della vita fpirituale, che fe 

che tu lij più golofo mangiando le tue alcuno attende à mortificar fe fteflb Aj^^u 

fabe, che io mangiando quello vcccl- per amor di Dio , ancora nelle cofe— » c . 

lo;'k> mangio quello , che il mio fio- n»inimc al fenfo repugnanti , che egli 

mfteo neceirariamente dimanda, ma fa cofa più heroica , & più grata à 

contemperanza ;tk alle volte gliene Dio, che feda fepolchti fecefltro ré- 

leUoparte, ma tumangi piùdiqucl- forgerc morti; Se aggionge l-'ifteflb , 

lo, che Io ftomaco tuo ha bifogno,& chefecaminandoinfienie dueperib- 

ancorche fiano cibi grefii, li mangi ncs'imbattino invn bel fiore, & ad 

però con maggior diletto, Se gufto di Vna d'efle vicn voglia di prenderlo , 

me : credo che ti ricòrdi hauer Ietto, & odorarlo, ma parendogli poi me- : 

che Adamo non fu cacciato dal Para- glio il lafciarlo , dicendo fra Te (tetta- i . . 1 1 ^ 

difo , per hauer mangiattvfagiani » ò per amor di Dio vogìiq annegarci -\f 

pernici, ma perche mangiò vrvrrutto qu*ft& propria wtfórVt&V'&cofi n<n\ 

dell'albero vietato, che puote "cfTetfe lo piglia i l ? altra perfona poi /empiili 

vn pomo,ò vn ficcò fimil cofa. Sap- cernente prendendo il detto rwi-c^ 

/ yi adunque, che non per quei Io che fi l*odora ,lc bene non peccaci uitou là 

Jsrri- 
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lijrfkttt pttfoiWvcht^piiaccciDio f adYnbbccòn di pàrw.che fi Ufci. Deh 
hà negato; improprio! votele» Ufciandoi cfaeraoltoecccllentemcnte» & có mo. 
ii£ore,hà meritalo ptàdeiraltta^qua- do tanto ficura,&.occulto,che neanco 
to èil Cielo dittante dalla tetra . . ; gli fpicitt maligni,non che i cireoftann 

' Horfe nelle cote minime lanciate p iene partono accorgere. Cbcaltroéil L '* tte *' 
arnotfrtDioé tanta copifcdimcrccdc, negare il proprio volere incofr fatta 
ctelàràpoiBcllegraiidiiOUcfintroiia mamera.fe non vn continuo martirio g * r ',. 
ripugnanza!,^ conflitto grande fpirt. fo«cro,& motto ficuro,che anco la va.. . * * / 
tuale.Deue duq ucaffuefaifi(d)ce qua» nagloria facilmemenon vi può entra. n «°mù 
fto diuotiflìmò Autoreti feeoo di Dio rc,.corat nell'altre opere palcfe , e ma- tiri9 
denegare à tratto pertrattola fu* vo nrfeftc i 

lontà>& dire fra fe fteflfo: Oolcifs. Sip Qwui con quefto pcnofo euercitio 
pcramor voftionon voglio mirare la non vie peri coiodi far danno alla na- 
tal co&,per amor voftro nò vogl io vdi turà,nèai Ixconi pie-filone noft ra ,com e 
rele.taiicofe>pcramDr voftro nóvó.. fife taU'hora con certe ftraordinaric 
elio guftare,ncanco,JDoccarc le colè no penitenze»che quando&no fatte indi- 
ledre. O beati not,{e<ó tali motiai fare fcsetamentejò di proprio capo, vi è po- 
rno rpintià far le noftrcopcratioai,che C o,ò nulla di meruo.Et fe<qudte,& al- 
fa quefta maniera lapiùbaflà,cla più tre opere (diceilfudcrto di uoto Auto- 
vii cocche noi faremo» farà di piùftu te benche.fiano gtandi,non eircndoui 
nwncgl'occhidell'aluaìmotQheilapjùi a^tbntai'aimegatione della volontà, 
al ta,epienofa, fatta da va'aitroiil qua-; onero la rifegnanone in Dio > ò ne' Al- 
le tanto alcomotiuoiOÓ habbia.Okco- pèfiori,fono di poco momento } parti- 
la marauigliofa>& di, perpetua memo, i colar gratia fia accre feluca i capi no- 
ria , che fiadi>tna^giot«randcLza:, & ftri »fcin ciafeuria annegatio'nc di noi 
merito appretto Dio, lafciareconque- fteifi faremo vn offerta a Dio, có dire, 
fto motiuo vn boccon Colo di viuanda Signor raio,v'orTero quefta annegano- ofert* 
nella. qaaJon\ compiace il feorfb, che ne^li volere, ò nó volere la tal cofa per àeiv*nne 
rnagiat pane,& acqua* Colo mono dalli li miei-peccatnouero fi dica, ve ne fac- g«k*U 
la virtù dcll'aftjnéa*,&<ftogcllarfiu"nOi ciootìferta per l'animadel tal morto, ò °" f*ri 
al fangue per dcfideiiio delle cófolatib- per tutti i morti indirTcrcntcmente. In m * rti • 
ni Cclefti,foqueitoAÓperchel& virtù foanmacóqueft'elTcrcPtiOiche polfiam 
dell'aftinenza non fia buona,& il deli- dite annegatorio,a viene à disfar à po 
derarcconfolationi Cclcfti non fiabe- co à poco quelle mchinationi , che non 
ne 5 ma perche è tanto migliore l'altro habbiamo a' vitine infieme in luogo lo 
motiuo di quefto , quanto e* maggiore ro ncilfani me noftre reftan i mpreirr gli 
tutto il Mondo,chc vna picciola noce, babiti buoni,chc ci fannorgrarià Dio • 
Jlitrouandofi dunque in ul cdcrci- Finalmente nella.vera ann*gitionci 
tio cofi copiofo merito,& aggradendo ^ di fe . fteffo ftà ripofto il fommovdella -Tutt* U 
quellomoltoa Dio*ftiamofempreap- perfettionè, né giammai alcuno fcùtx porfati* 
parccchiati al negare le volótà noftee, quella potrà, far aJcuno profitto : cofi »• confi- 
ogai volta, che fi ci rapprefenta l'occa. dicciì medefimo. Autore,r» -ycr*<tt>ne- 
none,mafl7mamétealla meo fa, iècOn- gttiont taupcrftftionsj fttomm* confittiti 
do il docameto di S.Bcrnardo,il quale firutjna rumo pxtyfoere -\ÀÙlit. In quefto l * + 
d cflor tatuando vogliamo feder à ta- propofito dice GiouàGerfonc in quel ' 
uola,che dobbiamo prima proporli di Aio non mai à baftanza lodato libretto , 
annegarti fenfo.la fciando qualche co. fpirituale quefta fenrehaa d'oro : Tan- 'Zi, fi 
fetta per amor di Dio, che iui nó man- to diuenterai virtuofo,& buono, quan chriil» 
ca materiale occafionc per far ciò>fin tori fatai violenza , & non più . 

Oh 



Gio. Gcr- 
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Oh Dio b"aono»quftte vie habbiamo uano di mortificarli in ogni carnaio - 
noi» Se quante occafioni fi ci rapprefen defidcrio,& con roteo il cuore s'acco- 
tano per diuentar fanti : Et pure non ftauanoà Dio . Et foggionge ancora • 
consideriamo quelle cofe di tanta im- Certo che quelli fopra gli altri acqui»; 
portanza, né vliamo diligenza à porle ftano le virtù, 1 quali fi sforzano di vin 
mpratica. Andiamo moiri di noi alla cere le cofe,che loro fono grani, &có- 
cicca,& come fi dice àftampa nella via trariejimperocherhuomopiù guada- 
di D.o. Hoimc, che le gioie, e pietre gna,& merita maggior grana , douc 
prctiofe vanno per terra , Se fono cai- vince femedefimo , Se mortifica i fuor 
peftrate da noftri piedi» Se tenute in po vtttj có vigore di fpirito.Due cofe prin 
co prcoio.PotrcflSmo arricchirli dique cipalmentc ci aiutano ad emedarfi , Se 
ite colè pre'tiofe, Se raccorne à piena quelle fono il rimouercicon violenza 
mano, cioè che tate, & tante fono l'oc dalle naturali, e vitiofe inchina tiom » 
calìoni,che alla giornata fi ci offerì feo- & reruentemente accorta rfi > &vnir(ì . 
no di far vn poco di violczaà noi ftcf- à Dio con fanti , Se buoni penficri, fin 
fi , che in breue tempo fpiantareflìmo qui dice Giouan Gerfonc. 
dall'anima noftra gii habiti catriui»che Hjra mi pare di auucrtire la feufa , 
ci turbano tanto, Se vi pianrareflìmo che fanno moire perfone femplici , le 
quelli delle virtù fante»ma noi nò con- qua i defiderano di fare profitto nella 

jr 4 .^-j, Aderiamo vn tanto bene. 7^f*.efi yut via di Dio : ma perche nó hanno inae- 
rà ogttat mctrdefm > dice vn Sàio Pro- ftri» che infegnino loro le belle manie. . 
fcta,& però fiamo dominati dalle paf- rc,& i buoni documenti appartenenti 
fioni,obcdiamo alle sfrenate voglie,& al fcruigio di Dio, rimangono feonfo. 
fi diamo in preda à gli appetiti irratio- Iati,anzi rnfTredati.Diràquel fempliee 
nali, Sci quelle cofe che polfonoallet- lagnandoli » vorrei dal doueroferuire 
care i fenfi noftri . Onde ciafeheduno al mio Signore,& andare innati di be- 
di quelli tali può à fe fteflò dire quelle ne in meglio alla profetinone: ma io no 
parole di Salomone, che di fc fteflòdu hò alcuno, che mi indrizzi nella via di 

Ectl.%. ceua : omnia quét dtjìderauerunt tcult Dio, che mi dia i documenti ncccfTarij : 

metano tugdm eupnee prohibm cor mentri* alla vita fp i ri tua le, ne hò libro che trac 

qmn omnt >oluntate frueretur . ti di tal matena,& io non troppo capa* 

Vedófi molti Chriftiani»i quali fan- ce mi rirrouo nelle cofe dello fpirifo . 

noprofefiìonc di rar vira fpintuale ,& Eh poucrcllo non ti Ugnare , nó ri dar R ljLJ 

vanno perfeuerado cofi fin'alla fepol- noia: Attendi pure à negare la tua vo- fg J£ unt 

turarne pure in tati anni fi vede,c'hab- lonrà,che quello è il vero modojné al. ^r Hhr \ 

bianofradicato da cuori loro vna mala trofottoil Cielo fene troua,per diuen- p„ ve „i. 

inchinationonc* men ch'habbiano có- tare hnomo fanto,&perfetto,anzi per rea jj a 

feguitoperfettaméte vn'habito virtuo. olTcruare tutta la legge Euagclica,qua- fitti»*, 

fo. Ondequcfto? perche non fecero toche vincer fc fteflo,refiftere alle dia- 

violenza à ior medefimi nelle proprie bolichetentationi,& fempre negare la 

pafTìoni, annegando più,& più volte la volontà in tutte quelle cofe, che fono 

scntetio volontà recalcitrate. Dice pur Giouan contra la ragione, le quali fon peccato. 

ft p«rt,lt Gerfone in quell'ifteflb libretto dell'i- Vedi , che tenendo tu la volontà cf- . 

ùGimm mitatione di Chrifto in quello modo : fcrcitata in volere le cofe buone , Se nó . J 1 ^ 

Ctrfme. f e 0 g n ' anno cft/rpaifimo vn fol vitio, volere le contrarie, vieni pian piano, i fl ' \ r * la 

prcfto diuérareflìmoperferti , ma non fuellerefin dalle radicile male confue- " f 

facédolo,fifentiamo tepidi» & freddi . tudini»gli habiti viriofi,& ad abbellire • v J mt i % 

Per qual cagione alcuni sàti fumo cofi di buoni, & fanti coltami l'anima tua . 

pcrfccti,& contép!atiui?perche ftudia. Di più per ogni volta» che con ga gliar- 

dia 

\ 
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dia d'animoifai refiftéza a d'alcuna co- mentre ch'era al fecolcne' primi gior- 
fa dei fenfoi Iddio t'infonde nuouagiM ni del fuo femore , impcroche gli oc* 
«a,f c condo S.Bernardo ti fi accrefcc ia corfe vn giorno,che(caualcando per Io 
carità» come dimoftxa S. Bonau.&in piano d'Afiìlì)cgli s'incontrò có vn po 
Cielo vieni à cumularti Corone di glo ucro Leprofoall'improuifo»dcl che se- 
ria beata,conformc alla vera dottrina: <ì gran noia,& fchifezzajma ricorrèn- 
perche come di (opra s'é detto:^»*fc<v do al già cóceputo proponimento del- 
reftitens>Toties carena ber is . Et inficine Ja perfcttionc>& ricordatofi, che voic- 
infieme viene à gulra re quella contea- do eflere vero feruodi Dio , Se Caua* 
tezza d'animo, che feco porta la vitto- glier di Chrifto, gli bifognaua vincere 
ria difefteflo.Vedi,ch'èpurela verità. ìcrteflb:fmontàdoda cauallo.corfead 
Non tic occorfo alcuna volta rappre- abbracciarci! Leprofo>& à bacciarlo , 
fen tarlici l'occàfione di fare gagliarda Se fattogli vna larga limofina: rimóta- 
refiftenza ad alcuna cofa illecita^ re to,che fu à cauallo,c rilguardando per 
pugnate al fcnfo,& dopò l*hauere(non tutta la pianura,ch'cra fcoperta,più nó 
fenza gran contratto del tuo interno) puotc riueder il poucro. Onde ripieno 
negatola tua volontà> fentire nell'ani- di ftupore,& d'vna indici bil'allegrcz- 
ma tua marauigliofa confolatione , Se za,ne ringratiò il fuo doicc,& caro Si- 
infieme vna tranquillità del tuo fpiru gnore. Qucfti fingolari eflempi non fi 
to? Ben è vero, che fentiamoin quelle polfonoda noi imitare, ma più torto 
repugnanze tedio > e rincrcfcimcnto , ammirare,©^ ciò per confonderci j At-* 
mercé del noftro Dio buono che celi tendiamo pur noi mefehini à mortiti* 
'P a gacoo grande vfura di dolcezza Di- care noi ftefiì in quelle cofe, che ci vie. 
-ama. Di ciò fi vede l'eflcmpio nella ta PEuagelio fanto>& ouc i feafi noft ri 
roteo di gioriofa S.Cathcrina da Siena, la qua- pazzamente inclinano,checofi eflerci- 
fnorttfi- . le attcndeua di cótinuoà mortificar fe iàdofi,ucirannegare le volontà noftre, 
SJ™^ fteflà. Haucuaprefo cura la S. Vergine prcfto verremo a fmaltirc dall'anima 
s.Cathe- d'vna donna, vedoua,c'haueua nel pct- gli habiti cattiui , Se ogni bruttezza di 
ritta dà to VIW piagatene rendeua fettorc into- vitio,che vi fi ritroua ^Hora con magi 
Si*}*, lewbile t noia vna volta ed grati carità gior particolarità, bordine trattiamo 
Jauandolc quella piaga, ne prefe tanto del vero modo , che fi deue tenere , in 
fchifo, che fe le alterò grandemente lo voler far acquifto d'ogni Tanta , Se he. 
ftomacojondc volendo vincere fe me- roica virtù Circa quattro cofe ha d'im Quattro 
dcfima,& mortificarli benclauata, Se piegarfi, chi nell'anima fua in poco té. co/e firi- 
nctuta,che hebbe l'vbcrofa piaga,rac- po vuol piàtare alcune virtù. La prima chiodano 
coffe quella materia in vnafcudella,& cofa è il confidcrarei molti beni , che per acqui 
con grande ardore di fpirito , la bene* : da quella virtù proccdono.La feconda .Z? 4 ''* «» 
Cofcfsò dipoi al P.Raimondo fuo Có- è il darli all'elTcrcitio di quella. La ter. f*" lit * _ 
feflR>ie,dinóhaucrmaiintuttoiltem- za èilporuifollecitudine,& diligéza . c l ni bu * 
podi fua vita guftato cofa più foaue , ò La quarta, Se vltima è il dimandarla à . {° 
Chino più faporita.Le apparue la notte fegue Dio col mezo dell'Oratione : comin. vir Ut 
*ft*rt*l te Chrifto, & volendole pagare quella riamo à toccare la prima . 

V ÌÌ C « Ìa 1 1C i C ,° Prì !?- P ?? Che Per aerare U ~>irtù fideuom 
i s *~ fuo facro Coftato , & le ne diede à bc- v , ^3- , jJ.„* m * y 



r- - , uo ucro fonato , oc le ne «eoe a oc- ^ - ^ . ^ d( f 
re, confolando,& ricreando l'anima * c ;/ 

della S. Vergine in guifa , che quel fa- a ' c 4 * 

«or diuino fi fparfe nel corpo ancora . T\ Ra i molri,& eccellenti motiui,per 
Atto purheroico di vincer fe ftefto -T qualche gloriofa imprefa, nó fe ne 
fu quel che amicane al P.S*Fraricefco, uoua alcuacchc m noua più l'huom o 
~ '«avKsf ad 
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ad abbracciarle tenerla ferina ncJi'o- tati , ouero con pochi gagliardi, 
pera fa ti co fa , & à fuperare ogni difò. li Clnirtiaoo,chedcfidera ialirepre 
coltà,quantoé la cófìderatione dei bc- fto al col modella perfettionedeue sé- 
ni » che peretta gli poflònoauuenirc} prc ft a re impiegato in<juefto vmuofo »°fpì*»' 
perciochcqual cofa induce il buon fol- cflcrcuio , & Jiauer. fempre alle .manti tareiM - 
dato alla fanguinolcnta guern tra Jan- gualche htf£>iro,ò ca«iiìo»ò buonojca*. iamm * 
eie ,fpade > & mille morti ì Che tiene tiuo per (radicar o dall'anima foa»e ^ 
lieto ,e perfrueranteil Cuntadioo nel buonopcrpiaoiaruiloiEficor^e^bà ^ Hgm 
durociTtrcitiodell'agricolturaiCliefà d'affaticare ptrdittrugecre ogm habf- .^c 
Sopportare ftenti ,c fatiche, all'auaro to vitiofo dall'anima ina , pattinar- ve u e ,„ m 
Mercàtc,e porli bene fpctTo,pcr Marc» méte quelli a* quali più'fi vede inclina- ,h**to, 
e per Terra à rifehiodi perdere in vn tQ,e fpeflo detto vi cade*, còli ne gl'ba- inetta-» 
pótol'iftcìTa vita* nonaitro per certo* bici delle fante virtù *deuc eflere ilfno £h*bùi 
che la confideratione,& la fperàza del più cótinuo ttudio,circa le principali* eccelliti. 
premio.ò dcll'honorcò del guadagno & quelle alle quali l'anima fuahàmag 
temporale. Coli ilferuodi Dio volen- giorafTdto-e che piùjaj fuo ft,ito,e có- 
do darli all'acquifto di alcuna fanta vir ditione conuengono. Qui taccio meo* 
tòila quale(come fi dice^è circa il dirti- tione di alcuni babiti di virtù fcielte»& 
elle, dcutcófi derare prima il gtan be- nemiche-, Et quelli fono gli habiti del. 
ncchcglie ne può rifultare-, perche da la carità-, delia pattoiza,dclKbi:rnildb» 
cjucftaconfidcratione.ch'è operationc della prefeoza di Dio, péfando che sé. 
dell'Intel lettola volóta fi viene à muo. prc ci guarda ideile ora tieni laculato- 
uere, & ad inchinarfi in volere, & ab* ricjdi Sopportare i difcttidel proilìraq, 
Stnttn tracciare tale virtù. Et per queftodifl* e compatte aUc/ci;u£urefue-, di giudi- 
ri^ anco il FjJofofo, che no ci è cofa volu. care ogni.cofa che fi vtde^ò fiodc.ui 
ndet Fi *a,fc non quella ch'é conofciuta,peril+ buona partevdi non dir mai rualcd'aì. 
Ufòfb. chediciamcche il conofeiroenro della cuna perfona \ ò denigrare ptìrcijavn 

cofa,chcneirintellettofitienc,(erue:Co .minimo neo la fuafaniajdtnó.d»R«nàt ' , 

me vn urne» per l'quale la volontà ve* occafipne co fatti, nccó parole di con- 

da, per qual ragione fi deuemuouere è itnftarcalcunc',d! produtreatti.d» alle^ 

volere. Qucftì due inftru menti, & po> grezza iivpgni colarne ci pqrtadu'gU- 

tcnae dcli'anima,intelletto,te volontà fto,ò rincresci rnéto; & ail'oppofitQlfe- 

principalméte, & quafi tempre fi han. reatri diiriftezza in quelle cofe,cheal* 

no d'adoperare in dirtiuggcreicattiui l'anima fono di gaudio vanci,&*l€0fc- 

kabiti, ouero in fabricatc 1 buoni; per. po di godin\é'toj& duetto fcnfuab3.de> 

che ftaodo gli habiti nel l'animai risii, :pigliare ógni cpfa.dalla benignjflSn^a 

mentcgli atti,co' quali effihabio fi gc? manbdiDjojditióconttitbàrfindi'ia- 

nerano , fi hanno da fare con gli Aro- tcnioipe*quaiunqiic .cofa cótraria* jrm 

menti deli'ifteiTa anima , Se alte volle .tenete femp*c L'animo cheto,e Kaqurl. 

có la-mduftria corporale. Potrebbe al. ]q ; di p^nfare ogni parola ,prijna che 

amo elTcrcitarfi tanto in cófidcraceil dal!? bocca cfca*e che fia aliatile dichi 

prcgio,& il va.orc delle gloriole: virtù» la dice»ò di chi I'* (colta jdi andarefem 

&tatc volte inchinare la volontà, prò. prc ta ferretto racco! to^di tenetejjl'oc 

ducendoatti>à vo.'crela virtù,ònó ve- -chi baffi, ne ma irjtl'arli nella facciaci 

Jcre ; il vitio ,chc pretto verrebbe à di- ial cuna perfori*, di negare la propria vo 

ftruggtrre'gli h'àbttì rriali,cx! vitiofi ,& -Jonta>euam nellecofe ininirnesdi non» 

à generare Irbjuoni , flc virtuofì j,"]?er- .contrattare mai cpalrcanc, m a perde*- 

che è veriflìma, quella regola, che gli ia r di contentarti di quii cibo, che gli 

kabitiC tanne-con molti uà fresca- .viene paftainnanzi, o£ di qu<r ilo dette 
», - lamen. 
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-làmcntarfijò lodàrlòjdi nó dare ad al- cofa di maggior valore ftimarebbono, 
cimo parola pongitiua ; di parlare con né con più ardente affetto amarebbo- 
manfuetudme>e quiete d'animo-,di no no» che l'i (teda vi rtù . Per tanto men- 
fareatto alcuno che dinoti leggerez- tre fi vàconfiderando l'eccci lenza del- 
za; di ricordarli ogni volta, che fi vuol l'habito vtrtuofo , parimente vadati 
bere del fiele,& dcll'aceto,chc fu dato producendo più volte atti conia vo- 
àChrifto,nellafuagràdcarfuratrant- lontì , inchinando quella à volerò 
toinCroce,diconfigliarfiauanti che quella tal virtù , & di affi ticar fi anco 
ii ponga ad alcuna imprefacó Dio no- corporalmente, Se porui ogni diligen- 
flro dolciffimo amico,e Signore;di hó za per acquietarla perfettamente, 
cercare il proprio intcrefle,ma in ogni Diciamo per cficmpio : vi è vno il pi*u ar 
,cofa l'honor di Dio,&in foramaatuc- quale vorrebbe habituarfi in quefta^ ignite/* 
tcIecofedelmondo,chenonciappar- alta, Se h eroica virtù di pigliar tutto ì*Ucl* 
rengono,farfi come ciechi, Tordi, e mu- ciò,che gli rofla auucnire in quefta vi. m n ° ài 
ti,e diportarfi come morti fopra la ter- ta dalla fan tifiìma manodiDio» coli Dl0 ' 
ra. Quelli fono habi ti egregi di virtù Jecofcprofperccome le contrarie ,c 
sàted'ogni buó coftume,& beila crea- tanto i trauagli.come le confolationi ♦ 
Tipo che za . E fi deueauuertirc che alcuni più, Coftui hà da confiderai le belle và- 
ri bifi- ò mcno hanno del diffìcile; e per ciò iicà » Se i grandi beni , che da vna tan- 
a p er nell'cflcrcitio di quelli, più Iùgo,òbrc- ta virtù gli pofTono accadere. Seéco- 
acqtofl* ue tempo fi richiede . Vi farà tal'habi- fa profpe a pigliandola dalla gratio- 
relevu- co , che per bene habituarfi in quello ♦ fa mano di Dio , Se ringhiandolo, fe 
tu . vi vorria lo fpatio d'vn'anno, vn'altro fi vicn a difporrc (dicono i Santi Dor- 
rnen difficile con l'cflercitio d'vn me- tori , ) Se à farli più degno per riceue- 
fe,fi può trafpiàtare nell'anima , &vn re maggiori doni. Se gli accadono tra- 
dc'più facili habiti,in otto, ò quindeci uagli,anguftic, perfecutioni, ouero in- 
giorni , con gli atti frequentati fi potrà firmità , pigliando qual fi voglia cofa 
acquiftare ; Et in fabricarfi ciafchedu dalla piouidenza di Dio, s'acqui fta vn 
no di quelli habici» fi richiede il cono- theforo di merito per l'anima fua,& 
feimcntodell'habito 'virtuofo , l'ef- pian piano con gli atti frequentati vicn* 
ferculo > il defiderio,con la diligen- à confeguire gli eccellenti habiti del- 
za » Se l'oratione , come à fuoi luoghi la patientia » della fortezza , della ton- 
fi dirà . ganimità,& anco viene à conformarli 
Luoghi Volédo dunque il bramofo amator alla volontà di Dio, ch'è vn'atto di 
d* eftr- delle virtù fante darli all'acquillo d'ai- fomma perfezione; Vltimamente il 
cit*rfi cuna di quelle, di primo colpo hà di fa poflefTorc d'vna gran tranquillità di 
nelle v.r ritirarli in camera fua , ouero in vro animo, benché al di fuori fiaabbat- 
r "' cantone della Chicfa >&iui con legù tutodatempeltofiventi,dequalic pie 
nocchia in terra inuocare lo Spirito Sa na quefta mifcrabile, Se turbolente Vi- 
to, che l'aiuti ySe indrizzi in quella fua ta. A tale ftatodi perfettionc,& d'im- 
yirtuofa imprefa ; Dipoi per io fpatio pertutbabilità di mente parmi che fof 
rìivn'hora deue ftare occupato con-, fcpcruenutoil pacicnciuimo Giob,il tip**"* 
l'intelletto in confiderare i pret io fi (fi. quale dopò di hauer vdito in vna me- ti fi^ t0 ^ 
mi beni , che da quella tanta virtù na- defima hora l'infelice nuoua della ruf- PS 1 '*"* 
feono . E N tanto bella la virtùfdiccua il ,na , Se perdita di tutte le fue facoltà > J^/Jf 
gran Platone) che fe con gli occhi cor- Se beni temporali , fatta per operano- J mino 
porali fi potelfe vedere , cccitarebbc al ne del Diauolo, Se per mezo de Sa- Dl0m 
di leiamore tutti gli huomini , Se elfi j>ei , & Caldei fuoi minili ri , ri ccuen- 
di vna tanta bellezza inuaghiti» niuna .do ogni cofa dalla mano di Dio, dille, 
*A rie Mirabile . T.trtcTerX* . M Do- 
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Dominus dedit, Dowtnus Mnlit : ficut poacro replicò : Volentieri fi fod/sfa- 

Dtmtno pUcittt , ita fatìnm e$ . Sit »*. rò . Voi mi derìderà uate , ò Macftro » 

men Domini fonedttlum . Vedi , che-» profpero giorno , Se vi rifpofi di non 
con fi rifentimemo contra il Duuo- hauerne mai hauuto vn catti uo,pofcia 

lo > né incolpa quella gente federata » che quàdo patifco fame, ò fece, laudo, 

ne anco dice . Ù minus dedit . Dtabtlus Se ringratio Dio, fe il freddo mi afflig- 

dbfiuut , come nota S. Agoftino . Ma ge,fc li giaccio, la neue, l'acqua viene, 

ogni cofa attribuifce à Dio, dicendo. fcfcrena,& tranquilla fi moftraj'ariaj 

Domtnusdeait, Domtnus abHultt . O di. ò per lo contrario mefta , Se turbata , 

gniffìme , Se esemplari parole , degne laudo, Se magnifico Iddio , fe porto in 

d'efler polle in pratica da tutti noi . miferia,abbandonato> & difpreggiato 

Si Jeggeancoà quefto propofito nel- mi veggo, parimente lodo il Signore» 

le opere del Taulerio( cofa che al viuo Se per quefto mai conobbi vn cattino 

ci rapprefcntalagran pacche quiete, giorno. Mi dtfideraua te ancora, ch'io 

che gode vn'huomo veramente raffi- rolli fortunato . Et io pure vi rifpofi, 

snato nel diuin volere . ) Che vn certo che infortunato non fui mai -, Impero» 

Theologo infigne,; fi crede efTere l'i- che hò imparato à conformarmi con 

fterTo Taulerio) per otto anni continui la volontà di Dio , Se fon ficurifiìmo 

Con ardentillìme orattoni, dimandati, che tutto quello,ch'egli fl,non può ef- 

doà Dio,che volciTc moftrarli vn'huo fere fe non buono, onde tutto quello, 

mo dal quale poteiTc imparare la via ch'egli mi dà,ò pcrmctta,che mi auué- l" 0 ' 

della verità, & perfettione,& vna voi- ga,òfia dolce, ò amaro, ò profpero , ò ?*. " 

ta motto più accefo di quefto defide- auuerfo,penofo,ò di contento;allegra- ^att'e 

rio , fupplicando fua Diuina Maertà mente , Se con giubilo di cuore lo nce- o:ttmo% e 

di cotal gratia , vdi vna voce dal Cie- uo dalla pietofa mano di Dio,come co f omm i. 

lo, che in tal modo li fi uelò -, vattene fa ottima, Se fo m ma mente buona; e mente 

alla porta della Chiefa , Se iui ritroue. per ciò hò detto, che sfortunato nó fui 

rai vn'huomo, che à punto ti ammae- mai. In oltre mi dicefte,che Dio mi fa- 

itrarà di quàto defideri: Vfcito il Theo celle fclice,in felice vi rifpofi di non ef. 

logo per eflequirequato dalla voce Ce fere mai fiato, cflirndomi fermamente 

lefte vdito haueua j Ritrouò vn poue- propollo di efleguire la volótà di Dio , 

io mendico, fcaleo, piagato ne i piedi, Se in tutto , Se fempre à quella confor- 

& quelli lordi, Se ftomacheuoli , il cui mar la mia, la quale talmente hò traf- 

pouero vcftito era tutto (tracciato , Se ferita, vnita, e congiunta alla Diuina , 

/aiutandolo gli parlò in quefto modo : che tanto ciòch'egli vuole,ò nó vuole, 

Dio ti conceda ( ò pouero ) profpero io parimente voglio,& non voglio : Se 

giorno, & il mendico rifpofe, non mi perquefta caufa infelice non fui mai : 

ricordo mai hauerne hauuto vn catti, hauendo ( come vi dtfil j eletta la vo. 

uo:Il Theologo foggiunfe,Deh, Dio ti lontà di Dio per mio fommo bene, e 

faccia fortunato, perche dici quefto ? felicità, & intieramente à quella to- 

Nésfortunatofuigiàmai rifpofe quel- talmente conformata>& vnita la mia : 

lo : Sij tu felice replicòil Theologo; Il Se à pena haueua ciò fornito di dire, 

mendico rifpondendo , ditte : Mai fui che fu di nuouo dal Theologo in tal 

infelice. Onde il Theologo di fi fatte guifa interrogato : dimmi ti prego, ò 

rifpofte tutto ammirato, lofupplicò , auuenturato mendico, che diretti , fe 

che volefTe più apertamente dichiarar- il Signore della Maertà ti man daiTe al- 

gli ciò,chc volelfe dire con fi fatto mo- l'Inferno ? Et egli, nell'Inferno man. 

do di parlare,perche ancora non lo ca- darmi ? Quando pure quefto Signo. 

p;ua , né arriuaua ad interderlo . Et il refi compiaceli di ciò fare , io hodue 

brac 
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braccia con i quali Arena mente l'ab- Volédo dunque il Temo di Dio tal- 

bracciarei',l'vno e laverà i'humiltà, per padronirfi di quella nobiliflìma,©^ cht Ae. 

la quale megli fottornetto, oo de ven- ccccllentiflìroa virtù»deurcbbe, fubno ** f™ rl 

go per mezo di lui ad efler vnitoallau ch'è ieuaco da ietto, & fatta vna gran- chrffI:i * 

fuaSacratiflìmaHumanita. L'altro, de, & profonda riucrenza innanti alla no ltu *' 



ch'èil deftro^ l'a more il quale mi tic- Diurna Maeftà , farle vn'offerta di fc 'fff* 
nevnito, e congiunto alia Tua Di ui ni- fteTso,e di tutte le Tue coTe,prometten« * e " 
tà,e cóquefto iileflò l'abbraccio in gui- dolc anco di pigliare ciò, che gli auuen 
fa >che mandandomi all'Inferno, fa. ga in quel giorno dalle Tue punlììme, 
rebbcegli sforzato di defeenderui me- & fanti dime mani:Ouero mentre che 
co,& all'hora mi farebbe di colto più fìà così protrato con le roani incroc 
gufto , & contento edere nell'Inferno ciatc, dica quefteò fimiglianti parole. 
^ col mio Dìo, che fenza di lui in Cielo. Io vi adoro, confefso , e riuerifeo, AL 
uZèra, tutto quello il Theologointcfe,che tifsimo mio Dio, e ringratioui della 
e> brtue U vera raffignatione con l'humilcà prò buona notte , che m hauerc dato : Ec 
•via per fonda,è vna breue , compcndiofa,c fi- co io vilifsima creatura, v'ofTcro la- 
mudarti cura via d'andar al Cielo, & allertato mia anima, il corpo mio, e tutte le mie 
cielo, da coli Talutiferiammaettramenti,di cofe: M'intendo, & propongo di far 
nuouo ricercò l'irletTo mendico, dicen- tutte le mie opere fpirituali , c corpo- 
doi d'onde fei venuto? daDiorilpofe raliad honore, e gloria voftra . Et vi 
quello -, & egli doue trouafti Iddio ? prego, Clcmentifsmio Signore,che in 
colà , oue lafciai , Se abbandonai tutte me , per me ,& fopra di me vogliate^ 
le creature, e doue, replicò il Theolo. adempire la voftra Tanta volontà : Et 
go,laTciaiti Dio? negli huomini, diue io vi prometto di pigliar ogni co fa, che 
il medico, dottati della purità del cuo- mi occorra hoggi dalla Tantissima vo- 
re,& di buona volontà: Chi Tei iù,tor- ftra mano . 

nò adire il Theologojlo Ton Re,&do- Chiunque di cuore farà quella rat 
ue è il tuo regno,rcrrlicò quello ?ncH'a- fignatione di Te MeiTo nel pietoillTìmo 
nima , ri Tpo Te quello i poTciache in tal Dio,téga per certo,che di lui il S<gno- 
maniera hò imparatole mi Ton eiTerri* re hauerà particola r cura , & più che 
tato à regolare , e reggere i Tenfi ime- non hà la Madre dei proprio figlio: Et 
riori,& citeriori miei , che tutti gli af- benché S.Agoftinodica,chc Iddio con 
fcttijpaflìoni , Se forze dell'anima mia unta cura gouerna vna fola creatura , 
bolle foggiogate, erefe vbbidienti alla come tutto il Mondo, e così tutto'! 
ragione, Sik Dio; il qua! regno in ve- Mondo, come vna creatura foia; però 
ro, ogn'vnoconfcfsarà douerfì meri- fopra di tal anima giufta , &rtutta in 
tamente anteposte à tutti i Regni del lui raflegnata, terrà egli ì Tuoi clemen- 
Mondo. DcfioToilTheologod'mten- tiflìmi occhi aperti con Tpecialc proui- 
dereancor più oltre, tornòad interro- denza. Et creda parimente, che tutti liàiclà 
gar!o,deh, dimmi, diise,comc Tei per- i trauagli,mali incontri , e perfecuiio- partito- 
uenutoà tanta perfetticne ? Collìlcn- ni, immediatamente gli auucrranno l*r tura 
1:0, con la continua meditatione delle per ben Tuo dalla dolci Tsima mano del ^V el! * 
coTe Diuinc, & con l'vnione con Dio, Signore , & Te Ti dice ( come S- Agoftr- p"j* K * • 
rJTpofe il pouero, Raggiungo di più, no nelle Tue conTcTs:oni ) dall'albero chetKtr - 
chc in niuna coTa inferiore à Dio , mi non cafea vna foglia Tenza la volonrà r ^*l'% 
Joo potuto maiacchettare, òripoTar- di Dio, quanto meno accaderà la tri- ^fie'JJam 
mi y Se perquefto hò ritrouaeoil mio bulatione al l'humo ^ Mirto ? Et che-» 
Dio, Se in lui, e di lui Tologododi vna dicoSant'Agortino? Senti lo MeiTo no. 
pace, Se quiete indicibile. ftro Signore. J^nne dm paptrts aflc 
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*\tneunt ■: Et Ifnus tx illis non cadet fu- alla quale p fuo benè,e profitto hi pta£ 
ferterram fine V atre Zefiro ? Vuolar- cium, che in tal guifa, etera po patifea 
gora emare il Signore,chenó vienpre- quell'incomodo . Onde tutto lieto per 
io nella rcte,oucro ammazzato vn paf- gradirai Tuo Dìo > e dargli in ciò con- 
fero fopra la terra/enza il voler Diui- tento,dirà nel fuo cuore. Ecco in me il 
no > Et ^nus ex Ulis non cadtt fuper ter- compimento della Diuina volótà,che 
ram, che pure tal vccclletto, é tanto vi- ab eterno amorfamente hàdifpofto » 
Je>che due fi vedono per vn picciol da- e ordinato>che al prefente foftéga que- 
naro: Manco poi verrà vna minima tri (lo trauaglio , fia lodato , benedetto, e 
bulatione ad vn fedcl feruo di Chrifto ringratiato il mio dolessimo Signore, 
fenza la Diuina prouidenza , la quale oucro dirà anco con la voce.in quefta, 
Tempre ordina,edifpone ogni cofa per òfimigliante guifa: Signore vedi qui 
maggior noftra vtilità, fecondo quella il tuo feruo, faccia fi in me , Se di me la ■> 
T>.Bov*. fentéza Thcologale; Deus femper facit, tua volótà,cofi in quefto,come in ogni 
in fin g. H9< x tnelius ell,& tnagis cdgrHiim.Tct- altra cofa ; cofi nel tempo , come nel- 
tent, anco q U cfta rcgola,che è di fomma l'eternità . Dio mio non nò cofa , che 
importanza perfar acquiftoin breue m'impedifea . Ioftòper te folo. 
di così alta, óc heroica virtù della con- Vi fono certe altre eccellenti virtù ; S(ar - n 
formità del noftro col D uin volere \ dalle quali nafeono molti beni , Se vna p rt j en ^ 
Nella varietà de gli accidcnti,chepof- di quelle>èil penfardi ftar fempreneU Ai dìo* 
fono accadere nella perfona ptopria,ò la prefenza di Dio > Se ch'egli di conti» quanto 
di noftri più congiunti , cofi s'anderà nuo ci ftà mirando, come cofi è in ve» gran le- 
esercitando v come per eflèmpio-, farà rità. Et raccogliendo io in breuitàaU ne fi». 
©pprcflbda alcun dolore, affanno, Se cuni de molti beni,e frutti che auoen- 
raalinconia,ò patirà freddo, caldo, fa- gono da quefta Diuina virtù , di tener 
me,efete , ò gli farà data vna viuanda ogn'hora prefente Iddio al noftro cuo 
mal condita, 6 faràriprefo d'vn'attio- rc»&àluiamorofamentecongemiti,e 
ne, che però fia buona , ò che fenza-, fofpiri affettuofi afpirarc : dico ,che_> 
caufa fi mormori di lui , che gli fia in- per lei fi vincono le tentationi , fi raf. 
di fere ta mente negata alcuna gratia da frena i noftri appetiti difordinati , fi 
cflb richieda , che gli fia com mandata mitiga , Se modera le pafsioni, fi com- 
alcuna cofa di noia, e fatica; che gli fia pone l'ivuomo , cofi intcriore , come-* 
detta vna parola dura, òche Io guar- citeriore, fi fugge molti peccati, e dip- 
elino con occhi torbidi; che gli fia por- fettùnc' quali radimele cade colutene 
tato poco rifpetto ; che gli fia motta li . nò cura la prefenza Diuina,c vtue tra- 
.te ingiuda,' che fia trauagliato, &of- feurato rs'acquifta la ftabilità del cuo- 
fefo nella robba, nell honore,c fama; re; s'ottiene l'allegrezza, & la confola- 
chc l'afialifca vna graue infermità;che rione fpirituale , la cautela, e fcruor di 
gli mora il figlio , la moglie, quel pa- fpirito ; la pace, e fcrenità di confeicn- 
rentc , e quell'amico tanto caro , &al- za: la perfettione di tutte le virtùA' fi- 
tre cofe fi nuli dure, e difficili à portar, nalmente l'vnione con Dio, che é il 
fi , che ben fp.no ci auuengono , delie raaggiot bene che in quefta vita fi pof- 
quali è piena qutftanoftra miferabil fa ottenere. O virtù eccellente, chi 
vita . Nella vatietà, dicedi quefti , & potrà mai capire , & cfplicare i beni , e 
altri accidenti, deue il feruo di Dio, frutti tuoi? ben li conobbe, &cfpcri- 
feruirfi di quefta regola: Subito che mento il Rcgal Profeta , come cauia-' 
fentc turbarli , e ftrntc la pena , chear. mo in molti luoghi de'fuoi Salmi. On. 
reca il truuagiiojfolleui la métcàquel- denel Sai. 24. OciUmei.ftmptr ad D.*- 
la eterna volontà , e diuina prouidéza, minti , fum* ipfc eusUtt de Uqueo pedts 
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mtttSc nel 3 $~Acctdite ai tum t <T che fem pre l'ha ueua p refence, 
tninammt , &- facies Tre fine non con/un- fan do , & trattaci o dolcemente con ef- 
<i?f«r, & nel 1 f. Vrmtdtbam Demtnum fo lui nell'interior del cuore j perciò ò> 
* * confpet~lu meofemper y quanta a dextrts cantando in Choro» ò dando alla men 
ed mtht ne commentar : Sopra del qual fa,ò parlando con altri,continuamcn« 
locoS.Caflìodorodice,Imparadaqui teandauacon accefi defidcrij dell'ani- 
come hai da ruggire i peccati j perche ma Aia rimirando Iddio, e parlando 
quello» che rien Tempre fini gli occhi feco , Onde lo vedeuano douunque 
dell'intelletto in Dio , non trabocca in (tetre > fpeflb alzar diuotamente gli oc- 
S.G eg* peccato : S.Gregorio Papa dichiarado chi al Cicfo,c tal volta foCpirarc à Dio. 
di quanto frutto fia quefta continua Leggiamo anco nella vira di S Dofu 
memoria di Dio,dicc : il cuore,che Uà teo, che tra i documenti > che gli diede 
occupato con la memoria di Dio , non S. Oorotco fuo macllro vno fu quello, 
può hauerin lui dominio il Demonio. cheportafte Iddio prefente nell'anima 
S.Greg. £ 5, Gregorio Nazianzeno dice , che Aia , 8c à lui afpiraflc di continuo » &T l 
Nm. hauerebbe da efler coli cótinua in nei glielo dille con quelle parole : Non al- 
la memoria di Dio » come il refpirare , lontanar mai figliuolo dal ruo cuore la 
fenza cui nò potemmo viuere,& que- memoria di Dio, penfa fempre, che ti 
ila memoria , dice , non folo leua ogni è prcfente,& che tu (lai fempre preferì 
raeftitia dell'anima, ma li dà ogni ma. te à lui . Riceuuto quello auuerrimen- 
rauigliofa allegrezza , e prontezzaad to Dofiteo , pofe ogni Audio in oflfer- 
ognibcne: ilcheintefcil Profeta,quan uarlo ,& con quefto eflercitio crebbe 
6 do diuc. k\enmt ewfiUrt anima mea tanto in virtù, che in termine di cia- 
'* 7 * (cioè con le cofe di quefta vita^ memor que anni, di Giouane Soldato vano,& 
fm De/ , cr dtleclatusfttm . Il gloriofo vitiofo,diucnnehuomo perfetto, eco» 
sBcrn. S. Bernardo: cofi come non é momen- me tale pollo trai Santi del Cielo. 

to (dicc)ilche l'huomo non goda della Di San Gregorio Vefcouo di Agri- n 

bontà di Dio, coli ancora nò hà da cf- gento in Sicilia narra Simone Meta- Jjjj^J? 

fer momento » nel quale non habbia fraftc,chee(Tcndo giouane vifitò i luo- vn °fa t ]r 

Dio prefente nella Aia memoria, e nel ghi di Gierufalem , e nella Quarcfimayjy^ JjJJ 

penlìero.EtS. Gio. Chrifollomo; Che fi ritirò in vn Monafterio di Monaci 

s.Gtou* co f a ^, cc C gj,) p UO c( j cr j, JU gi u fta , né di PaleAina,i quali ne* co(lumi,c nejla 

Gw'frfi* più bella, né più fanta, né più piena di purità delia vita pareuano tanti Ange- 

fapienza , che tener commertio , e fa. li, per tali clTcmpij compunto il giouaV 

migliarità con Dio? perche fe quelli, ne, tu dal Prelato di quei Monaci vefr? 

che fogliono parlare con Saui > in po. duto ftarfene mefto , e tal volti verfatg 

co tempo fi fanno Saui , che diremo di copiofe lagrime , e credendo , che ciò*-- 4 ^ 

quelli , che fempre parlano con Dio, gli auucnifle per vederli lontano dal- v. 4 

e con lui trattano ? O quanta è la fa- la patria, Se da parenti , fc gli accorto v^ ,;, 

pienza,quantala virtù» quanta la ptu- con vn'altrodi quei Monaci per con- f y 

denza, e la bontà, e la temperanza, la fonarlo , & diflegli alcune parolo. 

fimilitudine de* co (lumi » che apporta Acuì il Santo rifpofc : Padre la caufa 

Come ti f CCQ | Q ^ U( jj 0 (j c j| a prefenza di Dio,& di quella mia meftitia non auuiene per 

B. Rug- -j conlmuoa fpj rarc à| u j con orationi> vedermi lótano dalla patria,o da miei, 

fattmtZr c dcfidcrl infocati . perche per leuarmi cotefta mitezza , 

l'halite Quello prouaua il beato Ruggieri mi bafta la prefenza , & la memo* 

della pre dell'ordine del Serafico P.S Fràccfco , ria di Dio , perciochc con rimirarlo io 

ftnxjk di come A legge nella fua Hiftona. Egli prefente, Se veder che tiene fopradi 

uh. haueua ottenuto quefto dono da Dio; mei fuoi occhi , mi rallegro tutto» 

v * ite Mi r<>,bit( . T,i ; te Ter \j . M $ & il 
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& il mia cuore fi riépie rutto di vn*aL gelo,anzipoco,& quali n$Ha»fqua*r<> 
legeeiza indicibile; ma la cagione del- altèrni ma,ch*è fpirito)é difTcìccc da gli 
lamiamcftiriac per vedere, che fin ad Angeli buoni. Oh,oh fé ccftuts efleref* ci ì 
ho r ai non hò fcruitoà Iddio»come do- tara in vn cofi diurno eiTcrcMa,prefto* -f'f* ***** 
ucua. Riccuutoquei Padri vna tale ri- pretto Taglierà al fornaio della pcrfct- " ae " ,c * 
fpofta,lolafciarono,parcdogli>chechi tione»&tràquilIitàdi mente,pé>chein 
hàcofi buon'effercitio alle mani» non vero è, come tiene ii Serafico Dottore^'* 
habbia bifogno di efler confolato > ma SBonau.nclIo ftimolo delifitfn'Atnov 
che poteuaconfolar altri . re,chcfra tutte le coti non ve n'èalcuv 

r . Giouctà grandemente all'amatore na più pofsete per tirar l'huomoalcoJ- 
" V '/ della virtù» phabituarfi preftoinque- rao d'ogni vera perfettiane>che quefta 
r '' el r '-^ ftogloriofa habito della prefenza di memoria della prefenza di Dio . 
prs . j^j 0i di r e à tratto per tracco coi cuof*c : Vi fon pure alcuni berliffimi detti 
Iddio vede il mio cuote: io fon nella nella fentenza facra,che ci fanno fape- 
prefenza dt Dio ,&in quel mentre in- re, che Iddio ci ftà fempre prefcnte,& 
nalzar la fua mente nel Signore,cófide vede tutte le cofe,& neftuna creatura à 
rideche egli empie il Cielo, la Terra, lui è inuifibile, come quello di S.Pao- -Eccelliti 
e tutte le cofe della fua Diuina prefen- lo,fcriucndoà gli Hebretjdicc:?^*»^ detti di 
za. Quello péfiero fole,bcnche breue, ">//«< tteatuta tnuijìfalts inconfpeftuDety S Paolo . 
&séza altra nu-ditatione tenie* per vn •manta ante nuda, et aperta sul «cul/seius, Hib.c.+ 
okRtn pezzo Fani ma raccolta ,& piena e quell'altro, oue dopò hauer parlato à 
cti Dio>in guifadi vnochedàdodi fpin lungo il medefimo Apoftolocon quei 
taad vna barchettata feftcfiafc ne và gradi Ftlofofi di Athene di quefta Di-- 
innanzi. Le fudettc parole deuc dire il uina prefenza ,alia fine ri ducendoti à 
ieruodi Dio in ogni luogo,oue fi ritro- quella gran parola, dices/»//>y«f/vm»f- ji^ ^ 
uà ; Quando và per la ftrada , & perle immmu>C7' mtutmur, oyjumas . Che chi c t7 , 
campagne fo!o,ò accópagnato,chceiò dunque fi ridurrà à memoria quefti,& 
faccio, tutte le cofe,ch'cgli vederà, gli altri limili detti , verrà à ftar con gran - 
famrainiftraranno materia di cótem- fentiméto nella prefenza del Signore, 
pUtione. Parimente ntrcuandofi fra &a!l'hora deue dilettarli dt parlar cofc 
gii hudmini, ne circoli, c tó fuoi com- cuore à Dio, fecondo che dal fuoaffet- 
pagni iu ricreinone, ricordili , ch'egli to , è dallo fp^rito di Dio farà mollo . 
ftà innanzi à Dio,che cefi verrà à me Oh beato quel Chriftiano,che porrà in Ki " aì 1 tli 
derarqudla fou .rchia allegrezza , che pratica quefta virtuofo eiTercitio*, po c * 
ficomiertc in dillclutione Cofì quada feiache,oltrcà i molti beni, che ne po- JJJJjI 
fe ne ftà in ca fa , al fuoco , folo fpafleg* tra cófcguirc, verrà à tener lontano da f enM d \ 
giàdo,ò à tauola magio ndo, dica fra fe fe ogni cafa»che porta feco peccato, & Dio 
ftetTo -, Iddio mi vede, & sà tutti i mici drffétto . Se alcun cattiuopenfiero , &c 
penti croche quella auuidità di gola nó laida cogitatione l'entrari al cuore,pc* 
v haucrà in lui tata polTanza,e mangiari fandoche Iddio vede il fuo interno, fu 
col cuor panato, Si có la mente in Dio bitocon vna fanta vergogna le darà ri- 
elleuata. Ancora ftandoà giacer in leu pulfa. Volendo dire alcuna parola pro- 
to, pcnfi,chc di cótinuolo mira Idd o, fana,ò altra cofa bufTonefca, ricordart- 
ene addormentandoli cotale confide- doli, ch'egli ftà ne' purililmi occhi del 
. ratione.farà fogni buoni,& diuoti.Ma fuo Signòre,nó la lafciaràvfcir fuor di 
r fllmtt fingolarnientequàdoèin Chicfaafcol bocca.Recitando r01h*ciodiuino,mal 
rio in tando MclTa,ò in Choroà Salmeggia- comporto delia perfon2,ò cóla mente 
et oro! re,penfi,cheftànelcofpertodiDia»>& piena di pen fieri diftrartiui , fapendo, 
chepc rolriciotiéia pcrfcnad'vn'An- che come vn'Angclo del Cielo ftà alla 

pre- 

• . • 
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prefenza di Dio» oh «che firn-ito fi ine milicofc , vieni à fchiffare le mormo- 
coglie» cVdiuicn limo ben comporto, e rauoni,nelic quali facilmente cade, chi 
diuoto: Infino fi guarda con ogni cau- da altri nà nccuuro alcun torto -, ò dt- 
tclla»di non dir vna parola otiofa,ò far fpiacere ; vieneà negare la proptia vo- 
pur vn gefto, che moftri ieggierczze , Jonta,priuando(ì di quel gu(to,come è 
Oc infoitirnaftàscprefopradi <è dei- il voler farlapercad alcuno fuo famu 
CotSccoli morigcrato,& lauio,comcfc ghareil difpiacere» che dalla tal perfo- 
rai co- ^ u ^ c innaaiad vn Prencipc-,0 grà San- -na hà nccuuro cótra ogni douerc: Oti- 
Jìderttio- 10; & * btnragionc»chc fe noi alla pre- de poi vieneà cófeguir n>erito grande 
htt fcnzad'vn personaggio, no che d'vn*- con vna fom ma pace del fuo interno, 
ftuorno batto, fi guardiamo di non far Qucfta rara,& eccellente virtù, hebbe 
cofa indeccntcquanro maggiormente S. Monaca madre di S. Agolt come 
. nel cofpettodeli'oflniporcnre Dio, che -nell'Opere dei medefimo Dottore fi 
. cKcdc'iRcgi, & Signor de' Signori ? legge. Haueua la Situa Donna vn mi- 

- .Di qucfta glor;ofa,&heroÌGa virtù del- rito nobile per fanguema pernatura 
; ia prefenza drDio,rirrouauail cofi ben ruuido,coler!co,impat!ére,& affai cW 

Tr • habituato il Serafico P.SFràccfccctoe dele,^ con tutto ch'ella da quello fó- 
fco»sf*' nona ' tnra ^" viucuane'luoghi hetmi, uentc riceueffe ingiuria , rninaccie ,Sc 
J u .Lr feluaggi, di quel Chauertbbc fatto mali trattamenti, mai fdegnofiì colui, 
rj 0t in pubhco fra gli huomini , pofeiache negli nfpondeua pure vna parola alte- 

- «enea femore auàti gli occhi delia men r.au,mataceua,e<orFcriuaà Dio quel 
beilftfoUio,i&Signorc>con cuidolce- fuotrauaglto,:m poi,quàdocra Juiac- torero <a 

v mente faucllaua,& in effo lui ogni fuo oberato da qur Ilo (degno, con ragioni pattici . 

- pqn&erQ,opcra, Se cura di fc ftcfìò gct. pitceuoli , Se dolce nfpofte , lo faceuà & :i < <°* 
, taui,& perònóèmarauiglia,feincdfi capace. Oh minbileeflcmpio . Etag- J 1 

breue tempo fa- ià tanta perfettione,& giongeil medefimo S.A§oft.chc ritto- Jelle 
fu arricchito d'ogni fanta virtù , Se ot- uan Jofi la (tefla bc-ata Monaca in corn £""""- 
tene vna /ingoiar famigliarità con l'i- pagnia d altre dóne maritate fueami- ecultn '* 
ftefio Dio, vnico fpofo dell'anima fila fdìe, nò fi lamentò mai de mali tratta- 
benedetta. Chi dunque defidera d'in- métidelfuo marito,né diceuamalcdi 
ueftirfi , & farfi padrone di queftoha- lui,come fogliono far quellcche han. 



bito Diurno, fi dia fouentealla cófide- no poca patienza,& prudcnza,& ben- 
rationc delle fuc eccellenze, &àipre- *he l'altre fi dolsero con lei de mafi 
tiofi benzene in efio ftàno raccoltijper- portamenti de lor mari ri, moftrando i 
che in verità fra ruttigli rubiti delle fegni delle percome da quelli riceuute^ 
. , vinu,fenóèdc'più diffìcili,alméé vn & marauigliàdofijeflendoil di lei ma- 



de' più nobili,& eccclléti,che nell'ani rito cofi colerico,&furibódo, del non 
mafipoflà piantare, come quello, che faperfi,c'hauefopoftoIemaniaddor1ò 
da ogni cofa terrena la leua,la vnuTe,& alla moglie, né che fufTc Mata fra loro 
.trasforma in Dio viuo fommo bene . ■ alcuna difcordia,ò parole cattiue;c tff- 
. Vi è vn'aJtra virtù,che eófiderare 'e mandàdo Piftcllc maritate à S. Monai 
beile vtilità» che da quella nafeono , ci ca , qual fufTe di ciò la cagione , ella tfi 
potrà tnnanimare ali'acquifto di quel- fpondeua narràdo il modo, che có fuò 
le*^ è il nó lamentar fico altri diqua. marito teneua, per non difgu(rarlo,& 
itJnquc danno ci èfatro,ouerodiqua- non dafgli occafionc di fdegnarfi;& 
Jaque inginria»ò torto che ricettiamo . còfig'iaua ancora quelle à far con forò 
■lì fcfuo di Dio» che in tal maniera fi mariti il medefimo. Tutto qtiefto dicè 
idipona,vicneà lcuare molte occafioni d* ^ua Madre S Agolt. Et io hò portò 
.diciflc, òdifeorde, che forgonodafi- <luii'cIlèropio»acciò noiconfiderandò. 

m 4 rvti. 
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rvtilttàiche all'anima apporta la virtù i piedi, Se gli fece conuito»come ad vn 
di non dir male di chi ci offende , né tanto Prencipe conueniua:& màgian- 
mcn per fdegno dolcrfi có altri de ma. do Pafnutio, cominciò à dimandargli 
Ji trattamenti riceuuti, più animofifi della vita fua,&clToritpofc,chenó era 
facciamo aU'acquifto d'vna incompa- huomo d'alcuna virtù. L'Abbate Paf- 
rabite>& beroica virtù • nutio pur lo pregaua,cbe nó occultale 

Si rapprefenta ancora vn'altra forte lcfueoprc,dtcédogli,chc Iddio gliha- 
d'habito virtuofo, degno d'efl'er piata, ueua riuelato ch'eòo era fimilc in me- 
lodaciafcun fcdel Chriftiano nell'ani, rida' Padri del deferto: pur al fine dif- 
ma fua , gli effetti del quale fon molto fc.-Padrc Sàto,non vedo altro in me di 
gra tiofi,& di gran profìtto,& chi bene bene,fe non che già fono trét'anni,che 
li confiderafle, forza gli farebbe» cheli feruo continéza con la miamoglie,do- 
accendclTe al defiderio di quello, & an- pò c'hebbi di lei tre figliuoli-, fono fta- 
co fi affaticarle per efferne perfettamé- to follecito à riceuere i Pellegrini be- 
te inueftito. Trouo folamente l'habito nignamentc,mi fon adoperato in leua- 
della virtù,ma non già le vtilità che ne re ognibriga,e contentione,& fempre 
prouengono , e fono tante» che per ca- mi fon guardato di non contriftare al. 
gion di breuità le tralafcio : & é quefta cuno in detti , ò in fatti , & quefta vita 
la virtù, che chjùque defìdera farti gra hò tenuto fìn'ad hora prefente. Oh ra. 
fcruo di Dio , nó faccia mai di fpiacerc ra,& eccellete virtù, degna d'cflcr'imi- 
ad alcuna perfona , non le dia noia in tata. Ogn' vno dunque la cófideri dili- 
parole , oucro in fatti , né pure con vn gcn temen tecon tutti que' bcni,chc da 
minimo céno,ò totto fguardo, benché quella procedono, che coli mettendo 
egli dalla fttfla perfona haueffe riceuu. i piedi fu i primi gradi, pian piano po- 
to difgufto, ouero offefa , & fc egli sà , trà falir'al pofTeffo d'vna coli nobile , 
che facendeò dicédo alcuna cofa, per & eccellente virtù . 
la quale venga à caufare noia,ò far di. Parimente vi é vno , il quale fi vede 
fpetto ad alcuno, fi trattéga, faccia vio- inchinato al parlar molto,& raccontar 
lenza à fe fteflb, & nó la dica» ò faccia» facetie vane -, perikhe molte fiate fra'l 
cjuàdo però non vi entri offefa di Dio . giorno cafea in non pochi diffctti,vor- 
Quefta gratiofa virtù lampeggiaua in rebbe egli emendarti , & distruggere 
vn degno Précipe, per la quale veniua dall'anima fua queft'habito vitiofo , e 
ad eflcre di gran merito, & amico del- piatami la bella virtù del difereto fileti f j£*f 
]'Altiflìmo,lcnti l'ciTcmpio. Staua nel- rio » cioè di non lafciar'vfcire dalla fua 
le più rimote parti del Deferto vndi bocca parola, che prima nóThabbia bé "hj*^ 
quei Padri antichi , detto p nome Paf. pcfata»&jtiTaminata. Coftui hà da có. ti /the ^ 
nutio huomo fanto,& di gra perfetto, fidcrare le gradi vtiiità,& i molti beni, profitt- 
aci ilqualc pregò vna volta Dio, c'ha- che al poflclforc di quefta hcroìca v\t-fc* . 
ucitc per bene di riuelargli , fc fopra la tu fucecdono, & fono tanti, & così ce 
terra fi irouaffe alcuno , che à lui fimil celiéti,chencn baftarebbono motti fo- 
fufTe nella perfettionc -, onde venne à gli di catta à fpiegarji intieramente, 
lui vna vocedal Cielo, che glidiffe: Inquefta guifa dicófiderationehàda 
Sappi che feifimilal Sig. della terra , procedere chiùquedcfidera in breue té 
ch'é più vicina à quefto dcicrto,oue tu po fard padrone de' buoni habiti,& di 
habiti . Vdita la voce i'huomo di Dio, ritrouarll arricchirò, «S: adornato desà 
iubito fi Icuò»& andoffenc alla Città, e ti,& virtuofi co fiumi. Et quefto bafti* 
rirrouata la Cafa del Prenci pcbaitédo pquàto fi può dire intorno alla co fi de 
alla porta gli fù aperto,& quel Signore ratione della virtù , ch'é la prima cofa 
l'accolfc con riucrenza grande>lauogli propofta. Entriamo hora nella fecóda. 
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Per acquiftare le fante virtù. z j 

Belhprcitio per confatine l%xhit» bui- in brcuetemj»; che cor. gii au 

iideUt W*. Caj,. III. « debili. cnmcOì .n mole. anni. ■ 

* Ma e ben cola da atterrirei neglige* 

E 1 Buona , ottima, anzi ncceflariala ti,qucllo,che dice l'Angelico Dottore, T>-Th.x 
confiderationedell'intellettcper che giàmai l'habito della carità, in cui *-7-m 
confeguirc ogni buon'habito, ma non ogniperfcttione Cbriftiana có(ifte,nó art ' 6 ' 
balla quella fola, vi bi fogna J'eflercitio può crefcere,nè pigliar aumento alcu- 
di tal'habito; voglio dirc,chc fà di me- no con gli atti deboli,& rimcflì,ma fo- 
riero affaticarti, e trauagliare fpiritual lo da quelli, che fono fatti có forza in- 
niente, & corporalmente, e più con la terna/e gagliardamente dalia,volontà. 
volontà,tenendola in continuo efTerct- Ondcauuiene(diceRoardoTaper)che R^rd, 
tio,rn guifa d'vna buona,e grande fpa- vno è più giufto,e più sàto d'vn'altro ì Taper. 
da,chc trinci, e tagli, ciò che le viene à che quello (ì vede più ben habituato TrattJ: 
filo, e dare crudeli colpi à tutti gli atti nelle fante virtù di quell'altrojnon per Ut. »ri> 
<Ji ribcllionccótrari alla virtù , che al- altra cagione(prcfuppofto il certo foc- 
J'hora per le mani haucremo -, perciò- corfo di Dio) fe nó perche più gagliar- 
che,quàto più alcuno efTerci tara la fua daméte s'affaticò con gl'inftron éti del 
volontà in volere le cofe buone, ò non l'anima, facendo forza à fe fteflb,ene- 
volere le cattiue, tanto più pretto verrà gàdo più,e più volreja propria volótà. 
à diftruggere gli habiti vitiofi, Se à ge- Quindi auuicneancora , che molte 
ncrarequclli delle fante virtù, Se quan perfone pcrfeuerarlno i venti, e treta» 
topiù forti atti faranno quelli, chela ecinquàt'anninel feruigiodi Dio,có- 
volontà noftra produrrà, tato più pre- municàdofi ancora più volte fra la fer- 
ito verremo à guadagnare l'habito : -rimana , né giàmai giongono alla per- 
come tra due d'vgual ingegno accade, fcttione,né fi Vedono in tanto fpatio di 
che vno sà più in vn'anno,che l'altro tépohauereconfeguito perfettamente 
in due : perciochc quello poco , e l'ai- <vn'habitó virtuofoidelchc la più prof, 
ero , quanto puote, s'affaticò . lima ragione è,perche nós'efiercitano 

Non (i péli alcuno di confeguirc le con l'interiore deU'anima,inchinando 
virtù fante fenza tiferei tio>bifogna af. molte volte la volótà al volere,&al nó 
faticarli dal canto noftro ; vi vuol be- volerebbe quelli fono gl'atti, e gl'i ftro 
ne l'aiuto delia diuina grana, ma anco menti per disfare gli habiti vitiofi , de 
la noftra indurtria nell'elTercitio fpiri- per fabricare i buoni,e virtuofi. Riuo- 
tuale.Dice S.Paolo,che damo coadiu- chiamo alla mente que),che di fopra fi 
tori di Dio, & nó bene aiuta colui, che é detto, che di molti atti fi viene à fare 
non fa, & non s'adopri, quanto può>& l'habito. Veniamo alla pratica . 
quanto deue;&il ben'aiutare non cai- e Vuole vno confeguir'il buon'habito 
tro, che in tutto ciò, che fi fà , operare di leuar la mente à Dio,ogni volta che 
principaiméte con l'interiore dell'ani- fente battere l'hore,all horologio, fac- 
roa,&anco(quandofàdibi fogno) con eia coli, dica co'l cuore, ò con la bocca 
J'cftcrno corporale. Colui opra có l'in- quell'antica^ diuota oratione^ Vi pre- n lttitl% 
terno dell anima, quado produce con go Clementilfimo Signore per quella orationc. 
la volontà molti atti,& alle volte forti, tanta amarezza , che fenditi fu'i legno 
egagliardi,che quello è l'elTercitio,che della Croce, quàdo l'anima voftra Sà- 
deue porre l'huomo, per confeguir gli tilfima fi feparò dal corpo, che voglia- 
- habiti virtuofi. Il Serafico S. Bona ucn- te hauer mifcncordia dell'anima mia, 
tura nello ftimolo dell'amor di Dio, quando farà per vfeire del mio corpo, 
i dice, che più torlo l'anima con gl'atti -Collui leuatofi la mattina del Ietto fi ri 
gagliardi , e feruemi afeende alla per- corda del Aio proponimento * Uà su 
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1 6 Picrica frugolare 

l'auuifoper irntirel'hore j ceco batto- dal fegucce effe m pio fi può vedercene 
no più voltc;cflb le fcnte,le numera tue èraccótato da Ccfarió ne' Tuoi Dialo- 
te fin'allhora del definare , & ritroua, ghi,& occorfe ài fùo tepo^ Dice ch'era Comevn 
che in tutto lo fpatio della mattina vna vn diuoto Monaco conuerfo > il quale Monaco 
volta fola fi è ricordato del fuopropc haueuapercófuctudinefOgnivoita.chc**** * n 
nimento,cóhauer detto la fudetta ora- paflauaauantiad vna Imagincdi Cori p * % 
8one;quefto fi puòdimandar'vn'atro, ftocrocifiiTo(ch'cra dipinta nel Tuo Mio'"* 
ancorchefiafattocó qualche difficol- nafterio) di farle vna ptofondaadora- 
ti,per nóhaucr ancora cófeguitoJha- tione,& prcgauaJo p quell'eli remo do 
b»to,ch'cgli ptetéde.Di nuouo fi difpo lore, & agonia , che fenrì sù la Croce » 
ne con maggior diligenza di nó lafciar che volcfie ricordarli di lui nel ponto 
paflareh ora alcuna del rimanente del della fua morte:e perfeuerandotn codi 
giorno,che non dica la fua diuota ora- pio cflercitio tutti i giorni di fua vira » 
tioneivenutaIafcra,r;»roua(béchcpiù véncà morteA refal'anima* dilubito 
, volte «abbia vdito fra'l giorno fonare apparueall'Abbarefuo-chcs'erapollo 
L habno j'j 10ra )cfietfi due volte fole ricordato-, à ripofare, e diflegli, có voftra licenza, 
ò i/o, j'haucrcjetjoia predetta oratione:an- Padre me ne vadoj&douene vai , ri- 
cora quelli fono due atti deli'habtto» fpofe l'Abbate? Soggionfe il conuerfo: 
ch'egli tuttauia s'affatica per confegui- mene vado al Cielo lenza patir alcuna 
re: fi che tre atti foli per tutto quel gior pena del Purgatxwioicfsédoiohor na- 
no ha uerà prodotti . Poi ne' giorni fe- ra paOato di quella vita . Di ciò mara- • 
guenti có la medefima induftria verrà uigliandofi l'Abbate replicò pure : co- 
egli à produrre più,& piùattùrecitan- me può eflTerc quello , efiendo» che gli 
do per ogni borala predetta ora none-, huomini Sàti à pena vanno in Paradi. 
& cofrprofeguendo, & moltiplicando fo fenza fentirc qualche pena del Pu&. 
gl'atti in breue tépo confeguirà vn cofi gatorio? Raccótogli il cóuerfo Piatita 
pio,& diuoto habitodi virtù, in tanto, cófuetudinec'hebbe in vita , & perciò 
che verrà egli à fatei in cófuetudine>& il S\gX\ ricordò di Juijgli dimàdò 1* Ab 
conueruratiì in naturai perche, come fi bate,fe haueua fentitodolore nella fua 
é\ct\confitetHdo tfkdter+ mttttra.chc an- .morte irtfpofe che gli pa reua, che tur- 
co vdcndoà battere l'hore,(ènza altro to/l mondo fuflc vna grandilfiraa pie- 
peoficro preueniente»&quafi nonfe -tra ,chegli preroeffeil cuore Odetto 
n'accorgendo fi ricorderà dei fua prò- .quello volò quella sàia anima ai ciclo . 
ponimcnto, cioè di leuare la menteà Quefti,&fimilihabiti,ouero cófur- 
Dio,3c dire,comè di fopra s'è detto: vi tudini in breue tépo,& cou poca fatica 
prego Clemcntiflimo Signore &c. iìpoflònoacquiftare uiolttpjicado gii 
. Q beata quell'anima-che in tàtópre -atti, come di fopras'èdetK^raavcne 
tiofo efiercitio fi farà habituata,pofria- fonoalcuni,anZi molti,c'hàno affai del 
ch'ella cofi continuando verrà per eia- difficultofopcr laripugnàza>ch'in noi 
fchedun'hora del giorno à leuarc la_, fi ritcoua,e per la natura corrotta, e n- 
nicntem Dio,ch'èatto molto merito- -belle: onde per confeguirli vi bi fogna 
rio; à umemorare la pafiìone di Chri- maggior tcpo,& atti più gagliardi,vno 
.fto N.Sig.à ricordarli del fuo morire ; de' quali è,che d'ogni cofa,chc fi vede, _ 
& in foroma có quei diuoto priegò po- ò fi ode del noftro profilino (quàdp ha, 
. irà merita re farli degna» che'i Sig. cofano èmanireftamentecattiua ) pé- 
Dìo s'habbia à ricordar di lei, quando fi imo bene, canonia pigliamo in fini- 
farà per vfeire dal.eotpo-, pofeiache hà « ftra parte*, trerbi^gratia. Vi è vrio,ilqua« 
legii per collume di ricordarli di colo- ;ie fi vede moito inchinato à péfarepiù 
iv*che di lui tengono memoria, come toftoalmale>:cheil bcoeper l'habico 
*Ki I vitio- 
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Per acquattarsle fonte Virtù . *7 

Ciudi. v«iofo»d)'hàm CdSc cpfi alle vojte fcle,volfc (lacerarle la velie, come fuol 
c*r fem co vie à fare giudicij temerari. Horco n fatti in fimilicafi -, ma lei non potendo 
pre bene ftui vorrebbe emédarfi d'vn tai'habi- parlare,fcce però refiftenza con le ma. 
d i prof. t0 v itiofo,&: acquiftat il vittuofojchcq niinondimenocó forza fpogliatala tro 
-* imo * di giudicare bene o^icfto l hà da fapri- pò folto i ricchi volti menti fu lanuda 
carccórelTercitio di molti atti delia vo carne vn'afpro cilicio ; egli retto picnQ 
lontà : per e(Tempio»vno vede vnRelù di ftupore, vedendo in quel/a, cofi fe. 
giofo à parlar? fccretarnente con qual- creta virrù,onde con vna nuoua cogni, 
che donna,ecco fubito fofpctta makip pone di (e IteflTccofi altamente comin 
la Tua innata) & mala inclinatone •, aU ciò à filofofare nella Schola diChrifto» 
l'hora coftui có atto forte della volon- tocco dentro dallo Spirito $ at0 » mutò 
tà deuc dar gagliarda ripulfa à quel fi-, vita ; fi fece Frate Minore t e diuenne 
mitro penliero,& fra fe ftcflodire^no, fanto,con roccafione(cofi difponcndo 
perche forfi le di qualche buon docu- Dio)4ella fuadiuotaconforte,per tato 
mento per falutc dell'anima fua j parr^ noi molli da vn cofi mirabil efTcmpio, 
mente vedrà vn gcntil'huonia veltito fe non vogliamo errare có il noftrofal- 
di panni fontuoiì > ouero vna nobil Si- lacc giudicio , sforziamo»* in ogni co- 
gnora ornata divelti prctiofc,fubitofà falche vederemo,ò vdiremo,di penfa- 
giudicio elle re quelle perfope fuperbe, re, e giudicare in buona parte, contra- 
c vane-,pcrò deue fubito cògli atti del. riàdosépreali'habito vitiofo,có gl'atti 
la volócà ribattere quel fimltro fofpec forti delia virtù prodotti dalia voiótà - y 
to>& penfare,che fotto queipanni pre* ch'enferei tà do fi noi in quefta maniera» 
tiofi portano afpro cilicio,ò che non vi prcfto,prefto fi vederemo bé pabituati 
nano punto di vanaglona;come fi Ieg- in vna tato generofu, & heroica virtù . 
ztfempi gc hauer fatto molti Santi . S.Chiara , Della ftelTa virtù era ornato il B.Fra 
ài Gen- giotpnctta di dodeci anni > benché ve- Bernardo Qiiintaual le, primo co mpa- Efomph 
tildonnf filile» come figlia de nobiluomi Padri, gno del P.$. Fràcefco, fi come fu riue- d'vn co- 
portaua però (lerciamente vn duraci, latoà duealtri cópagni dell'iltefib Sa- pagnodel 
iicip fu le tenere caini, cofi faceua vna to Padre, & fel'acquiltòco'l medefi- P-s.F>à- 
pobilc, e fpiijtualc Signora, moglie di moeflercitio . Onde fi legge nella pri. 
vn Dottore molto honorato della Cit. ma parte delle noftrc Croniche , che 
tà de Todi» detto p nome Giacopone , nella medefima hora , in cui pafsò da 
huomo auuido,fuperbo>&aflfai dato à quefta all'altra "vita elfo Beato, Ita. 
gl'ingàni del Mòdo *, quefta diuota Si- uano Fra Leone , e Fra Ruffino nella 
gnora,ancorche andane curiofa mente Villa vicina à Portiuncola.,& a pparue 
VLftita,cmoftrafledi fuori dìlctratfi de loro vn gran numero di Frati Minori 
piaceri mondani, nondimeno fecreta^ in Procelfione, in mezo alla quale vi. 
mente, innàzi Dio,coroe Religiosa trac dero vn più fegnalato de gl'altri, da gli 
tauail fuo co rpo. con molta aip rezza, e occhi del quale vfeiuano raggi pailu- 
rigoreroccorfe vna volra,che ritrouan. ceti del Solc,& in tal modo,ch'clTi non 
dofiefia incópagniadi moltealtre Si- vi potcuan più fijfare gl'occhi, pcrilchc 
fcnorc(cofi volédo il marito) ad vnapu dimandàdo erti ad vn dilorodouean- 
bhcafe.fta»cafeò il palco fopra il quale dafiero ; rifpofcro ch'erano venuti per 
y^ftriuanò ; onde chi reftò ammaccata, accompagnar vn'anima alla beata gio- 
chi ferita »à chi fi ruppe la tefta,à chi le ria, che all'hora era vfeita dal fuo cor- 
gàbc*& altre fubito morirono ; quclta po: dimandarmi ancora chi era quello 
Signora perde la parola,nctardò mol- cofi felice Frate j ai quale rifpcdcuano 
to,che finì la vita. Il marito, fentita la gl'occhi in guifa di due Soli -, rifpofe, 
uifta nuoua corte fubito,e auuicinato- che quell'era Fra Bernardo,* cui Iddio 
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meritamente haueua cócetfo cofi glo- Frate Accurfìo; Quefto fu così perfet- 
riofa dote j perche Tempre giudicò bc- to ncllacarità del proflìmo,e nell'amor 
ne del profilino: & perche vedendo i di Dio, che eflendo infermiero nella 
poucri mal veftiti , & rappezzati dice- Città di Fioréza,gli apparue la B. Ver- 
ua, queftiofleruano meglio la pouertà gine nella Capella dell'Thfcrmaria, ra- 
di te»ò Fra Bernaido,chenefai profeC- gionàdo feco, & egli mentre cofi ftaua 
fionc, così quàdo vedeua huomini rie- con molta attcntionc , e diuotione ad 
chi,& fontuofaméte veftiti,diceua con afcoltare le parole della Madre di Dio, 
molta cópuntione dell'anima Tua j per fenti vn'infermo,che fi lamentaua, di- 
auuenturaquefti bàno fotte quei deli- mandando aiuto; il pietofo Padre à 
cati panni vn'afpro cilicio, col quale quella voce lafciò la Regina del Ciclo, 
macerano,c caligano la carne,e intal e andò all'infermo, e dopò hauer pro- 
modo fuggono la vanagloria, cofa che uiftoal fuo bifogno , tornò all'ora tio- 
con fai tù,ò Fra Bcrnardo,co'l tuo ha- ne , doue di nuouo gli appa rue la Ma- 
bito vile , e rappezzato , che fei tenuto donna , e lo ringratiò di quella carità , 
da tutti percoli gran penitente. che vfata haueua all'infermo, reftan- 
Inquefta maniera tutto il bene, che do eflò molto confolato, e confermato 
egli vedeua nelle creature, fubito lo ri- nel fcruore della mifericordia verfo il 
fcriua al Creatore,e glie ne rédcua gra proffimo , e con quello viffe , e mori 
tie,i!chc dctto/parucqlla proceflìone. fantamente, cofi haueua quefto Santo 
E* habito molto nobile,& di eccelle- Frate piantato nell'anima Aia vna sì 
te virtù,por'in pratica quei due precet- eccellente virtù , di farad altri quello, 
fafzjit ti, che c'infagna la natura . Il primo è, che vorrebbe fuflc fatto à fe fteflo . " 
tri quel ^ ar a< * a ' m 9 UC ^' o > cnc vorrcfti , fuiTe In guifa tale,(ì ha da facilitare l'altro 
bene] che fatto à te. II fecondo, non far ad altri precetto di natura, di nó fa* ad altri co 
vonefmo quello,che non vorrcfti luffe fatto à te. fa, la quale nò hauereffimo à caro, che 
f"JF e f**- Quefto habitofi hà da praticarle con à noi fuiTe fatta. £ ciò porrai in prati- 
ci noi. J'eircrcitic,econ gliatti,nó folodell'a- ca, ogni volta, che fei per offender in 
nima, ma ancora del corpo, fecondo, qualunquemodofifia il tuoproffimo, 
che fi rapprefentanole occafioni di far come in volergli far qualche ingiuria , 
bene,ò male al noftro proflìmo. V^ni sbtrTt egiar!o,dir male della fua perfo- 
alla pratica del primech'è, di farquet na,difamarloappreiTodcgliaJtri,rub- 
benead altroché tu defideri fuiTe fatto bargli alcuna cofa , che gli fiacara,& 
i te.Tu fai, che alcun tuo vicino,ò vici- altre cofe limili, che gli fiano difpiace- 
na,è pofto in alcuna neccffirà,dcui, fe- uoli, deui fubito ribbatter dal cuor ruo 
cédola tua polTìbilitàjfouuenirlo, pcn di voler commetter tali peruerfe ottio- 
fandoin tal cafo, fc tu fuffi quello, ha. ni, con dire nel tuo interno, non fia-. 
uerefti à caro tù d'efler proueduto in mai, ch'io dia quefto difpiaccr al mio 
vn tal bifogno . Nella famiglia, òcafa proiTìmo»perche ne anco io vorrei clic 
doue tu habiti . vi e alcuna perfona lan- vn tal male fuiTe farro à me •> Se così o- 
guida,ò infermarla fenti,che fi lamcn- gni giorno ti eflercirarni con gli atti fre 
ta,dimanda alcuna cofa . Dì all'hora à quétati di volórà, fpofeiache anco non 
te medefimo, s'io fuffi quell'infermo , mancano ogni giorno mille occafioni 
liauerei piacere, che mi fufle datoaiu- à chi con altri conuer/a) prefto, prcfto j uutrl i. 
to,e però ne anco il deuò negare à que d'vna cofi ecce! fere virtù ti vedrai or- m fa jur 
Ito mio profiimo. E' carità molto gra- nato, ti rédcraià gli huomini piaceuo- pr*tic*r 
taà Dio,&alla Madónail porger alu- Je,&à Dio affai famigliare; Deui però eia/cu» 
to à perfone miferabilijcV infermecc- auuertire, che volendo cófeguire que- baùito 
meli vidde invn Fratenoftro, dato fto ,cVogn*altro buon habito,di prò- 
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porlo alla mente tua nel principio, e ra egli medefimo hauefle da altri Hi 
stabilire fermamente di affaticarti da ccuuto dàno; haucrebbeà caro d'effer 
donerò nell cffercitio di quello , e ftar reintegrato del fuo male. Parimele fa- 
sùrl'auuifo fra'I giorno , confi derando pendo,ò vedédo alcuna perfona porta 
ic occafioni , che ad hora per hora ti fi in neceflità, fubito la faceua fouuenire 
poflbn offerire j e rapprefenratafi Toc- di quanto haueua bifpgno,ricordàdo- 
cafione,fij prefto à produrre gli atti fi di quel pretiofo detto: Bo»u t auod nbè 
dell'anima, e metterli anco con gli atti "V Ile s fiertjprcx/mo tuofaato.Vn giorno 
corporali in eflecutione. Seti vn mara- occorfe, che caminado fuori per i fuor • 
v uigliofo efsépio d'vna perfona nobile, poderi>& pofTeflìoni, vidde à cafo vna 
la quale faceua vn cofi virtuofoefkrci- pietra molinaria,chepcr fuo comman 
tio . Qncfto è regiftrato nel libro, imi- damento haueua fatta ruinare,c getta- 
tola to,\ peculi* E xentploru*», e lo riferi- re in terra ad vn pouer'huomo: all'ho- 
fee il P.Filippo Diez ne* fuoi Sermoni, ra difle fra fe fteflo,fc io furti in quel po 
Autor moderno, &è molto celebre, uer'huomo, hauereiacarochemi fuf- 
ff . Dice, che vi era vn Signore di rie- fc fodisfattp il danno della pietra:chia- 
JJSSft cnezzc » e di fangueaflfai nobile,ma per mò fubitoà fe il fuo Procuratore^ có- 
che mei 1 P c fl» mi coftumi.e gradi peccati, mol- màdogli,che douefle reftaurare l'huo- 
ten* ,» to ignobile, e federato : haueua però mo danneggiato della fua pietra. Et ce 
tjftctitio pct moglie vna Gétildonna ornata di co,ritornandofene à cafa il buon Gen- P {r fi :rt 
ne g«*/virtù»e grandemente timorata di Dio. til'huomo vidde insùlaftradavn po-^v 1 ™" 
pecette Occorfcche vn Padre dell'Ordine de' uerclIo,mifcrabile al pollini Ic,edi fred r,ta ' 
detta na Predicatoti facendo vn viaggio,fopra- do tutto trcmate,tocco dentro di gran 
tura , di p rc fo dalla fera , addimandò alla cafa compaffione, pesò, fe ancora egli ruffe 
farad al d'efTerall oggiato,riceuuto dalla pieto- in vna cofi fimile neceflità , deriderà, 
fwj*"** filli ma Donna, pregotlo,c'hauefIe per rebbeeffer fouuenuto, Io fece condur? 
\ tfT/i Dcne diforvn ragionamento fpiritua- àcafa. Poflofià tauolail Signore,mé- 
2 fìtto * c * ^ uo Marito,che al tutto era peruer tre diletta uafi nelle delicate viuande , 
2 t g t ° fo,c fuori della via di Dio. Cótentcflì ricordofìì del poucrello, lo fece federe 
il buon Religiofo , pur che lo voltfle apprefledi fe,e cólcproprie mani por. 
afcoltare La diuota Donna fece ciò fa- gcuali il cibo; Oh,che fà la carità. Vo- 
per al marito, & elfo, io fon contento , Iendofcne andar à ripofarc , gli véne à 
rifpofe,purche (la breue inqiel fuo mctc,s'egli fuflc in quel pouerovolen. 
fcrmone,a!trimcti vada peri fatti fuoi. n'eri dormirebbe agiatamente in Ietto 
CóJottoil Padre alla prefenza di quel mo Ie;fubito diede ocdinccheapprcf- 
Gentirhuomo, pariogli inquefta bre- fo la fua camera gli fufleaccommoda- 
uità,Signorc;Qìiel bene^che vorrcltc, to vn'altro letto, Scivi clic Io fece coi 
che furte fatto a voi , fatelo al yoftro ricare. Dopò la prima vigilia della not 
proflìmo, fc adempirete quefto lolpre te,cominciòàgridar il pouero,muoio, 
«retto, al ficuio faluarttc l'anima vo- muoio di fcte,portutemi da bere>C\: in 
ltra,e ciò detto, partiffi da lui. Andato- veto haueua fete gtàde per le delicate 
■feneà letto il detro Signore , cominciò viuande , acconcie con diuerfefoni di 
à riuolger nell'animo qucllo,chc 1 Re- fpeciarie , non effondo coli vfo à man- 
ligiofogli haueua detto, e fi propofe, e giare cofi prctioficibi . Tutta la fami- 
ibbi.'ì di metterlo in opera , e così fe- glia era dal protendo fonno oppreffa , 
cerpofeiacheopnt vo!ta,chca!cunaof. ìòloil Signore fentiua le lamentcuoli 
fefa , ò danno fatta da !ui al fuo prof!*- voci,c ccnfiderando,fe ancora elfo pa. 
mosli fouu?niuaa!la mence,'o faceua tiffcla njedcfimafcte,g!i farcbbedigrà 
fodisùre à pieno, n cord a do fi, fc anco- refrigerio, che gii futfc dato 2CqiUv 
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frefea à bere : qucfti fono atti più voice vento della vanagloria, e come vano fi 
<Att*di moltiplicati : leuoffi dal letto» andò al gonfia di fuperbia tutto.Ogni cofa na- 
rrai ca- luogo» ouc ftauano le fecchie» e non ve ice dall'amor proprio»di che ne itiamo 
r ""> ne trouò goccia» pigliò egli (tetto il va- pie ni, & ingolfati . Eh» chi vuole nella 
fo(oh amor diiiino,che fai ne* cuori de virtù diuentar perfetto , bifogna fcac- 
gli huomìni ptetofi)& andò per trar ac ciar da i confini dell'anima nortra quc~ 
qua dalla Oftcrna»e mentre così all'o. fta fiera feluaggiadel noftro proprio 
{cura notte accomoda ua il fecchio alla incerefle»& amor difordinato»che trop 
fune» cade il buon gentit'huomo nella po grà danno apporta alla pouera ani- 
Cifterna,e nego ili. Fatta la mattina »cer ma : extertmnauit eam aper de Jjtua.'O 0 
caro crebbero il Signor lorodiligcte- JingHtartsferusdepaflusefte*. Debbia- 
mente qoellt della famigliatila fine lo mo domare q uefta crudel fiera del no- 
trouarono nella detta Gftcrna morto» ilro parere, ò propria riputatione dì 
e tiratolo sù » gli vtddero al collo vna noi (tedi con atti d'humiltà gagliardi» 
prctiofiflìma » e grou*a colana d'oro > à cofi maligna pafiìone contrari j,dcfi- 
nella quale erano ifcolpitc quefte pa- dcrando d'efter tenuti nó huomini fag 
role : sAntequifctrutusettis radauer al- gi,piudcnti,e faputi.ma vili, ignorati, 
ge ret> tpfitts animi ah ^tngelistn Coelum e di poco fenno . Oh , Q*ts e fi Jote , O* 
fuijp dttatitm. Cioè. Naancora il cor- Uudabtmus tum. Cofi parimente ritro- del 
po fuo del tutto era venuto freddo, che uandofi noi alla prcfcnza di perfone ^ Homo 
da gli Angeli Santi l'anima fù portata qualificate, ò in alcun citculb » doue fi "££" r * 
in Ciclo Hor vedefi co quali,& quan- parla cofa , che raoftridottrina » e bel 
ti atti coafegui l'habito vittuofo que. giudicio,fubito»& impetuofaméte fen * & * 
Ilo nobile, &gencrofo Signore. zaeflerdimandati,vogliamodirilno- 
Ci reftartbbe ancora di por'in pra- ftroparcrc,moftrar che ancora noi fap 
tica altri habiri di eccellente virtù , & piamo qualche cofa, e pare , che ci vo- 
c'hanno affai del dilficultuofo»fra qua- glia creppar il cuore, fe all*hora all'ho 
li yno è il priuarfi, r» cofi dire, del prò, ra nó efprimiamo quel noftro còcettoj 
ptioparerc»cqucftoiogiudico,chedi perche yConeeptufetmont tenere pus po- lob.c +. 
tutti fia il più diffìcile da fpiantar dal. tertt ? Se in così fatti cafi attendemmo 
l'anima» Vcdófi molti ferui di Dio,far à ribatter sì frcquéti,& gagliarde fpin- 
contra gfi appetiti del fcnfo,contenerfi te, ne anco voler proferire pur vna pa. 
in caftuà, tollera t patientemente le au- rola latina , pretto, pretto ( per efler gii 
tierfità>cadaltrecofedureÌtar faldi, atti della volontà molto violenti ) ver- 
ma in lafciar il fuo giudicio , il rimet- redìmo ad impadronirfi del Regno 
terfi, il perderla, come fi dice, voler ef- dell'anima nottra, anzi dell'ideilo Cie 
fer tenuto goffo, &ignorantc»oh, che lo : fecondo che dicela verità infallu 
non fe ne trouano»alraen rari, come le bile xfygnum ccclorurn "su^patitnr *che 
mofchc bianche . Vedrai tal volta due il Regno de' Cicli patifee violcnzarC?" 
contender infieme alla gagliarda e co- Violenti rapiunt tllud , cioè quelli che-» 
sì,non è cosi. Donde tata alterationc* fanno forza à lorfteffì, lo rapifeono. 
Se nó perche ciafeuno vuol mantener Vi farebbe ancora dadifeorrete Co» 
la fua opinione,^ haucr ragione, e be- prale quattro pafiìoni deiranima»qua» 
ne fpeflb hauendo torto, fe ne ftà duro li fono, gaudio, dolore, fperanza» e ti» 
nel fuoparere,per non parer ignoran- rnore,e dar'anco regolatine fi dcuo- 
te,c fe tale é tenuto, eflendo conumto» no ordinare,& tenerle in freno . Ma p 
$ empie di triftezza,di malinconia, di breuità toccarò fola méte le prime due 
rabbia . Se egli poi la vince con fuper- gaudio,e aolore,pam*oni tali,e fi potè- 
chiatta » carne leggiero», e agjtato dai u »ch'eflcndo ben domate , in guifa di 
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due raanfucte Chincc>códucono l'anf- ro per qualche perduto bene» e nò pò- 
ma ad vn ftato di fomma pace, c gran tendo ctfer in noi alcun vero male , né 
perfettione, malafciàdoleandarfciol- alcun perduto bene, fé nó per il pecca- 
te^ fenza briglia, menano l'ifteiTa po- to , però di niun altra cofa debbiamo 
. ucra anima per precipitile luoghi mol contriftarfi,chc del peccato. Giouerà , 
ni*n™ 10 d ann °fi • Onde auuic/ie, che moiri» grandemente per tener in freno quefte mg 
The tÙ cnc f anao anco v ' fa Q>i^tualc , hora fi due pallìoni, ftar in cótinoo etTeratio, T S 
huomiHi vedono fouerchia mente allegri, e tal- & afTucfarfi, ogni volta che ci fi offerì „ tUe ' c9 . 
hor fono l'hora fuor di modo pieni di iriftezza, feeeofa la quale ci dia materia di ralle- f etrt ji e . 
cofi alle- edi ma!inconla,fe nó perche fon huo. grarfi vjinamentcfubito darli repulfa» 
gt$ t ehor mini paftionati , & non fanno reggere e produr atto di dolorcjefe quell'ade. 
tatoma- quefte lor paflìoni naturali . Pertanto grezza non è vana, la debbiamo ordì- 
hnconi- ftiamosù l'auuifo , ( volendo regolar nare,& drizzar in Dio: Coli per locò- 
quefta prima paffionedi gaudio,) di trario,debbiamo rallegrarfi inogni co 
nó rallegrarfi d'alcuna cofa di qucfto fa, che ci apporta noia , e pena, come 
Mondo, fuori, che delle cofe di Dio,ò quando ci vediamo còluti , difprczza- 
che ci poffono cflVic di qualche gioua ci, tenuti in poco conto,che ci auuenga 
Si deue m ctoalla falute. Delle altre allegrezze cofa contraria al noftroguftojche i no- 
d*rù«o. vane accidécali,che ogni di a migliara ftri negotij rrcfchino al contrario di 
do »UcL ciorTcnfconOjComeinnumcribili mo- quel'o, che defidcrauamo, che alcuna 
Allegrex. fche»come di amici, di parenti, de* no. pcrfonacol fuo mal procedere, e rufti- 
x«. ftri famigliari, ò d'altra perfona , à cui cita ci cagioni moleftii,che fiacontra- 
per aiflctionc fiamo inchin itircofi pa. ria al noftro pare re, che ci lì juoftri in- 
riméte di noi ftefli,& delle cofe noftre, grara,faftidiof ,& in sòma ch'ogni no 
ò per eu*er laudati, fauoriti, fublimati, ftra cofa vada al peggio,tutte quefte tri . 
Se tenuti in qualche ftima appreffo de ftezze,molcftie, rincrefeimcti debbia* 
gli altri, non cenecuriamo punto, an. mocon animo lieto abbracciare , e in 
zi come nobilitimi figliuoli dcll'Altif. mezo di quelli gioire. Coli ancora.» 
fimo,nó Ufciamo fe rmar ne' cuori no- s'habbiam à diponarefra i'abbondan- 
ftri cofi minute allegrezze , che fono za,c\: la penunaj fra le viuande delica- 
fiali,caduche,e diniun niomento,ma te ,& infipide . Quando vediamo la 
Colo allegriamoli delle cofe del Cielo» menfa abbondante, òche mangiando 
che fono eterne, immortali , e ci fono trouiamo i cibi troppo delicati, for- 
promefie» e come heredi habbiam ad miamo in quel mentre atti di triftezza 
entrar al poffelfo di quelle, Se inueftir- in quanto all'appetito fenfuale, ma-, 
fi perpetuamente , fenza paura di per- quanto alla ragione riferendo ogni co- 
derle mai . fa in Dio , e rmgratiarlo , giubilando 
Nel medefimo modo fi ha da dire dentro, e contentandoti di cofi fatte 
nò fi°7e°- ^ c " c P*fà° nl di triftezza, ò di dolore » cofe » che non pongono efTere fc non dì 
che per tenerle à fegno,c ben regolate, gran giouamcnro, e profitto allo fpiri- 
ffare fuo non dobbiam lafciar entrare, òche fi to noftro . E queftobafti quanto all'cf- 
rifbtdel trattéga nell'anima noftra cofa alcuna fercitio, tanto neceffario per confegu*- 
ftecato. di quefto Modo, che ci cagioni mcfti- re le fante virtù. Delle regole, che fin* 
tia»e dolore, fai uo che del peccato. De hora fi fon datele che fi daranno anco. 
S.Agofl. nullo nitide peccato doleas, dice S Agoft. Ta,fe ne potremo feruire per fpianra re, 
cioè : Nó ti doler di cofa alcuna,eccec- e fradicate dal fondo dell'anima ogni 
to che del peccato, Se la ragione à, per- cattiuo , Si vitiofo habito , e piantami 
che il dolorc,& la meftitia j ò c,ò deue quelli, che ci adornano, di fpintuahjC 
cflcrej>er qualche prefentc male , oue- celcftì ricchezze . 
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Della foUeeitudme , the fi richiede per fa. < à »* 1 ■ P^^«,v/rtù,che foglìono afe 

bucare < bmmhJn delle yniu / * ar £ c ! P arl • inaiamo U poflTdTon 

C aP il il dl cfrc a ' oraraa perfezione . Coftui di 

'* ' coficcccllente,e virtuofohabito,comc Ctmefi 

LA terza cofa , che fi ricerca per di- è la patienza hà da tener gran defide- itue ac ~ 
itruggere, ò fabricaregli habtti rio,&poruiojjnifoliccitudincpermet JJJ- 
WaM nell'anima noftra,é la foliccitudine; terlo in pratica, cofi m'intendo pure 
lettiti- P crcnc ^ cnza quella giàrnai fi può ve- dcll'humiltà : deue confidcrarc Tocca- f j ÉW JJ, 
jf> nire a! compimento d'alcuna eccellen- fioni»che più frequentemente Io poflì- 
te virtùrla follccitudine, concuil'huo- no euitare alla patienza, le perfone con 
mo piglia à fare vna cofa , che vuol fa. le quali egli conuerfa, & che gli danno 
re , é quella, che delta, e che auuiua la moleftia con parole, ò con fatti, & ap. 
memoria , per nó fi feordare giammai predo lo tengono in poca ftima.Porta- 
d'effoe che do racndo la fogni:quefta rà parimente gran giouamento per di- 
follccuudinefà,chefifcordiilmàgia- uentare pretto patiente ,il difporfi fra 
re,pcr penfare in quelle: come veggia- il giorno,&penfare,fc alcuna di quelle 
mone'negot'j temporali della robba, perfone gii facefle la tale, Se la tale in- 
de' figliuoli, dcll'honore, della fanità, giuria ,come fi diporrarebbe in fimil 
che quando l'huomo fe li piglia àpet- cafo ; per certo , che fubitofentirebbe 
to,& forra di fc,con molta follecitudi- dentro di fe ritrofità grande di voler 
ne . Tempre fe scorda , & ancorché fopportare quelle ingiurie, nódimeno 
vaglia non fi li può dimenticare.Hora incontinente cóla forza del fuointcr- 
ic l'huomo nelle cofe temporali è cofi no deue dar forte ripulfaà quella rcni- 
JbllccitoA'diligente,quanto più deue téza,& inchinare più.e p:ù volte la vo- 
cflere in quelle cofe, che fono apparte- lontà per volere, èVabbreuiarecó fatti 
«enti all'anima fua ,&aH'ctema faiu- difpiaccri,cV:inquel mentredeuecon- 
tc , e maflìme ncll'acquiito delle fante fiderare che có tali mezi fi difpone per 
vii tù» per mezo delle quali vieneanco farfi grà feruo»& amico di Dio,ilquale 
àcófcguirei premij della gloria beata, pnoftro amore fottìi di buonavoglia , 
' Volendo dunque alcuno mettere in ingiune,viilanic,e mali trattamenti . 
pratica quefta folIecitudine»,fub:to che Di cofi fatte,c fimili confidcrationt 
ja mattina fi è leuaro dal letto » Se fatta folcil i far i! noftro P.S.Francefio , di- 
vna grande riucicza innàzi alia Mae- chiarando, che tutta la perfettione , Se 
ftà di Dio , e l'offerta di fc iteflo , cV di verj allegrezza del fcruo di Dio confi- 
tuttelccofefue, hà da prcfcnrarlì alla ftein fopporur volótieri per fuo amo- 
mente quc!rii;;bito,ò virai, intorno al re ogni (urte d'ingiurie , e di perecife » 
quale hà to!to,& fi è proporlo di a fiati- come fi può vedere da vn ragionarne- Ragion* 
carfi, per inueftirne perfettamente l'a- te, cheeì feceà Fra Leone fuo compa- mento di 
rima fua; e deue confiderare>& atten- gnoin viaggio caminado,come fegue. patte**' 
dere ii luogo,il tempo, le hore, e le oc- O Fra Leone ( cofi diceua il S. Padre ) 
cafioni , il modo , & il quando Phà da figliuolo mio dilettifiimo , nota quefte 
esercitare, e fpefie volte fra il giorno , mie parole , ancora che i Frati Minori 
e la notte fopra d'erto deue fare atti ri- dijno buon'eflempio di fantità,nondi- 
fklììcon la memoria. meno in quettonó confitte la loro per- 
Poniamotche alcuno vedendofi per fetta allegrezza. Se bene facciano mi- 
natura, ò perla fua mala confuetudine racoli,fiano Dottori, e Profeti, Predi- 
fuperbo,& impatiéte,ma vuole emen- catori famofi, intendine i corfi,e moti 
darfi, Se fpiantare da fc quei due pefiì- de' Cieli , Se la natura di tutte le cren, 
mi habìtf*& infieme cófeguir i'humil. ture , meno , confitte in quetto la le ro 
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mera allegrczza.ln che dunque confi- e farà bifogno all'ho» di maggiorar 
fte (rifpofe Fra Leone) foggionfe il Sa- tezza d'animo, violentando la natura* 
to, afeoka Fra Leone . Se noi quando c fudando(comc fi dice) fin'al fanguc * 
giongiamo al Conuento ftanchi ,ba- per non rilpondereairingiuriantcco- 
» gnau, gelati, imbrattati, e morti dalla meauuennead vn di quei Padri dei- 
fame , fubitoc'haueflìmo battuto, ve- l'Eremo, detto l'Abbate Achillei cui 
nifle'il Portinaio tutto turbatole dicef- eflendo fatto villania , fece violenza* . 
fe,chi fete voi?& che noi rifpódefiìmo fe fteiTo in tacere ; onde poi fputò fan- u A{ *' d 
fiamoduc Frati Minori, per carità a. gue,comc vidde vn Monaco, il quale u , ^ 
priteci la porta* e che lui foggiungelfe, trouando, gliene dimandò la cagione. faJL^ 
mi parete due ribaldi > Se vagabondi , Fà pur di meftiero in fiorii cafo d'in- per ^ m 
ch'andate rubbàdo le limoline de* po- chinar fortemente la volontà in voler* v ioUnKm 
ueri, andateuenc via - y Se che noi có pa- accettare per amor di Dio tali difgufti» fatt**jf £ 
tienza fopporta(lìmo,<5c dicefIìmo,che & affronti , Se non celiare in quei eoa- fttfl§. 
egli hà ragione, & ci hà conofeiuti be- flirto di produrre atti con la volontà » 
nillìmo,e (redìmo iui fin'alla notte co- Se moltiplicandoli più fiate, compia- 
li rouinati, in ciò, ò Fra Leone cófifte. cendofi di cofi mali trattamenti. Que- 
„ rebbe la per fetta a Negrezza. Et fe noi ili fi di mandano atti forti ,& gagliar- 
di ipiati dalla neceflìtà perfeuerando in di , Se veheracnti ; & molti ve ne bifo- 
battere , vfeifle di nuouo il Portinaio, gnerebbeno per diftruggere , e fraalti- 
tutto adirato ci diceflecopia di villani» re dall'anima quel! habito vittofod'ini 
Se infoienti andate via di lungo , che patienza,d'ira,d'odio,di vendettajon- 
non vi voglio aprire, & noi allegra- de elTa anima in breue tempo verrei*, 
mente fopportaflimo, in ciò confitte- beadimpadronirfide gli eccelliti ha- 
rebbe,ò Fra Leone, la perfetta ailegrez biti di patienza , di manfuctudine, di 
za . Et facédofi ofeura notte, di nuouo tràquillità d 'animo, & d'ogni altro bc- 
ribattcffimo,& piangendo gli chiedef- ne appartenente ad vna tanta virtù . . 
fimo, che per amor di Dio , c'introdu- Beato quell'huomo, che con animo 
cetre dentro, & egli più crudele vfcilTc virile foffre i difgufti , & i mali tratta* 
con vn battone-, & ci caricale d'ingiù- menti,chedal fuo profilino gli fondat- 
rice baftonate,lafciandoci più morti, ti: però tenga per certo,che è maggior 
che vim,fe có j>ran patienza fopportaf- merito , e più piace à Dio, Se (cancella 
fimo,e pregaifimo Dio, che gli perdo- gran moltitudine de peccati l'efler'af- 
nalfe,e lamaiTìmo più,chefeci haucf- flitto,& annoiato per mczod'altrbchc 
fe nceuuto dentro , in ciò , ò Fra Leo- con qualunque altra opera di pcniten- 
ne confiderebbe la perfetta ailegrez. za da fe fteflò , ò di proprio volere far- 
za. O clTempio raro di patienza , àC »• Etauuertifcabenc,chcriceuendo 
mortin" catione . alcun di (piace te , ò venendogli riferi- 
Ma benché alcuno co'l péfiero folo to , che alcuno hà detto male di lui , dì 
("chinando più volte la volontà à voler non giudica r!o,fapcndo che ci è vieta- 
la tale, Se la tale ingiuria; porta confc- to da noftro Signore, dicendo . T^oitte 
guir l'habito della patienza -, nòdi me- wdtcArc, O'c. ne men gli deue portar j eMt J„ 
no più p retto, e più fortemente verrà à odio ; pofeiache la Sacra Scrittura di- dicaru 
piantarlo nell'anima, quàdo realmen- ce : i(iu»ùttfr4tr*m Juum,bcmuicU eji: v } me- 
te, e fu la faccia venédogli fatti tali af- cioè che egli è micidiale della propria no odi». 
fronti, operarà parimente con gli ftro- anima : ma deue ogni difguito, e mal* re chi ci 
menti dcU'anima,e del corpoinficme, incontro pigliare in rcmifiìone de-» 
tacendo , e non mostrando in vifoal- fuoi peccati -, e perche cofi vuole , e fi 
cun'attodifdegncò di maleuolenza, compiace l'Altifltmo noftro Signore, 
*4r te Mirabile. TarteTerTj . N Ci 
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3*4? • ' Pratica fitìgolàrc t 

; Ci giou«a gttndérnente per affi- me tale, che e Ila era, fi rhòftrana verfc> 
narii nella virtù della patienza , dùct- la Tua Signora j percioche tal volta fé 
urli di (lare , 0: conuerfare con perfo- le affaccia ua con vitb altiero i nó le voi 
ne tali» che ci fiano di difgurto, dWper- leua tacere pure vna paro!a,e con gcftì 
wic, e contrarie alla ftimation noftra . difpettofi nfpondcuale ftiperbametw W m fi* 
Non debbiamo ri tirarli da quefte per- te, & tall'hora veniua à tanto , chc/te-» ?i 
l3onc,odallclor J atcioni,ctcanze,pen- dkcua villanie, e molli oltraggi, e dN ^xJ'li 
fieri * che ci muouono ali impatienza; sprezzi, e quali ftaua in procinró di v^Zm* 
*nzi ci deue elTere cara la pratica di metterle addorTb le mani , & trattarla tron(l , 
qualche per fona,chc ci moietta; &có malamente: ma la diuotiftìma gemiti 
ucrfandocon efla , riabbiamo à tener donna verfo di quella foa ferua cofl 
la volontà pronta , & apparecchiata.» infoiente,»* moftraua humilcmartfuei 
pertolerar qualunque cofa rincrefee- ta> e molto-benigna ;la feruiua,l'hohoi 
«ole, edifpiaceuole , che da lei ci polì» raua,& maggiori fegnid'amore-icjue 
venire: perche altrimenti facendo,noi fta, che alla prima moftraua. Qnefta 
lì auuezza redìmo mai alla patienza ■> Sonora amrnàeftrata che fà di coli 
In quella guifa lì diportò(come riferi- heroka virtù, di fopportarecó animo 
ite Giouan Caffiano) quella (ingoiar Iretb ogni forre d'ingiurie, & difpface- 
Matrona-d'AlelTandria : ella era vro ri, venne dal S. Arciuefcouo,e ringra- 
fpccchio d'ogni virrù>& molto mife- Mollo, chele hauetTe dato vna maeftra 
ti cor dio fa. Vn giorno andoflTene à ri- ta I e, d a cw frane (Te potuto imparare^ 
trouare Santo Atanafì© Arciuefcoua Unuitta virtùdelk» p<mcnza,il cheCorr 
AquoHa Città , e dimandollc, che gli Paltra non haueua fatto. Eflempió mi- 
àetic per compagna à fua con Tofano- rabile per quelli ,chefono coli codar- 
ne»vna delie vedoue, che fi nòdnuano di,& imperfetti nella virtù, che nó fo- 
co» limoline della Chiefa . Il Santo lo non poflòno (tare in compagnia di 
Vofcouo vedendo la grà virtù di quel- qualche per fon a à lor cótrana m quali 
toaobi*donna,e volendola compiace- che minima colà ,ouero che dalla me- 
riim>vna coli pia dimanda , fece foci- defima habbiano riceuuto alcun dri 
tà4Vna,là'prù fanU,humi}e,& mori- fpiacere,fubito tètano la feparationejò 4 N 
gerata, ch'in quel fanto collegio fi ri- che la fanno vfeir fuori di cafa ,e-della 
trouatfc$ e condotta àca fa, non fi può famiglia-,quindi é,che non fi veggono 
<redcre,conquàtahumi!tà,modeftia, hoggidi huomini perfetti nella virtù 
*C ripetenza fi diportane verfo la fua della patienza,perche non fi fanno ac- 
Padrona, vbbidendola, e rifpettando. commodar'à coftumi delle pcrfone,có 
Jà-coa quelle bell^nvanierc di diuotro- le quali habitano -di compagnia , né 
t)e,-ch*clla fapeuft , ò-imaginar li pore- roen rolerar la prefenza loro, che'é pur 
ua . ' Dopò alcuni giorni ritornò quel- cofa di gran perfettionc, e merito . 
la Signora ad Atanafio, egli fece fape* < 'ttouerebbe l'amator della virtù,per 
fe , che non era altrimenti Temila da*, falire al fopremo grado della perfertif* §2*lt Jt 
iaycdoua ,com'ella defideraua , e che lima patienza , porre induftria, e difi- fi*"]*' 
l>on4e. era dVtiforà alcuna, e che però fi gcnza,non folo ad inchinare la volon» Hono( a t " 
-.. contentacela rg Ire ne vn'alrra. Il San- tà in volere, & abbracciare le mole- r J 
to>Vefcouodfciò marauigliatolì, e-co- ftie,oueroi difpregi,che da altri gli vé. 
tt&fcentdo in fpi rito Mmétionc di quel* gono fatti \ ma defiderarli ancora , coi y ; / g ' 
JadiQatir&'fterftita Matrona,lene -me cole pretiofe, anzi produrre attfdt 
diede vn'altra aNutto contraria della allegrezza, e di compiacimento-,ingui- 
pritna,era dfcoftuuii villani,donna I*. iadell'aoaro mercante , il quale ma ir. 
tr^iofa, iracónda, c molto loquace co» giando > & beuendo , ò facendo altrà 
li Vi -, " cofa, 



Per acquiftarc le fante virtù. ^ 

cofa»ogn'hora brama il danaro,c fem- cefi , ut genera fas^trnm affum^ft , M • 

prcdcfideradi far guadagno ne fuoi ftnÙtUttm ctxr.ilms tflìrrct . Entrando 

eia/fichi^ Et quando gli occorre far'al- il Redctorc nell'acqua del fiume G or. 

cun'acquilto attualmétc, produce atti dano, tutte l'altre acqui- pe r quel facro « 

d'allegrezza: cofi il vero feruo di Dio rocco (dicono i Santi Dottori ) furono 

douerebbe tenere vn gran defiderio di fantificare , & pigliorno virtù di fauti- 

patiredifpregi,confufioni,& altri ma. ficarc gli huomini . Co/i diciamo del - 

li trattamenti , Acquando gii vengono la Croce del Signore , de' chiodi, delle 

fatu, aU'horadeue mandar fuori atti fpine, de' flagelli, é\: di tutti gli altri 

d'allegrezza, compiacendoli d'eiTere ftromenti della fu* paflione, che fono 

tenuto vile,& i n poca ftima-.pofciachc fiati fant; fica ti,con fenati, & deificati, 

llvero diccSanBernardo,chicvcramétchu per hauer toccato la facra humanità 

jrJ nule di cuore, non defidera efler pu. dell'increato Verbo. Parimente fi può 

frcTi! bI,cat ° num,lc » c P a "™te, ma d'eflere dite ddle villanie , feorni , vituperi} , e 

Leo vii "nuto vilc,& : l* Sentenza del di tutte l'altre pene , le quali ci affligo". 

l$ t &ni Santoc qu cfta ^ r ^"^" Wf no ,chc fono Irate in vn certo modo 

hlmtle. & contemptibiturcputitrj, & non hu*u- cófacratc , & deificate nella fantiflìma 

In pr<tdtc*u . Et douerebbe penfare di perfona dell'iltell'o figliuolo di Dio: Et 

non far mai fi buon guadagno per eia- perciò le douereffimo bramare come 

fchedun giorno, fe non quàdo gli vien prt tiofifiìme gioie , e groffi ouada<mi . 

fatto qualche afTronto,ouero altra co. Chi farebbe cofi fto!ido,checiTendo 

fa mgiunofa , con fopportarla di buo. lapidato con gioie, rubini, diamanii,ò 



, ww.w &u .aw ^..w.v ui guauagiirfiicuc , non ie raccogueiie 

ricchezzcchc fono frali,& caduche, con allegrezza grande ancora che con 
s'affatica tanto , e vi pone ogni fua in- tali pietre gli fufie rorto il capo, e tutta 
duftria,e folIecirudine>& ottenute,che la vita fracaOata,per girfene poi con sì 
le ha,ne fà gran conto,& le tiene come pretiofe merci à cafa fua ? Non altri, 
di gran prezzo, quali cofeal mondo fi menti habbiam a diportarfi noi, quan 
polfono tro.are più pretiofe , & cho do ci fono dette parole in°iunofe > e ci 
faccia l'huomopiù felice, che l'ingiu- abbattono la riputatione.Ali'hora dob 
riejgliabbafiamenti.gli feorni, le per- biamo tacere ,& ogni cofa tolerarecó 
fecutioni,c tutte l'altre cofe,che Io pof- patienza , riceuendo come tante gioie 
fono trauaglure ? Tutte tutte fono có. quelle parole difpettofc,bcnchc ne fia. 
facratee deificite,come nella Thcolo. no dette à torto , & centra ogni ra°io- 
gia di San Thomafo affama il Gudu ne . Gi'huomini Santi, che f.peuano il 
naie Gaetino ; perche fono fiate all'onte valore , e l'vtilità g rande, che fi caua 
dall'humanato veibo,D,o,éV Signor dall'edere confufo, e difpregiato per 
nortro,egh le ha prouate , Se ffàtivu amor di Crinito , g;ubilauano,c ripu- 
dila fua famitfìma perfona, tauanfi felici , quando occotreuano 
ie facili, amabih,&defiderabili,con la loro tali cofe , &alle volte fingeuano 
fua proua,& ellercitio AUUpoen^pa, d'efiere tenuti come tali, per ai ricchir- 
tHUtCbrtfus dice eglij ->< imnudU fi dì cofi pregiate gioie , quali erano le 
ùtijicaret ,ty ho^r.n >> s fxp t n > {.i r. J m villanie, e parole ingiù nei; . Onde fi 
^/. Parimente San Gio.Damafccnp legge m Ha Prima P-rre delle Croni- 
( nel libro terzo de fide ) moftra , che ci* frali Mmon, $ del oVato Fra 
quefte penalità fono fiate famificato Giiinipero , compagno d< I P. S.F.ace- 
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da Lunfto noltro. Signore, dicendo feo, che quando egli era da F rat. villa 

N z neg- 



3 é Pratica fingolans - ' 

il B. Tra ncggia to , c trattato come vn pazzo , ri del fuo proponimento , fubfto pen- 
«gli riccueua ogni cofa con grandini- titofi di quella foa incoftanza , pro- 
w rutue ma allegrezza, & perfegnodef conré. pongati* di nuouo di profcguire*yirifc 
£i*rJ*o t0,c ^ e » ntcrnam ^ tc fe>riaa, raccoglie- mente ncH'clTcrci'tio delia virtù già in- 
mtgt£ m l' na ^*f° dalla parte dinanzi,& dice* cominciato . Vi è Vn'altro rimedio raw 
jw. * 111 ? ct f° * ^ati» cne 1° «pretKfeuano , ro , & ficuro per disfare ogni cattimi 
& ingiuriauano,ò cari amici mici era- cdfuetudine, e farfi in pochi giorni pa- 
titemi pur bene quella falda di coli drone d'ogni eccellente virtù,&é,che 
prctiofe pcrlc,c giqie,fateIo,Sc non re- m ciafeuna volta , che caderà in quaU 
ila te di farlo, che io le riceuo, corno che vino, di cui già fi e propofto di 
gemme, Se immarcelfibili ricchezze-» emendarli con gli atti virtuofì à quel 
del Paradifo,chia mando effo le ingiù- vitiofo ha tri co contrari), incontinente 
rie pietre di gradiamo valore appref- fàccia qualche penitenza , e fia deters 
fo Dio . Qoefti tanti euempi deuono minata,ogni Volta che vi cade dentro . 
fuegliare la noftra tepidezza , e farci Verbi gratis. Vi é vno , ilquale hà qtfe- 
efferc più fcruéti, e folleciti nell'acqui. fta mala confuetudine della loquacità, 
fio delle virtù fante. Ma ritorniamo à & molte volte co'i fuo parlare offende 
parlar d'alcune più particolari,circa la il proffimo, vorrebbe diftruggerla , Se 
follccitudinccheci facciano ricordare emendarcene . Hà da terminare fra fe 
di quell'habito virtuofo , che vorreffi- ftefTo,& anco promettere à Dio di mct 
moconfeguire. tereinenecutione,ogni volta , che ca. 
Hìeorio Giouerà affai al follecito amatore del fca in alcun dirfetto del la lingua , que* . 
notabile, le sàte virtù, p ricordar»* fpeffo del fuo fta pena,come farebbe à direrper ogni 

virtuofo euerCTtio , eleggerà alcuni fc- parola otiofa , dire vn De prrfttndts per r ar ^ i9 
gni , che gli fcruinoper fuegliatori,co- l'anime del Purgatorio.Se dice alcuna ct ^ c 
me farebbe fcriuerc in carta il nome di parola pongitiua-a{ proffimo , dica vn paròu. 
quella virtù , che s'è proporto d'acqui- Mtferere . Raccontando alcuna racetia vana . 
ilare , & applicarla al muro , doue egli profana, e fporca , che prouochi gli al- 
la più parte del tempo fà dimora , lo tri al ridere, dica la Corona della Ma* 
horc,che battono all'horologio glipo- donna. Mormorando di alcunaperfo.» 
tranno feruire mirabiImente,hauendo na, ò hanendole fatto alcuno difpiace- 
fatto accordo frà fe fteno,cheogni voi- re,dica gli fetre Salmi peni tentiamole 
ta, ch'egli vdirà fonare l'hore , quel fe- Litanie . Oh fe in cotal maniera fi di- 
gnogli fia come vn meffocelefte,che portarà , prefto prefto verrà à disfare 
gli dica , ricordati del tuo buono prò- quella vitiofa cófuetudine , & ritroua- 
ponimento : ancora il legarli "vru raffi bene adornato dcll'habito virino» 
qualche filo , ò catenella al braccio , fo fuo contrago . La regola di quefto 
è in altra parte del corpo fecreta , fer- fia regola per tutti gli rubiti vitiofi, te 
uirà per fegno, tricordo del fuo fan- male inclinationi. 

to euercitio . Oltre le fòpraderte follecitudini^he L'cfam 

la c»in Occorrerà ben fpefTo in quello fati- fi hanno ad vfare,pcr franare dall'*. dtiUeon 

ta midi cofo effercirio delle virtù , cadere nel nimail vitio, e piantami la virtù ,gio-/ f 

fitto ti difFetto • enon ilare faldo nel fuo prò- uerà molto ogni fera fare reffame del- *. ùttt ™ 9 

ferui per ponimento,ma però non fi turbi, nè fi laeonfcienza,confideiando diligente- "*fr* 

fregha- dianoia, che anco quello mancamen- mente a parte per parte del 1 giòrno,co- 'IJf^ . 

tM to può feruire per follecitudinc , Se ri- me s'è" diportato circa l'eflfei citio dell' ~ .j ^ 

cordo dell'habito virtuofo, anzi per habito fuo,e trouando che alfe» bene 9 f| -^ 

deflatoio alla rinouatione di quello, ne ringratij Dio ; ma trouando ha. 

Voglio dite ogni volta, ch'egli manca- «ere più , e più volte mancato , fc no 

dolga» 
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Per acquiftatc le fan te'virtu 3 y 

doìgZi&cneàiczcordm Deo fua colpa, c fermo proponimento di disfare cor* 

rinuouiil proponimento cógran for- gii atti virruefi alcuna mala confuctu- 

za di fpirito , di cflere più follccito , & dincò d'abbellire l'anima fua di quaU 

diligete il giorno feguentc ncll'cfferci. che eccellente > e pretiofiflìma virtù . 

rio fuorché già hà tolto per le mani . Innanimifi dunque ogni fedel Chri- 

Non vi è di meglio in qucfto, e no ftiano ad afTaticarfi, & faperfi valere 

gli altri eficrciti j , per trouar ogni coti- del beilo , e facile modo , qui infegrta- 

diano mancamento, che fare i'e(Ta me to,per acquiftar ogni virtuofo habù 

della confeienza j ma bifogna faperla (9 : & tenga per certo , che maggior 

ben rare,bella,brcuci e ficuraé quella, profitto .egli fari nelle fante virtù irw> 

che l'AngelicoDottore infegna ne'fuoi vn'anno , che non farà vn'altro , no» 

Opufc. Dice , che facendoti* la difeuf- fcrucadoti delle in fraferitte regole , in 

(ione della confeienza , fi deue comin- cinquanta nni, fc non fuflTe per fpecial 

ciarc della prima hora del giorno , e grana, ò priuilegio, che farebbe corno 

confidcrarele fuc attioni ,difccnden» miracolo. 

do à parteper patte del giorno,& del- , ; Sotto qucfto capo di follccitudino 

la notte ancora, che cofi facédo fi ver. farà bene porui due altri mezi molto 

rà à ritrouare ogni minimo dirTetto , poffenti , per cangiare i malicoftumi* 

che in quel giorno hauerà commefl». &prcftodiuentarchuomogratiofo,Sc 

Modo di Pcr cflempio ,vi e vna perfona fpiri- ornato di belle, e fante virtù * Vnoèii 

ridarfià tuaIe » che frà 1] giorno farà incorfa in conuerfare, e praticare có perfone vir- 

mèu a* alcuni peccati veniali-, la mattina per tuofe,ebé coturnate, cbancoinqueU 

ftunpe- negligenza hauerà perfa la Metta > deu la «fpterida la perfettione Chriftiana * 

c*t 0 eo>» pòli definarc hauerà fatto parole con Hà gran forza ne gli animi noftri il 




ra per dapocagme hauerà tralafciata ui, chefiano di colorccó quali fi con. uttmL* 

alcuna fua diuotionc : hor volendoli uerfa, perchec veriflìmoil detto del. no. 

ridur* à menjoria quefti diffetti , non lo Spinto Saio : cumfanfto fan ci m tr$$ t pf. 17. 
fenza qualche difficoltà fe ne potrà ri- (Hm ferHirfo pernerter/s . L'huomo 

corda re di tutti, & vi vorrà tempo af- ftando, & viuendo fia buoni vicn'à 

fai: ma procedendo nella maniera qui cangiar qual fi voglia animo per fiero» 

pofta, cominciando ad eflaminare le e barbaro che fia, & à riccuer'à poco à 

opere della prima hora del giorno, c poco Ja bonti,e virtù di quelli . Notia- 

cofi di mano in mano di Terza , Se. moJe fte(Te berlicche fc tolte dalle fel- 

fta, Nona, mezo giorno, Vefpro, i)e » fi .vengono per qualche tempo fra 

della fera, & della notte, forza è che £libuomioi» fi vedono à diporre la lor 

s'incontri in quel dirfato,ò negliger Nerezza, Se àdomefticarfi, come gli 

«a, che in qualunque hora del giorno altri animali manfucti . Né vediamo 



hauerà commeiTo,c cofi con facilità qucfto folaméte ne' cerui,ò ne' caprio- 

grande tutti li potrà ritrouare , & con Jt s che pcrotuura fono timidi , ma ne* 

preftezza di tempo, che in fpatio d'vn Xeoni ancora,c ne gli Orfi,che fono di" 

Alifercrc potrà ben difeutere la fua^ natura crudeli . Et pure quefte fiere nó 

confeienza, ritrouando tutti 1 peccati , polfono operar di dentro cofa veruna» 

che in quel giorno hauerà fatti. Pari- js forza rUpe* mutare la loro natura^, 

mente con molta ageuolczz» verrà à .ma dalla fola aflìiefattione de gli oc- 

ritrouar'ogni màcaméto, & inconfta. chi, ò pratica humdnaauuiene in efie» 

za d'animo, circa l'clTcrcitio del Aio chcnonaccorgendofene à pocoàpo- 

*4rtc Mirabile . V^rttTn'l't . N 3 co 
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co fi addome(tlcano,& prédono alttat boria carità da quello -, &,co<iih. 
natura , Scaltri coftumi. Quantopifc fio modo tatti cófiderando,& da miti 
dunque (accederà qucftonc gli huo-i virtù rrahendo» come ben pafciuto,o 

miniinc'quali oltre l'vfodegli occbi,è j carico ritornaua al Tuo Romitorio » SC 

ancora il giudido dell'ani mo,& quel- tutte le virtù,chehaucuafingolarmé60 

^interior sforzo riuolto à polire,e per. veduteti tiduccua à atcmoria,& qaa- 

fettionare fe mcdeiimi ? Scacciamo- fiperfanta confi demone raaftioàdo* 

dunque da noi ogni timore » ne ci paia; e^aminandà,attédeua ad incorporar* 

imponìbile il poter lattare gli habitf fcla,e; porle in efTctto.Chi fi adopera/Tfc 

catti di > 8c adornarti di buoni coftumi» in queft» bella, maniera di notarci bua 

évinuofeconfuetudini. ni coftumi» & gli clFcmpi di virtù» cho 

Cò t*iu ' Aggiongiamoùi à maggior noftra ne gli altri vedo , &eó viua confiderai 

to di Di» Confolationc, che vi è la grada di Pio, itone fe le piantane nell'anima Tua , in 

muti*- che ci può far ponènti > & per dir co$ poco tempo fi vedetebbedi cfclefti do-» 

moltmn onnipotenti ad vna tanta imprcfa.Ow- ni» e di fingolax pcerfeciionc ornato, « 

i e umli. nid jfiffkmlrn eo^tu me cètif» tw, diccua -> Il fecondo ri medio» & mezo d'ogni v , iA 

• ì ' Apoftolo S. Paolo . E fe tanto puo«laì altro tanto maggioxéquanto loiplcn* , JLm 

natura , & l'induftria , e la fatica dcfcf dorerei Sole fupcra il lume d'vna pi» SMe r*m. 

lhuomo,corae di fopra s'è detto,qu5- eiola candela , per purgare l'anima da h* gr** 

to potrà la gratia di Dio?queftaé pari- ogni bruttezza de vidj#c male inclina f 0 rx*% di 

mente più gagliarda, #c efficace» & in iio»i»pcr abbellirla,©* allumarla di vie c*nù*r 

a (fai manco tera po ri fana tutto l'h Q0- tu Canteri frequéte vib dei Sauttflìrrjo. 

mo , Se à fanità perfetta lo condqccu . Sacramento dell' Alttte;po(cjaihc egli in b™i 

Qoefta riforma in vn certo modo ma. è il fonte della diurna grada» & chi do 

tau«gliofo,&quafitrasferifcc in altro gnamenteio ricette, eoa maggio* ab» * 

ftato la volontà,la mente» l'appetito, e bon danza fe gli viene à co mm unica, 

tutte le potenze dell'anima di coloro» re, dalla qual gratia tutte le virtù iafu* 

fopra de* quali è fiata vcrfata}&qucfta fe procedono , con le quali refta Tank 

è quella nuoua creatura, di cui tanto ma netta, ornata, fortificata, &habir 

. fpefio tratta S< Paolo. Però non ciuffi, litata per ogni bene. . . , .> i 

diamo punto di non potere cangiar la Ma oltre quella gratia » ch'è com# 

vita noftra vitiofa , e ridurla à ftato di muneà gl'altri Sacramcnii»ne cótjenc 

grà perfertione,cuendoui perciò unti vn-altra fingolare,& propria d'vn tao* 

rimedi; , & potenti maniere . to Sacramento, Se per efla è differente 

Dobbiamo dunque ( conuerfando da gli altri , chiamata da Theologi re* 

con tali perfonc di fanti coftumi ador- fcùione fpi rituale , perche è manteni* 

nate ) sforzarci di raccorre» &impri« mento dell'anima » col quale cita fi ri*, 

mere ne' cuori noftri qoet bnoniefseV ftora, fi rinuoua , tacqui ft a forze per 

pi, e fante virtù , che in ciafcheduna di relifterc à fuoi appetiti, &*bfej»cciazc 

qudle vederemorifplenderej&inciò Icvirtù.StandaqucftidueJnirabilief» ****** 

s.Jnto- imitare S.Antonio Abbate,ilqualepra fetrinelSacramétOjdouiebbcilCnri- €9m *»*- 

r*uT** " cando con a,cun » Sa° u Eremiti nella ftiano alle volte andare à comunicarli ^Vitì 

^ Ua g ioucml,CT * « ftodiaua, & cófidera- con quefto motduo , ò defiderio di «p afami- 

*N f " uaqual virtù i n eia fcheduno di quel ti menaarftdiqualche.vitio^hcglipàri: re ~i m 

principalmcteriluccflfcj^racccfodVo di non yotrcfptanor dall'anima f«a> ( h t gr ^ 

tanto zelo k fcguitarli con Tanta inui- onero di confegnire qualche buon'hJu tia.ìvir 

dia, che à loro portaua,dall'vno impa- bito di virtù, come dcirhumUti,delf» rù,/tm- 

raua l'aftinCnza , dall'altro ThumiJcà « pàtienza , dcJla calli ti », che per queita petreu» 

& iiora la manfuecudineda quefto» & gratia (ingoiar e dei Sacramentò ver- 

, rari- 
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ti fìnilmeote ad ottenere cròch'cgtl tia,come anco gli altri Sicrarhcntf,e fi 

trrama^ . . tien per certo»che ni un ode gl'altri Sa- 

• Si trotta ancora » che communican- era menti confèrifea tanta gratia,quàti 

doli alcuno con quello mottiuO » por ne fa quéfto: né folo dà [a gratia(fecon 

giouar à qualche anima.' dd! Purgato* do la dottrina, di S Thoraafo) qucfto 

rio,gii è di gra refrigcrio»e vich àileg* Sacramento > à chi degna méte lo ricet 

gerirla, & anco à liberarla da coli gra» ne, ma dà ancora ia prima gratta, leua 

ue pena* come dal fe^uCntaeiTcmf lofi il peccato mortale nò concici uro, da U k 

può Tede re» Colt Io riferisce Ludo ni co l'anima ,e fucilo, del quale fi hà memo 

Blofio Abbate» Diccene l'anima di vn ha» & di quello che fi ricorda» ma non 

certo dejbnto {cofi permettendolo Id« fi sà veraméte fé fia mortaIe»ò nò:Per- 

dio )apparuead vn fuaamico> dando itene dicono alcuni Dottori» come Rù 

e(Ta in mezodi vna gran fiamma d'ari cardo» Scoto, il Soarez , Scaltri, cioè» 

dentiolmo fuoco » e diiTeglt : Sappi e) chéfcllcuno prendeue qucfto Sacrai 

amico» che io fon cofi, come tu mi ve* mento in peccato mortale fenza ricor» 

«li » dal fuoco del Purgatorio accerba» darri di tal peccato > non efTendofcn* 

niente cruccia ta,per quefta loia cagio confettato, e fenza haucre intétione di 

ne, che mentre erain vita fui negliger*, peccarcperilchc non fi ritroua in flato 

ce , e tra durato in riceocreil Sàriflimo di gratta » ma che per virtù del Sacra- 

Sacramonto dell'Altare, &aggionféi mento rifufeiti dalla morte alla vira » 

che Ce almeno vna volta fi fuffe degna. & dallo flato di daoationeà quello di 

todiriceuerdiuotatoente per lei purè (aJute: Maécofa ce tea, che qucfto Sa* 

il Sanremo Sacramento dell'Ai tare, cramentoconferifee la grati a ex $per$ 

che fubito farebbe Rata liberata da_. «/er*/*» cioè di Aia propria virtù, e va- 

quelle acerbe pene. Il che ha uen do l'ai lóre, à chi non vi pone impedimento* 

miro ratto i il feguenxe giorno appar- Qmui finalmente fi ritroua medicina 

uegli la medefima anima più bella» e per fanare tutte l'infermità dell'ani* 

rifp.cndére dei Soie \ e difiegli» amico j ma » la quale medicina è com pofta del 

per q Ucfta fol vòlta, che ti fetper me (àngue, é della carne di GkfuChrifto» 

com munteato , ibu*vfciia fuori dalle che cnottra fàlute, & vita, & rimediò 

pene del Purgatorio, e fon condotta al d'ogni noftro male, & quello bafti pei 

Ciclo, à godere irbeni di vita eterna » quanto fi può dire intomo atterzo ca» 

cri ring ratio della carità » & ne rice. po,chccla follecicudmc. ésHt^tsok 

"SÌ cuXduc^tri iacramcali -fi fM»«*«~v f™- 

.occaddifopraéeeuraqudta Manna . pittiti* Qit U fintt fittH . 

con la quale Iddio màxenne gli Hcbrci ^ . 4 , 

nel deferto , per lo fpario di qua rat 'ani- Q.I é dettone} principfodcf prefenre 

ni» la quale haueuain fedue faporr^ %J Trattato » che quattro fono i roezi 

l'vno era naturale fuo proptiofapore* per far acquiftod'ogni bella , & ccceU 

l'altro fopra naturaie,pcrche hauetia il lente virtù . Tre n'habbiamo fpiegati » 

fa po re, e gufto di qualunque cofa,che ehefono»iacófiderationedel bencchc 

dcfiderafTc colui »cbcra màgiauarficq* ftàncUa virtù»TelTercitioprìncipalmé^ 

me dice la Scrittura: 7*4 de Catlaprjt*. te interiore de gli atri virtuofi,& la lól* 

pihfhjtnec*Ute>tyKnet th&àme*tumt* tecitucfa'ne.Ci reftadi tocca r*il quarto» 
kabentitttj 



[e habentctKjtr emntifap#(sft*amtatts : ch'é ti chièderla à Dio con ia diuota,& 
- coi? qucfto pane , e cibo facra mentale ferueoteoranonc : Et bene fi contitene 
hx due force di fa pore, vnoé naturata», domida ria à Dio» Padre de lumi j.per- 
c ptopriojil quale e di conferire l&gtajL chVfiiodonoia virtù fanra,da cui vie» 

rsSi N 4 ne 
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wfaft ne ogni bene , & ogni dono perfetto '»• Bcatiffima Vergine apparue à &£h'& Z* 

l ^7° comc * ^ cr,tt0 » Omne datum optimum , betta Vedoua,c riuclolle » che le tane* '« ^«X* 

™*7 f * CT donum perfctlum, dejurfum efiì vi rrù , & copiofe grane à lei concetto 94 ""*7 

" Dl ° • dtfccttdent à Tatre lumtnum . Et chi pc- dalla Maeftà di Dio » le haucuairópc* ** r 

faflefabricarc virtùfenzail Dm in fa- trateconladiuQttoratione,cóabbon* 

uore ,oucro affaticarli ncll'oratione, danza di lagrime > & con ardentifiìmi 

nulla farebbe, perche dice il Signore ; defiderij.Et aagiongcSappi figliuola, 

Uteh. i. stne me mbii f afe flit facete t Quindi ( diceuale la fi. Vergine ) che nciTuna 

auuiene , che alcuni ridandoli di lord gratta entra nell'anima» fc non per via 

medefimi » fi mettono con defiderio di oratione, di fofpiri, di defiderij , Se 

grande al l'i mprefa di confcguirealcu- anco d'afflittione corporale. Oh,com« 

na virtù, ma perche non fi hum titano» non fi fgomcntcranno qui i tepidi » Se 

implorandoli Diuino aiuto,& ricono- negligenti neU'efierciriò delle "virtù » 

fcédo ogni bene, & forza loro da Dio; poiché nó fi pofTonoacquiftarc,fe non 

rimangono rafTredati » e confuti à me- permezod'affiùtione Ypiritualq^c cor* 

so il cara ino , nè più fanno ripigliare Dorale- ì Oh,come nò fi accenderanno» 

Je forze , Se il calore fpirituale per an- a maggior fcruore i giufti » Se amici di 

dar innanzi nel profitto Chrift iano . Dio , per l'ardente defiderio » che ten» 

. . Iddio ci vuole dare le virtù > i fuoi gono delie belle , Se heroiche nrirtù ì 

doni Ceicfti , & ne tien gran defiderio O quanto falleciti,& feruenti erano i 

vueitè* jiconcedercegli,ma vuole, che glieli Santi, e le Sante in far acqutfto dello 

re tvtr* a< |dimandiamo, Se che più vòltefe gli Diuine gratie ? Oh con quanti accefi 

prcfcmiamoinnàzij accioche in quaU defiderij , infocate orationi,& geme- 

che parte veniamoà meritarli. Et noi, bondi fofpiri le addimàdauenoal mi* 

con quello motiuo dobbiamo do man- fericordiofiftimo Dio. Leggi (chi vuo- 

dare le virtù , Se le gratie , perche cflò le) l'Hiftorie, Se vite loro, che di fimi-» 

Dio ce (e vuol date vuole, che pei li efferati; fono piene. ; 
rnczodell'orarioniledimandramo.Se Qui parmi bene raccontare l'effem* 

Iddio , {dicci) gran Padre de' Dottori pio d vn compagnodel glortofo Padre 

Agoittno Santo ) non ci votene dare-» S.Fràccfco,detto p nOme.il B-Fra Mr« 

quei doni, che nelTorationc gli addi- feoj Dalche conofeeremo la diligente 

mandiamo » non ci efibrtarebbe cori farica, la folfecitudine » il defiderio» Se 

fouentc à chiedere. "Petite (dice e%\i) la continua oratione, che vi ponevano 

tue e 1Q& Zittir ^okis\ quante ',cr mnenietts» quei primi Santi Frati in acquiftare » 

9 putfate t (? Aftrietur^obis . Dicel'An. & domandare all'Altiflìroole gloiio- 

gelicò Dottore SThomafb", che Torà- fe virtù. Leggeri nella prima parto 

tione è come vh Canile, perii quale de. delle Croniche de' Frati Minori* Che 

rruano à nói doni Ceicftty Etli come -ragionando vna volu Fra Leone i con 

bà ordinato Iddio, che la femenzafia Fra Mafeo,cVcongli altri Fraticelle 

vn mezo per muitiplicare il grano,co- cofe di Dio j Ditte fra l'altre cofe . Io 

fi hà ordinato , che l'oratione fia vn-» conofeo vn gran feruo del Signore(inv 

mezo per confeguire le virtù »cbeab tendendo del Padre S. Francesco ì il 

eterno hà deftinato di darci; Peritene quale hà ottenute molte gratie da Dio, ? 

fi può conofccre,che è neceflaria l'ora- cofi nella vita attiua, come neJla con* 

tione per ottenere le Diuine gratie, Se templatiua , Se con quefte gràtie egli UH *i t 

a noi fà dibifogno domàdarle con fer- hà vna cofi profonda humiltà,& è tar m4tg g^ 

Mente oratione , fic iagrimoti fofpiri . le, che ftinunonefler in tuttoil Mon- ^ {01 „ 9 

A quefto propofìto riferifee ìLSeuu do il maggior peccatore di lui: Et que* dtl M*n 

fico Dottore SinBonaucntura,chela &i humiltà il fà maggiormente ere. do. 
..4 i. fccic 
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l<*Mn Santlti, & lo conferma tal- Ma non duróni tódto queftaaUe- 

mente nella gratia del Signore, che è grezza nel Santo Frate Mafco (fccon* StttgrZ 

imponibile, in tanto che l'hauerà» che do che delle acque del Signore , quan- Àc » ™J 

polla cadere dalla Diurna gratia»per la to più fé ne beue , tanto crefee la fetè ) HtHano * 




iì fattamente dell'amore di quella vi r- tri Frati : vn giorno Io chiamarono, 
t ù > tanto accetta al Signor'lddio » che gli dittero-, Fra Mafeo,dinne, fratello, 
con grandilfimo feritore fe n'andò aU fìamo noi forfè caufa di querla tua tri. 
roratione,& affiflari gli occhi al Oc- ftezza ? Oh, che cofanuouaé quella; 
lo, fece voto à Dio, che mai in quello noi erauamo foliti di vederti allegro» 
•* ' Mondo fi rallegrerebbe , finche egli & con volto fereno>&: giocondo , 

non fentiire nell'anima fua,chc gii fud hora ti vediamo tutto malencon ko%&C 
fe da Aia Diuina Maeftà concerta tale turbato ? E Fra Mafco rifpofc - Carifc 
virtù , e coli affliggendoli con fofpiri , fimi fratelli , voi non mi cagionate tru 
c lagrime dinanzi à D;o, parendogli di ftezza alcuna, ma vi dirò la cagione > e» 
edere veramente degno dell'Inferno, d'onde viene. Voi douetc fapcre, che? 
fe non otteneua quella gratia, &c virtù alli giorni pattaci mi fono affaticato 
dcll'humiltà fanta , per la quale quel gran demente, per ottenere dai Signor 
tanto amico di Dio, che era fi pieno di Dio la pretiofa virtù della fanta hu- 
ogni perfettionc , li riputaua ir Priore roiltà,j>cr mexodclla quale io.mt co- 
à tutti i peccatori :& tuttauia viuendo gnofecffi il più vile» & maggior pecca- 
in quella mitezza, mantenendo il vo- torédel Mondo, come veramente fo- 
to, che haueua fatto , Se per feuerando no : Et perche con la fuperbia non po- 
nella fua dimanda al Signore , facrifì- teua la mia humana ragione formai» 
candogli felicito, con attinenze, difei- quello mio concetto, chcrhuomo»il- 
plince lagrime, meritò vna volta^ , quale giorno, Se notte fi cflerdta in vi-. 
CS^uan mentre che folo fen'andauaal Mon- g « I i c , atbnczc>oratJoni, altri edera- 
Mi/?*»- te ad orare, di fentire vna voce, dal tij di virtù > non fi tenghi -migliore db 
*"' et fil Cicio,che lo chiamò due volte perno* quel, che fpéde tutto il tempo,òin diri 
Vi Imi mc »P cr,ocnccon ° r < :c n cIoe gl«^voce rnale,ò in viuereotlofo,& bruttamene 
dauan* <lcl Signore, fubito gli rifpofe : Signo- te, fenza che ofTcrui i voti, che ha prò* 
U virtù «, eccomi quà,& il Signore gli difie; incili ,& alia fine me l'ha conceria per 
j Mtt ì Che vuoi tu darmi , fe io ti dò la virtù fua mi feri coi dia. Hora fappiate,che lar 
Die, dcli'humiltà,che con tanta iftanza mi mia ttifterza nafee, perche nópoflbac 
dimandi ? E Fra Maftofoggiunfe, Si- riuare à quello fegno *, PerciochcfcaU 
mio,ciòche io nò, infino à gl'oc, cuno mi tagliafle le roani, & i piedi*fc 
ici.TicnigliocLlmuoodifieil Si. micauaueambedue gli occhi , ancor-» 
re, che io cortefeméte ti fò vn pre che io gli perdonarti ,c gli faccllì tutti 
te di quel,i he m'hai rithieflo. On. quei ferurgi,ch'io potellì in fomma n« 
de inqueli'iftàte Fra Mallo rcftò pie. l'amarei cosi di bona voglia,come prù 
no poflclTòre delia tanto da lui dt fiata, ma che mi hauefie orTcfo , né mi gode* 
«Se bramata humilta , & cor. fi fatto !u- rei tato in dirne bene.Et quello è quei, 
mc Diuino , che quali continuamente lo, che io dimando à Dio, in perfettio- 
viucua in giubilo, & altcgrezza fpiri- ne,e compimento della gratia cóceffa* 
tualccomc fccgli in fenon viucflc,ma mijcheall'hora farà l'anima mia alle- 
ni elfo viuelfc Gtefa Cluifto . gra,& contesa in tiwo,fi come fpero» 

che, 
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càc^rfuabote^ mera dirià^irènda &in che co&impftgait5^cH>,qu<| 
conforme allkTaa fantriTìm a volontà ì poco tcmpo?pcnfal o tu. Et noi gtami> 
Oh per riocrenza di Dio vediamo * & noi infelici ce Io Jafaamo ruggire 
& ammiriamo quanti,& quali fuiTcro miferaroentc.óe fenza alcuna confi dc- 
iperrfieri, & idcfidcrij,chchaueuaoo rationc. Piange quefta noftea cedei 
quei primi.Frari deli Ordine dei Pa-< S.Bcrnardo »óc^iaagertdadic*K 
<iie S.Franccfcoydci quart gli argenti» htlfr*tUjiuutwp\(\&h**i*kd rOfe J tt Ju 
gitoci »c le fiochezze lóro erano que- buxreputatur : tranjtmnt dui [«tutu* 0t j el tl ^^ 
fc»cioèfolo d'imparare i mezi di otte» netta txcàgttdt» . \ ~i n >A il 
nere la perfettiojoc delle virtù* le quali Se noi fuflìmo capaci diqucRo gra 
fono le mereàrie, che vagliono nel Re- dono che ci fà Iddio del t€po , che pur 
gno del Cieioi & Tono pietre pretiofe » à gli Angeli ( come dice S. Thomaro s.Tb. a- 
che hi dacercare lo fpiriruale » & priu non gliene fu cócefto vn minimo punti- * • 6 4* 
deme Mcrcataie-, Etti (heforo,che per to» ma Tubilo che hebbero confentito art ' a» 
ottenerlo aiaTcheduno^ di lorcvtion feri al peccato» furono (cacciati dal Odo ) 
lo veadeua quantobawuaal Mondo* iempre lieti ftareffimo glidartifiu 
roavancora. i defiderij di tutto quello» momillebcnedittioni,per hauetei da^ 
che baueflc potuto» hauerc^ Et infieme to tempo di poter erte renar fi nelle ope* 
ogniftudio teporalc , & la propria vo- re virtuofe» & con quelle guadagnarci 
tonti ,ti magia re*ti bere, & il dormire» vna vita eterna» gloriola., ce immorta * 
& col rriciodr gra ndiflìma attinenza», le. In quefto proposto il legge dellaw 
jnortàftoticMiiWigitìe,lagrime,6c oraL RMetnlda>che oltre ài dolci ragiona» 
«ioni ,atwncuaBo da N. Sig.le virrù >- memi, che fa'mi glia rmemefeceuacol 
che^diroandauano»& ottenute» le pof- trio amantiffimo SpofoGiesù, vdiua 
fcdcuano,& cóferuaiMncSCÒh grà glo- anco tat voltare voerdc Santi venuti 
fiadiDio,efrutrodelleloroanime»& dal Paradifo,che dicevano» come fé 
con meda edificatone del proffìma. par fero à noi mortali iE>a, qukmftlu ixli. ti 
Deh ancora noi eccitati da cosimi- ***>4 -t ftis%qm adirne Ttuutuinttms*. vipera 
xabili erTempijaaccingiaroocià correre 0rauam multa prcuvtr eri fouflti^am^ Metili 
quefta. corEiètadelIc virtù Tante» aliar- fi himo fiurtst quanta *Yua tttam ehi fri* > 
ghiaino le vele de noft ri defider i j » Se moutn ptfcetimtx kjcmno-litgtlaret^tan^ • 
con impeto d'amore tèndiamo alla ria to gaudio cor eiutdtlataretur *pro t^uòJL 
noftra* alla noflra Patria €elcfte,doue- dte ulta ìtiuxtflety.m ano Oertwtre , tr 
fi a ma inuiati; Panari i giorni rtoftri ad tx Det gratta JuuMtuentMm ad Det ta*~ 
vno, ad vno più che laetu volante, e demaugeuptjfet^usdtwtadieadcmnta-^ k 
vùcn la rnorrc à fproni battuti» Deh nó> qua agore pojjt tyautpatrdekerrttatucrttr*. ; 
perdiamo inuul mère il rcrttpd còstea- cffthèr^tdererur ; Per le quali patfl> 
iewsì.pretic^ó>cóccfTo ino! inqaeft* le ci fa» ftpc re iSàti del Celo» che noi 
Ktetfe hora di vita, per guadagnare gli fcoomini» che riamo ancora in tetta, ti 
immenfi thcforidel Giclo^. OhfefUflTe pòflìamo chiamar felici', pcchauer an> 
fattìbile , che alcuno di noia ndafle fin cora tempo da poter diuentar Santi, 
ari la porta dell'Inferno , e gridaiTead aumentare di giorno in giorno i noft ri 
alta voce»in.gujfa di coloro-, che vedo- meriti,& fcrrrprc confeguire maggiori 
HtOeiot cofo, faccndoiàpcrcà quelle gradi di gloria in Ciclo , che fe f huo- 
it*felici>& dannate amme , hauer del mantelle eontffceue vna tanta gratia». 
Kmpo da v^dece h Ofe,oh che cofano» no»g;ammai fi deftarcbbc-datmrino» 
darebbeciafcuna anima per corri prar- che dentro, & fnori no giubilatTe d al* 
•e vnfoncia, vn quarto, vna breucho* lcgrezzainnenarrabile,in guifid'vno». 
•ai^tijmiJhaJ^ndiafcfufferxifuDii, cJ^liauendo titrouato vn gran The* 
* ;-4 fiato^ 
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foro , fi apparecchia con Tuo infinito le lagrime,* i fiAguin'oVila cara ra*. 1 

gaudio di cauarlo , benché non fenza die , & i gemebondi fofpm della Aia 

fatica , fperando di quello farli ricco» amantiflìma Spola ì Quali erano gli 

nobile , e gran Signore ,& anco di vi- a fpri ,& continui digiuni • che faceua 

uere in delicie , piaceri, & grandi con» quello fanti tfìruo huomo » Je lunghe 

folationi. -1 vigilie, il dormire fu la nuda tettante s 

« Ci apporterà gran giouamento per fcruentiorationi,& letameUgrime» 

Si àtuc^ affaticarli virifimilmcnte in acquietare che fpargeua nel fiJcntio della none» 

tonfUe- gli habiti virtuoH >il cófidcrare fouen. per le quali cofecra diuen uto tutto pa* 

rtrilfer ce có quanto defiderio,feruore,eamo- Jido,fmagrito>conla pelle fola taccata % 

hot de itti Santi andarono innanzi nella via alle oiTa , che più tolto fembraua vna 

SMtimafài Dio -, leggi le vite loro, che ti faran- ftatua, ò vn ombra, che huomo viuo?j 

fim* ^ no ìlupirccomede gli Antonine' Be- chepuoibcnpcnfarc,chefin gli Ango 

s. AUf- nc< j CCI i , e de* Domenici , Franceschi, Ji mitandofopra diluì, ftupiuafi à vn* 

' e Bernardini, 6c d'altri mnumcrabili. vita, cofi miranda , & Angelica . 

Ma Angolarmente, cheti pare d'vru r L'hauerefti poi veduto vifitar fpef- 
S.Aiedìo ConfefTore,figliuolodcl pti- foIeChicfei&icorpide Santi Ma rti- 
mo Signor di Roma,alla cui corte (co- ri,chcin quella giaceuano, fi confetta, 
me ferme Lorenzo Surio ) ftauano tre ua , e communicaua ogni otto giorni» 
milla feruitori tutti -veftiti di reta di rutta la mattina confumaua in afcoltac 
va ri j colo ri, con le cinte d'oro ? Che di JMcflc, pregando Iddio , che Joteneue 
qucll'arden t'a tuo r di Dio, che bolina occuiro fin alla morte, benché anco i t 
nel Tuo giouenil petto di AlelTio ? La fuoi Padri prcgaflcco^chegliel f acerte, r#»xtJ 
prima notte delle nozze Jafciò intatta rotrouarc. Che ti pare delia fua inuù del Cora- 
le fua diletta Spofa,& andouenciru ta paticnza,checuendodafuoi propri *Um di 
habito poucro,& feonofeiuto, vifitan- feruitori fuillaneggjato » fchernito, co» s - Alt f m 
do Chiefe,e luoghi Smti perii Mòdo? mcfcfuflc vn huomo (emplice,& ftol-/*'* 
CumÀtl Che virtù heroica che dopò l'haueral- to,dauangli delJilbhiam\glifpelauano 
Mondo. C" ni * nni dimorato invn Hofpitalc, la barbagli gettauano addoflbimmó, 
' feoperto per huomo Sito dalla B. Ver. ditie,& altri affronu,& betfeggiamen, 
ginc, fuggédo la vanagloria partirti di ti gli faccuano>& cflbrmai pur vna voi. 
quella Città? Che coftanza poi delPa- ta apri la bocca per laraétatfi, ma ogni 
nimo fuo ftandofene come mendico cofa fopportaua voléticri per amor del 
dicifetteanni nella cafa paterna fotto fuo dolce Ch ri fto, ricordandoti* che ta* 
d'vna fcala,che era la danza del fuo ri. li cofe anch'egli fopportò per noftra 
pofo? Che guerra ,chc córra ito dentro fatate?. Che de* crudcliaflalti , delle* 
al fuo cuore, in veder ogni giorno le horrendevifioni, elicgli dauano i De, 
fale,& le ftàzc dell'alto palaggio^g >ar. moni, per ifpanentarlo, & leuarlo;dfc*J" r *^* 
nite di feta,e di finiflìmka peri? Chele vn cofi buonoick fanto proponimelo i * tls *'°* 
laute menfe? Che le ricchczzdedelii. fcnfapurc^cheancorail fuaSignore 
tie, i piaceri, che in cafa fua abbonda- tal volta nel filentio della notte cófotr 
Uano?Chi vidde mai fitibondo alcuno taualo con Angeliche vi (ioni , & erto 
tener l'acqua fin alla bocca, & morir. Signore ben fpeflo apparendogli coti 
y,^^ fene di fete ? Chi vidu"e mai alcungo- Ja fua Beati (Ti ma Madre empiualodi 
i • lar di freddo , hauendo il fuoco àcari. Cclcftcxxinfolationek Et perche s'era 
• /; 4 .to,& non fcaldarfi punto ? Òhanizna «Aanto burnitoio Adeffio «il- Signore 



( fanta. Come non fi (truggeua diodni- Io voJtc inCielo ,c interrafcflaltare; 
fio p«- paflìone in fenrir à tratto per trattoti Perche tanrofteche morto fu, gli An- 
dn . dogliofi lamenti del fuo diletto padre, geli Santi ,pci: le Cnicfc di Koma !• 
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roanifeflarcno ; la taccia Tua apparile t' Imperatore Mafii miaffòvil'qiiale pet 
torta rit>lendéte;& bella,come vn An- haucr veduto la fbrrezzav& ia coftan- 
gelodel Paradifo. Et ranca era ia calca 2ade'SS.M2£urf,nel!eiorpene,eJ'aU 
della gente» che corre ua, per veder vn legrezza > c i giubilo con cut moriua- 
coil gran miracolo, che volendoli por» ncgiudicando non cifer quella,nè po- 
tavo alia Chiefaitfuo Sàt) fórno Corpo ter eflcr cofa h umana altrimentc » ma 
ctìmmandò l'Imperatore, ohe rt fpar- Celcfte,& Diurna, Il cómmofle tanto, 
getTero per le ftradc monete d'oro , & Se ilaccefc-fi rattamente nd la mot di 
«l'argento ; accioche trattenendoli Jc-* Dio» che publicamcte confefsò d'eiTeiJ 
genti , potettero p a (Tare con la barra» Chriftiano » Se fece mettere nella lifta Dtfidt» 
ma eia fc ned uno più torlo Jafciauanoi de gli altri Martiri il fuo nome per ef. i io gran- 
danari , per poter toccare quel Santo » Ter infìeme con effì tormentato. Se ve d» di s % 
& benede tto Corpo,che eia ftaro rem- dfo per amorfi di Giefu Chnftp Vene Ad**, 
piò viuo dello Spirito Sàto, al cui con. ciò à noti da dell'Imperatore , Se fdc-, 
tatto tutti gl'infermi riceue itero l'in- gnoflene gtadcméte,Io fece prendere» 
tctlfa , & perfetta fanità • Ecco quanto Se. mettere incantcnato in prigione » 
èammirabilc il Signore ne fuoi Santi » doue erano ventitre altri Chriftianf. i 
che con feruente fpirito , Si con putiti Airhora vno de i feruitori di Adria- 
di cuore 1 hanno fcguito. Teniamo no diede a uuifoà Natalia ddla prigio* 
dunque Tempre gli occhi della confi- niadel fuo Marito. La qual cofa intcfa 
dcrationeinqucftiraarauigliofìcffcriw da lei >piena d'allegrezza, fc n'andò al* 
pi de Santi , che coroe tanti fproni , e la carcere , Se protrata à piedi del fuo> 
itimoli ci fpingeraono a ndar innanti fpofo»& bacciàdo i ferri» & i ceppi» di- 
nella via,& eflercitio delle fante virtù, ceua ; Beato Tei Signor mio Adriano « 
; Hora volendo io por fine à quello che hai trouato le ricchezze» le quali 
trattato delle virtù» qui voglio raccon- non ti futon laflatc da padri tuoi ».gi'4 
tare vn ciTcmpio raro , nel quale vede- te ne vai llcuro à Giefu Chrifto » nel 
remo il feruente fpinto, l'ardente cari*, quale hai tuttii tuoi thefori ripofti,per 
ci, e facceTo deilderio, c'hebbero due trouarli nel tempo della necc Aita, qua- Ninni 
nouelli Chtiiliani>marito,& moglie, doniuno farà ballante à liberar dalle "/* 
fpoil nell'età giouinile , ricchi de' beni pene il mi fero , che fari dannato': no'l fr * X*£ 
terreni» di fanguc,& di coftumi nobi. Padre,il rìgliuolcnon la Madre, lari- 
Air ' liflìmi, cioè di S.Adriano» Se di Nata- gliuolaj non raraiccl'altro amico» ne { *™ m 
* V4/ * Ila Tua fpofa ,che fccon attentionc Io le caduche ricchezze , né il numero di f * jjjj 
le«ggercmo,cicauarà lagrime da gl'oc, Terni tori, né lambitioni, Se la vaniti 
chi, & farà quali imponibile» che nò (1 di gradi » né alcun'altra cofa ballerà „s 
accediamo a defiderij maggióri di di- per Tatuarlo; ma (blamente le opere ntcptrt* 
ùbntàrefanri,& perfetti h uomini*, & è buone » che egli farà . Tu marito mio 
il ieguente»come lo fcriuono gli Auto- fdiceua quella corragiofa Donna ) hai 
ri delle Vite de' Santi. Era ancora ido- Giefu Ch ritto in tua compagnia » non 
latra S. Adriano nella Città di Nico- ti fiancare » accioche tu goda delle Tue 
media,doue l'Imperatore Malfìmiano promette. Guarda, che non ti tolga 
fa co u a reildenza, s'era accompagnato da quella ilrada la memoria de* fragi. 
con vna modcftiiTìma gìouane, ch'era Ji»& fugaci beni della tcrra,nè i gemiti 
Chriftiana Teccetamcntcnó erano an. -de' tuoi pad ri, né la tua giouentju,nèia 
tota compiuti quattordeci meli, che bellezza del corpo tuo , ne le lufi.nghe 
l'haueua pigliata per Tua moglie. Egli de' tuoi a mici »nèleroinacciede'tuoi 
era giouane di venti otto anni, Se Gcn- nemici -, Non ti fpauencinoi tormenti 
ti ih uomo principale , Se m milito del- del Tiranno -, ma confidciala cofiàz?» 
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Se la patienza di quelli Santi Martiri , mici occhi» poiché è tornato à dietro » 
che fon teco , imitali nella vita «accio- & hà negato il Aio Dio,& Signore. No 
che nella morte tu riccua infiemc con mi parli parola, ne fenta io lingua, cho 
elfi il premio dell'immortalità. Et get- nella prefenza del fuo Creatore è Hata 
TiiuotU. tandofi la Santa Donna à piedi de gii bugiarda: Et accodandoli piu,&par. 
netrJa'e *^ r * Martiri con * ifiiifccrata diuotio- landò con lui gli dicala. Oh huomo 
dis.Na- nc Dac i aua * c lor catene, & li pregaua difleale ,&fenza Dio , perche comin- 
t*lì», * ^ ar animoal fuo marito \ accioche la ciafti quello , che non doueui fornire ì 
vittoria , che egli ottenere , fune frut. Perche ti feparaftt da quei Santi in có- 
to del le lor battaglie, & non foiamen- pagnia de' quali ioti lafciai > Perche 
teguadagoaffcro,&offeruTero à Dio voltarti le fpal!eauant:,chc la battaglia 
l'Anime loro , ma quella ancora di fi cominciau*e,& gettarti l'arme prima 
Adriano, & per ciò da Dio riccueflì- che tu vederti la faccia del nemico? 
no corona maggiore . Perche ti metti nel numero de* feriti , 

Si licentiò pofcia la valorofa gioua. fc ancora non lì è fatto colpo di fpada , 
nedaSanti Martiri ,Se dal fuo Mari- ò di faetta? Che farò infelice me ? Chi 
to,il quale di fiele, vattene àca fa forel- mi accompagnò mai con per fona fen- 
la mia * che quando farà il tempo , che zafede? Io non ho meritato di elfere 
i Giudici cflaminaranno lacaufa no. chiamata moglie d'vn Martire } anzi 
ftra , te nc darò auuilb , accioche tu ti che per l*auucnire farò chiamata mo- 
troui prefente al mio martirio. Per fo- glie d'vn rinegato. Vn momento durò 
disfare à quella prometta , pafTati al- la mia allegrezza,^ molti fecoli dure- 
quanti giorni, intendendo Adriano, rà l'ignominia, & l'opprobrio mio. 
che volcuano terminare la fuacaufa , Staua Adriano fuori della porta, Se 
co'i parere de gli altri Martiri , Se lice- fentendo quelle parole, lì cófolaua in- 
zadegli Cuftodi della prigione com- dicibilmente, fcprendeua animo, Se 
prataà forza di danari , vfei dellacar- vigore per la fortezza d ànimo,che ve- 
cere per darne auuifo alia Aia diletta deua nella Tua moglie, à cui diiTe,apri- 
Spofa , che già lì auuicinaua l'hora del mi Natalia, perche io nó fuggo, come 
fuo gloriofo Martirio . Ma prima,che tu penfi, ma vengo à chiamarti,accio- 
egli giungere àeafa,corferofubito al. che ti ritroui prefente al mio martirio* 
cuni innanzi per auuifare Natalia mo- comegià ti promifi . Natalia non gli 
glie di Adriano, che egli ritornaua à credeua; anzi di nuouo lo chiaraaua 
cafaj Ella hauédo quella nuoua,prima ingannatore *, lui gli confermaua , che 
non la credeua,poi dille: Chi lo hà po- quanto gli diceua era verità , Se che fe 
rato liberare dalle catene, con le quali nó gli apriua preilo, ritornarla alla prt 
lo làfciai legato ì Giunfequiui in que- gione, perno mancare della fua paro, 
(lo vn loro feruitore di poca etàjil qua. la,& per nó efl'cr priuato del martirio • 
le dùTe, che Adriano tornaua libero à Natalia diede credito alle parole del 
cala. Ella penfando,chehaue(Te rine- Maritc&gliaperfe laporta»& cóhu- 
gato la fede di Chrifto,& fufl*e fuggito miltà , Se allegrézza grandiUìma gli li 
dal martirio , ne femì incredibil dolo- gettò à piedi, Se Io abbracciò , Se rìnal- 
Vglor re, Se cominciò à piangere, Se quando mete amendue inficine tornarono al. 
grande y ^ e » cnc * ui 8 ia ^ auuicinaua alla ca- la prigione. Nell'andare per ftrada,te- 
che funi > S ctto P cr terra il lauoro, che haue. mendo,che i miniltri dell'Imperatore 
Kau ua in mano per cucire, Se code alla non confi Icaflero dopò la fua mortei 
porta,& ferolla molto bene di dentro, fuoi beni> Se che Natalia reftaffc fenza 
dicendo: Non pratichi più meco il co- robba, Se abbandonata , le domandò , 
dardo» né io lo vegga piùdinanzià che ordine hauclle dato intorno al pa- 

trimo- 



Digitized by Google 



4 6 Pratica Angolare 

trimonio , & alle facoltà Aie » al quale coftanza deui fopportare qual fi voglia 
ella con grande fp trito, & coftanza ri- pena per il Re del Ciclo . L'Imperato* 
fpofe : Nó voler Signor mio ricordar- re riuolfe prima gli occhi in Adriano, 
ti de* beni tranfitorij di qucfto Mon- & diflcgli , Tuttauia vuoi durare nella . 
do , acciochc non ti impedivano , §C tua pazzia ? Rifpofc il Santo : Io fono f £ u " 
non ti captiuino il cuore . Fitta gli oc- apparecchiato di dare la vita mia per ^l e ^ é 
chi ne' beni eterni, che fi pretto darà quello, che tu chiami pazzia. Malli- Stji 4 ria , 
Dio à te , & à Santi , co' quali defidcri miano prefe tanto fdegno per quella. noaiem 
morir per Chrifto . rifpofta , che alla prefenza fualo fect> p e r*me. 

Giunti alla prigione,Natalia incon- fpogIiare»& fruttare crudelmente. Gli 
tanente fi gettò à piedi de' Santi Mar- giuftitieti fi ftraccauano,& fi fcambia- 
tiri, & bacciòi ferri con che eran lega- uano, hora l'vno , ho ra, l'altro: Non fi 
ti, & vedendogli per li ceppi , & per le ftraccaua già il Tiranno , di comman- 
catene molto mal trattati, & có le car-, dare , che battettero crudclractc il fan- 
ni piagate, & alcuni co le membra pu- to Martire: né meno lui fi ftraccaua di 
iride, che mandauan fuori marcia, £c fopportare il tormento có animo gran* 
generauan vermi , fece da fuoi fcruù dc»& molta paiientia. Oh,chi hauelfo 
dori portar preriofi , & delicati lézuo- all'hora veduta quella gètti Spofa Na. 
li , & con etti cominciò à nettar le pia- talia»e come fpeflò fi mutaua di colore 
ghe de Santi, & curarle con vna d'uo- nel volto . Alcune volte tcmcua,che lo 
tione,& tenerezza mirabile, &ftetté Spofofuo non fi lafciafie vincere dal- 
in ciò fette giorni occupata la fama-, l'afprczza del tormento, òc era tutta-» 
Donna. Furono poi cauati di prigione pallida : altre volte poi vedendolo pa* 
i ventitre Martiri, legati tutti all'iftef- tire con animo forte» e coftante ; Ieri* 
fa catena , & dietro di elfi S Adriano , tornaua il cuor viuo,& allegro.Adria- 
con le mani dopò le fpalle; il quale pri- no in quel fuo patire riuolgcua tal voi* 
ma di tutti per cfler tormétato, fu pre- ta gli occhi à lei,e fenza ch'ella gli par* 
fentato all'Imperatore, perche come latte altrimenti >foIorò l'affetto dell'a- 
gio uà ne fano , & robufto , hauerebbe nimo,intendcua,ch'eIla gli diceua,che 
forze à patir tormenti maggiori . Se- egli fuflc forte, & coftante, & hauefle 
parandoli da gli altri Santi compagni confideratione , che quanto più i tor- 
fuoi per entrar ali audienza,gli difièro menti crefceuano, tato faria ftato mag 
i Santi Martiri ,Sù Adriano,é tempo» giore il premio. Fùil Santo Martire 
che tu prenda tatua Croce, & fegu iti battuto tanto crudeImente,c'haucndo 
Chrifto ; Nò tornar indietro, né ti fpa- {tracciate tutte le carni ,& difeoperte 
uentinoi tormenti che vedijanzi mira l'ofla,fi vedeuano fino l'inrericrai Di- 
il Cielo , & confiderà la Corona , che poi carico di catene fù di nuouo me- Cvmy 
La pena per etti ti afpctta . Natalia ancora fegli nato in prigione Andauacon lui Iafua aHH *P*' 
dtque/ìo accollò, &diflegli : Habbi cura Mari- indiuidua compagna, & viril moglie > 
Moiodt* to rnio, che l'anima tua ftia ferma » Se & con la mano accarezzandolo dolco ^' ~ di 
ra poco, cortame inD.o. Guardarcene*! cuore mente,gli diceuaj O lume de gli occhi cit j u 
maLa Z'<> non fi fpa uenti » quando ti fi prefenta- miei, quanto beato fei tu,poiche muo- ckrifi** 

ranno li tormenti alla vifta corporale, ri per quel Signore, che morì per tè. 
*Uf* e P*nfa, che la pena preferite duraràpo- Giunto alla carcere Adriano» gli al- 
**ufl* \ co > ma premio, & la beatitudine,che tri Santi ftrafeinando i loro (tracciati 
ttcrnaJ. di qui rifultarà, farà eterna. Ricorda- corpi , come poteuano, gli andarono 
' tt,cheferuendoal Re della terra , hai incontro per allegrarli con eflcs& dar* 
fopportato molti trauagli pervnvilif. gli il baciodi pace ,& innanimirlo al 
fimo premio>& che aora con raaggiot tettante della battaglia: A quali egli 
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fifpohdeua loro >efl"er quella allegrez- cimi de' Pagani,& a! tri fuggirono :coa 
za, & frutto de lor meri ti >& dalle loro la qual occafione Natalia > Se altre pio 
ora t ioni quella Corona. Ncttaua la_* donne riebbero commodità di racco» 
B. Natalia le piaghe del fuo Marito» ghcrc i corpi de* Martiri, i quali troua- 
ràccoglieua il fangue , che da quello rono tàto intieri,& inta iti, che ne me- 
vfciua , Se come con vn prctioiiiììmo no i capelli erano Itati arti dal fuoco; 
ynguento fe n'vngeua n fuo corpo, Da Fù gride la ditrotione di quelle pietofe 
quefto eflem pio della Sàia Donna, an- donne, che raccoglieuano il fangue de* 
cora altre Donne nobili molle, anda. Marriri,&comprauanoda manigoldi 
ronoalla prigione pcrconfolarcfcrui- à grà pre2zo le veftì loro.fopra le quali 
re, & accarezzare 1 Santi Martin , che alcuna goccia caduta ne fofse . 
vi erah legati j Ma ciò fuputo dal Ttran IChnftianipofcià prefero i corpi di 
no,fecc ferrar la pona, & ordinò , che S.Adriano , Se de gli altri Martiri, & 
donna nìfluna fuffe lafsata entrar in per mare gli condufseroà Coftannno. 
prigióne -, Non fi fpauentò , né fi perfe poli: Ma Natalia prefa la mano di San- 
d'animo per quefto commandamento to Adriano, la cuftodì come theforo 
la fantiiìima gouinetra Natalia t anzi ricchifiimo,& la inuolfe in pretiofi, Se 
fatta ammòfa fi tagliò 1 capelli, fi veftì odoriferi drappi , & la mefseal capcz* 
da huomo , Se entrò nella carcere per zaledei fuo letto, fenza che alcuno fa- 
confortar il Manto, & fcruircà gli al pefstcìòchcfi fufse . 
tri Martiri , che erano qu<uij& valfe Etcfsendocomecranobiliflima.ric 
tanto col fuoefjcmpio,chc molte altre ca, giouanc, & bella, & che folamcnto 
Matrone pie fecero ancor efle l'iftefso. tredici meli tra ftata col fuo Marito , 
Sdegnofse incrcdibilmentcciò faputo vn Tribuno Maettro di Campo dei- 
il Tiranno, commandò , che à tutti le l'Imperatore lo pregò à commandare 
gli fpezzafscro Tofsa delle gàbe , Se gli a Natalia, che lo prédcfse per fuo Ma- 
tta/*/;* ragliafscrolemanij&i piedirLa Santa rito. Piacque ciò all'Imperatore, & lo L* San- 
uneua i Dona pregò i miniftri che comincraf- fece fapcreà Natalia, ma la Santa pre- ** D ° n - 
piediytlt fero da Adriano,accioche nó fi turbaf- fe tre giorni di tempo à rifoluerfi ,co- n * r ;fi H ^ 
mmtdel fe,& fi sbigottisse, vedendo patir pri meche voleficapparecchiarfi già per 
fuo Ma- ma quel tormento si atroce à gli altri , le nozze, cV fece continua ,& feruente J,r '" 
ntoqus- 6*c così fù fatto , Se ella ftefsa gli tenne orationcal Signorc,fupplicandoloper t9 ^'°' 
do ^ielt j picdi,accioche glieli tagliafscro,fi co- i meriti di S- Adriano , a non permet. 
t*gU«n* mc f cccro # Et non contenta di quefto, tcrc,chc ella patifsc forza,ò macchiai*- 
lopregò,chcftendefselamano,c^fela fe il talamo del fuo piimo manto, 
lafciafse tagliare per patir più per Chri Fatta l'oratione fi addormentò, Se 
fto,& egli la ftefc,& cfsa la tenne nelle hebbe da Dio vna riuelatione per me- Come i 
fuemani,& il miniftro gliela tagliò, zo de* Santi Ma rtiri,a* quali ella haue. SMtiftn. 
nel qual torméto morì, & diede il fuo ua feruito in prigione,chc fubitos'im- tonomo» 
fpiritoàDio. Lamcdcfima crudeltà barcafse, & andafscà Coftantinopoli, /ìn f>nc 
fù vfata con gli altri Martin cópa- douc erano i corpi loro j perche Diola^' * 
gni di S. Adriano, i quali raccómandan voleua liberare dal fopraftante perico- 
dofial Signorccdicédoj Buon Gitsù, lo,& condurla à goder di se in com pa- 
riccucte lo fpirito noftro , volaronoal gnia loroj& di S.Adriano fuo marito. 
Cielo , lafciando in terra i lor corpi . Subito la Sàta Donna Jafciando la ca- ^ afa ^ a 

Ordinò il Tiranniche fufser getta- fa,& tutti i fuoi benij& prendendo fe- 
ci in vna fornace, Se brucciati , Se fubi- co la mano di S. Adnano,entrò in bar- „ a / ( j„ e 
tamente fi leuò vna fiera tempefta,con ca,& con l'aiuto di Dio,& con vna vi- rìecht{. 
tuoni>& lampi,& faette. Morirono al- fione,che hebbe dal medtiìmo Saro in 
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quella nauigatione » per la quale fu li- far quefto , fi a bifogno le già quattro 
beratada vn gran pericolo , peiuenne co fedi (opra fpiegate ; ci oc la confi de- 
à Con ftan tinopo! i , & entrò nella cala! ratione del bene , che dalla virtù prò* 
doue erano i corpi di quei Beati Mar- cede-, l'eflercitio » la follecitudine , ite 
tiri» & inginocchiata , fece à loro ora. l'ora tione,tuttauia fi fà raeft icro anco. 
tione » mettendo foprail mo corpo la ravn 'ardente defiderio» per adornarti 
mano del gloriofo Santo» che feco ha- perfettamente de gli habiti buoni > & 
ucua portata ,& ritiratali in vna ftan. delle fante con fuetudini . Et quefto fi 
za per ripofare dal trauaglio del viag. accèderà in noi»fl(Tando gl'occhi mcn- 
gio» che fatto haueua » pregò tutti i fe- tali ne gli erte m pi de i Santi» pofeiache 
deli» che la raccom mandale ro à Dio . in e dì » come in fpecchi lucididimi ve- 
L**pp*r lui le apparucS. Adriano, & le ditte: donfilc belle, cV heroiche virtù. Ec 
ueS.A* Siate la ben venuta Natalia forella- non perdiamoci d'animo . Eranpure 
Ariino. m i a f crua Chrifto ,& figliuola de' i Santi della medefima natura huma. 
Martiri. Venite à ripofar con eflì noi» nadicarne, cdifanguc ,diche fiamo 
&à riceuer il premio» che vi fi deue . ancora noi ? Habbiamo pure per Pa- 
Si fuegliò la SantifTìma giouane, pale- dre, & Signore il medefimo Dio > che 
sò quello» che haueua veduto à fedeli , era all'hora ? E* pure potente» e ftà ap- 
tornò à dormire, 6Y diede Io fpirito Aio parecchia to per infonderci della mc- 
al Signore. Tale fu il fine di quefta Bea defima gratia » & darci de i medefimt 
ta Dona, tutto marauigliofo, & degno aiuti >chc da ua à quei benedetti Santi 2 
d'eiTerfaputo da chiunque dedderaac- Deponiamoli dunque virilmente ac- 
cenderli nell'amore di Giefu Ch n ito » 1 acquifto delle fante virtù > e con gli 
& darli alla equi (to delle virtù fante . ardenti de (Ideri; » & con vna frequen- 
ti J/^r* Etio»non peraltro ho ad dotto qui te confidcratione , ite con l'impiegarli 
iou*mè l'esempio di quelli gloriofi Santi» che quanto più polliamo nel continuo cfc 



ro d con. per de (ta re la noftra tepidezza con tali fercitio di quelli, fempre folliciti, e di- 

fiderart mezi,& ingerire ne' cuori, noftri con ligenti ,c-più co'l domanda rie à Dio 

ut siti, fcruentedcficdicaminarinnanti nel- con effettuofe preghiere» Se lagrimoiì 

laviadi Dio ,& ad imitar i Santi in_» fofpiri»accioche mediante quelle l'ani* 

Jvn quello» che à noi s'appartiene. Ncfi ma noftra abbellita ,& ornata, venga 

sg * C P cn ^ a,c uno , di fpiantarc dall'anima à dar diletto, &c piacere al fuo Diuinif- 

te irta «waialcun vitio, c piantami l'habi- fimo fpofo Chrifto Giesù»qui per gra- 

ftwdé to v * ct uofo,fe non tien alcun defiderio tia , & in Cielo per eterna gloria , che 

fi. Itne. della medefima virtù . Et benché pei fempre fia. Amen* 

• 

r ? IL FINE. 
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